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LE IMAGI NI
De gli Dei de gli Antichi,

DEL SIGNOR VINCENZO
Cartari Regiano,

D^eJIe qualifono defcritteU Religione de gli ^Antichi ,

// Idoli y riti j, & Ceremonie loro
y

Con l'àgiunta di molte principali Imagini, che nell'altre

mancauàno.
Et con l'ejpofitione in epilogo di ciafchedttna&fuo fignifìcato.

Eitratta ciall'ifteiTo Cartari per Cefare Malfatti Padoano,

Convn Catbalogo del Medeftmo de cento e più famosi Dei loro natura

eproprietà,e£ìrato d$ quejlo& altri \_Autori :

Opera vtiiiiììma à Hiftorici, Poeti 9 Pittori, Scultori s & profeflbri

di belle Ietterei.

C02^LlCE%Z^i DE' SVTeTÌiOBJ, ET VB^IVILEGIO.

i

tó

I

IN VENETI a- m PC IX
Apprefso Euangelifta Deuchino,& Gio.Battifta Pulciani.
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MO 2)' &

ALI/ILLVSTRISS. SIC ^LORENZO GIVSTINIANO
FV DEL ILLVSTRISS. SIC ANDREA

mio Signor ofieruandiffimo.

Qp^a^^g Auendo io riloluto di mandare alla

I ftyy 5 ^uce del mondo quelle immagini de

l ì/^óì r gn ^ei degli Antichi , & clouendo

wJà)$rfgiB fecondoilconfuetocoitume deco-

po fi tori , & de llampatori dedicarle à perfo-

na, che ouero per nobiltà de- fanglie* illuftre,

ouero per virtuofe qualità riiguardeuole^ hono-

rafTe la fatica delle mie fìampe s non mi è venuto

innanzi gli occhi della mente^altri^che Y- S.lllu-

ftrifs. la quale , effendo di quella , & di quelle

adornata , e di qual li voglia dimoftratione di ho

norefcorgendofi degna, conia benignità della

lua nobile natura attraile ogniuno > che lacono-

fee, quali calamita il ferro , ad'amarla > & à reue-

rirlainlième.Et con ragione, perche difeendédo

lei per antichimma origine dallafameglia Giufti-

niana,fra tutte le più principali d'Italia, nobiliffi-

ma,genitrice feconda di tanti Rettori,Capitani,

Proueditori,Generali, Procuratori, Vefcoui, Pa-

triarchL& fanti > &immitando le heroiche virtù

loroichi non preuede chiaramente lei (per efler-

fi fempre nelli ftudij delle belle lettere diligente-

mente esercitata , & nelli nego ri j
delgouerno

della Sereniflìma lua Patria,ciTendo fauio di terra

leima,



ferma, honoratamente intromefTa, &occupataJ

douer in breue tempo reufcir vno de ingag-

gio r faui,& de più prudenti Senatori, che ammi-

nifhino lo flato della fua Republicha ? Et perciò

digniffima ancora dieffer amabiliflknamente da

ogni perfona ammirata., . Ma come la laude,che

fi deue alla fua famiglia non è materia di lettera,

ma di hiftoria;cofi il racconto dalle honorate (uè

virtuofeattioni è più ficuro riporto all'ombra del

filcntio.che nella picciola luce efpofto di voce di

baffo,& debole foggetto come fono io . Però la-

fciando,chead'altreoccafìonì, altri predichino

la grandezza de fuoi particolari meriti , io con

quella confidenza,che d'auantaggio mi ha dona

to la molta affabilità di V. S. Illuflrifs. la prima

volta,che io le parlaùhora,conlaperpetua dedu-

canone dime medefimo,leapprefentoqueflo fé

gno dell'offequente riuerenza,che le porto ; non
bramando altra cofa più,che la certezza di rino-

uarminel numero de fuoi deuoti feruitori. Con
che il Signor Dio le concedi quella profperità di

prole,& abbondanza di honori,che più nelmon
doelladefidera, & doppo molti, &moltiluftri

d'anni,nel Paradifo l'eterna felicità

.

Di Venetiah 2 j.Maggio i 609.

Di V.S. Illuftnfs.

ScruitorHumilifs.

Euangelifla Deuchhio-



TAVOLA
DELLECOSE NOT-aiBILI'

che nell'Opera fi contengono

.

CILIO Glabrione fu

il primojche in Italia

faceffe itatue dorate,

io.
Acitani faceano Mat-

te ornato di raggi-2 99

Acinace de gli Sciti. 294

Aci mutato in fiume J95

A cheloocombatte con Hercole. 196

Acheronte fiume. 2.1 %

Achore Dio delle mofche appretto a

Cirenei. **9

Acqua del Sole. H3
Acqua di Diana miracolofa contra gli

{pergiuri

.

> 1 1

1

Acquà polla nel vino

.

507
Adad maggior Dio degli Aflìrij . 5 3

Adargate Dio . * 53

Adiante detto capeluenere. 309
Adonie felle

.

403
AdonperilSole. 404
Adone vecifo dal Cinghiale • 404
Adraftia fu detta Nemefì. 341
Agamennone fdegnò Diana veciden

do vn cerno

.

72

Agrippa tentò di perfuadereà Roma
ni,che mette/fero in publico tutte

le Itamele tauole. io

Ageliite nato del feme fparfo in terra

daGioue. J53

Agenore cerca Europa. 254
Afrodite. 3T4
Amaltea nutrice di Gioue. 114
Aimone fiume. i?4

Armata prima Vergine Vedale. 15 9
Aletto. 309
Altare d'EfcuIapio adornato d'herbe.

A mbafeiatori pacifici. 131
Ainbafciatori della Spagna a Marcel

lo co vna pelle di lupo auantieca
rami di Verbena^ d*Oliuo. 233

Alcibiade acculato in Athene , &
perche. 14*

Amorconhuomonalcente. 250
Altari nelle Academie de gli Athe-

niefi. 2?2
Aitar d'Hercole detto il giogo del

bue 256
Aletrione mutato in gallo. 300
Ammonitione alle donne. 35?
Amorcongiunto con la fortuna. 3 5 <*

Amore non è vno. 372
Amor con Tali d'Amore. 360
Amore limile al Sole. 361
Amor con la face accefa,nato di Vul-
cano^ di Venere. 361

Amiamo in due modi. 3 63
Amore,& Anterote polti dagli Elei

nelle fcole. 36$
Amor Leteo . 366
Amori fon molti . 366
Amori come difegnati. 369
Aleflandro Seuero mangiaua fola-

mente lepri . 3 69
Amor più giouine de gli altri Dei te-

nero3e molle. 371
AmorbelliflìmOjtrafiori 334
Amordefcrittoda Mofco 373
Amore ifpofto 378
Amori fcherzanti con vna fatti da

Archefìlao 379
Amore vinfe Pan 379
AmoredefcrittodaApuleio 344
da Orfeo

.

Amore con le faette

Amore tormentato
Amori nati delle Ninfe
Antonio Sabino voleua facrificare

vn bue a Diana in Roma . 74
Anteuorta 3

1

3 An-

380
377
386
3*f



T A V
A nfitrite moglie di Nettuno 182

Animali di Marte. 299
Antipodi 205
Anubi Dio degli Egitij come dile-

guato iSi

anubi figliuolo d'Ofìri 252
angeronaDea 277
anfitrione imparò da Bacco a tem-

perare il vino con l'acqua 307
antonin Pio fé portar la Fortuna nel

la danza di Marco Antonio
anterote 5^5
an terote partorì to da Venere 36$
anime difcendono dal cielne'corpi

per amore 379
api Re Dio 50
api,&Ofiriilmedefìmo 50
apiappariuain Menfi 50
apollo fempre giouine 38
apollo capo delle Mule 40
apollo Dio de l'inferno perche nel

mezo

.

40
anima a dui Lumi 32
apollo perche in mezo 41

apollo con quatroochi- 46
apollo Liceo 41
apollo fi mutò in coruo 43
apollo padre della medicina come

notato in Egitto con quattro orec-

chie 46
apollo come fatto in rietra, città

dell'Achilia . 48
apollo cudode de gli armenti di

Laomedonte 54
apollo cudode de gli armenti dì Ad

meto

.

^4
apollo padre d'Efculapio vccide i Ci

dopi 59
apollo Sminteo 64
apollo da Fenici legato 290
apollrofia cognome di Venere. 393
apollo con le Gratie , Bacco ,'e Mer-

curio 408
apollo con le Gratie nella man de-

lira 406
aquila d'oro , porta da Herode fopra

la maggior porta del tempio in

Hierulalem/pezzatada'Giudei 4

OLA
aquila di Gioue Regina de gli vece!

li 115

aquila porta il fulmine a Gioue nel

becco il?

aquila Re de gli vccelli "?
aquilone vento 19*

aquila legno di vittoria }98
aquila portata da'Romani perinfe-

gna alla guerra *98
aquila volata l'opra lo feudo di Hie-

rone in legna de' Perii 3.98

arco di Diana 7»

arca di Ciplelo Tiran di Corinto 78

arpocrate perche in tutti i tempij de

gliEgittii 5a

arcadi li tenero no più antichi di tut-

ti i Grecite foli fi faluarono al tem
podelDiluuio 91

arcadia nel mezo al Peloponneio

9*
arcadi credettero,chela luna dopo il

DiluuiofofTe nata di nuouoj 9*

ariadna abbandonata daTefeo 3 1

2

argo vccilo da Mercurio 249
argo chefìgnifichi con tanti occhi ,

arme d'Ercole 2*4
àrimafpi con vn fol occhio 166
atti di Minerua 270
armatura di Marte 28 ?

affane figliuola di Cielo 3 emogliee
forella di Saturno 28

afTirij non voleuano, che fi faceffero

fimulacrijfe non a gli Dei che non
fi vedeuano 3 7

afino offerto ad Apollo 65
afpetti uari j' della luna modrati con

velli bianche^edorate., e con la

face accefa, & con la ceda 8 2

afpetto della luna modrata con ve-

di fofche 82

afopo fiume paffato da Xerle 2 54
afino dato à Bacco 3 1

J

afino con Priapo 334
afìnelle delle del cielo 334
afino vi n le Priapo nella mifuradel

membro 33%
ati amato dalla gran Madre^e fua ia-

uola
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uola i J 2

ati come nato i?3

ati che lignifichi 1J3
atamente diuenta pazzo 3 14

atropo zi$

atefìgnifica calamitale Dea 578
auguro fé trarre dalla itatua di Ce

lare il figliuolo di M. Anton io io

aurora amante di Cefalo 69
auoltoio intefo «la gli Egitti; perla

n acura 84
auoltoi tutti fon femine , e niun ma-

lchio impregnati dal vento Euro

84
au 11 rovento 192

auolcoiolacratoaMarte 300
auerrunciDei, Auerruncare che di-

nota preflb a'Latini 310

B

BAcco con le corna di Toro 113

Baccoper l'Autunno 31
Bacco fempre gioii an e 38
Baciarla mano a gli Dei 80
Baci dati a piedi decaualli del carro

di Apollo 80
Bacco odiato da Giunone 143
Baciar la mano 137
Bacco ha molti cognomi 304
Bacco difegnato in due modi,e quan

ti fìano ltati,e per lo Sole,econ le

corna 308
Bacco in forma di Toro 309
Bacco di diuerie età 304
Bacco perche vecchio 3 04
Bacco capo delle Mufe . 306
Bacco alleuato in Nifa dalle Mufe

305
Bacco per il Sole 307
Baccanali 312.&32J
Bacco perche vellico con velie di

Donna 313
Bacco perche detto libero padre 3 1

2

Bacco preflb a gli Elei, & perche det

toBaflareo 313
Bacco perche con la ferula 316
Bacco armato 316

OLA
Bacco cinto di ferpenti dalle parche

319
Bacco sbranato da'Titani, e con le

Deeeleufine 323
Bacco con le cornale veftito da femi

na 309
Bacco adorato perPriapo da gli Egi

v j , e cangiatoli in Becco, e in ca-

pretto 328
Bacco con vnofcettro,e col membro

virile in cima 328
Baccoconle Gratie,& Apollo , &

Mercurio 409
Beotij indignarono dal cantar con-

tinuo de'galli la vittoria,c'hebbe-

ro contra Lacedemonij 43
Becco adorato nell'Egitto 5

1

Bellerofontevccifela chimera. 220
Bellona da'Romani fuor di Roma te

nuta ajy
Berecintia onde detta 152
Bona Dea 172
Bona Dea odiaua il feflb mafchile

J 73
Bona, ò Fauna Dea di chi fofle figli-

uola 1 72

Buccina de'Tritoni 177

Belzebù idolo delle mofche preflb a

gliAccaroni 201

Bellona 267
Bello lì diletta di fanguefparfo 267
Bilancia di Gioue 108
Bue di metallo dedicato ad Apollo,e

caro ad Apollo 48.&50
Bue vtilifTimo a'mortali,moilraua il

culto della terra, è adorato per O-
firi in Egitto,perche,e come da gli

Egitti j adorato 48
Buoi j ò Vitelli tutti de l'Egitto non

erano buoni per eflere il Dio Api
51

Bue,o vacca belliflìma nata preflb a

Sabini 74
Bue lì confa a Diana,intefa per la lu-

na • 7?
Bufone detto il facerdotedi Gioue

123

Bue fatto d'vn pomo , per facrificare

a 1 ad
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adHercoIe 26?

Bue fu ne gli ltendardi Romani 198
Bueperla coltiuatione 50

CAligula3efua vanagloria 10

CarnaDea a 9
CardinaDea 29
Caio Licinio votò vn tempio alla

Dea della giouentù 38
Cappello rollo a cui dato 44
Cambife, perche fece vccidere alcu-

ni de principali di Menfi 5i
Cambife fcannò il bue,menatO'a lui

dauanti da facerdoti di Menh\e di

cea,non potere efTere 3 che alcun

DiovennTein Egitto lènza ch'e-

gli il fapefle 51

Capo di Vulcano 58
Capro offerto ad Apollo 6 5

Carro di Febo 67
Caualli al carro di Febo 66
Caual Pegafeo al carro dell'Aurora

69
Carestia in Patra,& perche 73
Carro di Diana 7J
Carri perche dati àgli Dei 7f
Capra celelte 10$

Caualli al carro della Luna 76
Capra riuerita in Grecia 10?

Capre, e becchi molto riueriti da gli

Egittij 104
Caprari molto (limati 104
Candaule vccifo da G ige 1

1

9
Cadore 98
Caualli bianchi donati da Giunone
C aftore3& a Polluce 13 3

Cartore,& Polluce apparfia Vati-

niojccombattetero per liLocrefì

13 9
Carro di Giunone 133. & 128
Caftore e Polluce con cappelli 133
Caftore^e Polluce come fi difegna-
uano • 132

Caftori porti con Giunone^ legano
a Giunone i piedi con catene d'o-

ro fche inuocati daNochieri.136

OLA
Caio , e Caia 3 perche vfati a nomì-

narfe ne matrimonio 143

Cai a Cecilia chi foffc 143

Carro di Ope Dea i$i

Caro di Cerere 163

Capro perche a Bacco facrificato

168

Carro di Nettuno 176

Carride moflro rubbò i buoi ad Her
coIe>e fulminata da Gioue 183

Canopo adorato in Egitto, e come
dilegnato 184

Capro offerto ad Apollo 6%
Canopo Dio disfece il Dio foco 184

Caualli guardati da Caftore,e da
Polluce 184

Cauallo fatto nafcer da Nettuno che
voglia dire 186

Caualli appartenuti a Nettuno 186

Caualli quattro gittati in mare a

Nettuno 187

Carro dell'Oceano 189
Carro di Plutone 308
Caffi teride ifole^e fuoi habitatori

308
Calore di Plutone 309
Cancellieri de i Dei 2.16

Carna3 eCardineaDea 218

Charon dipin to da Polignoto 228
Caduceo da Apollo donato a Mercu

rio 231
Carro della notte 244
Caduceo accommodato al nafcimé-

to deU'huomo 233
Cani non andauano nei tempi; di

Hercolé in Roma 259
C3po.di Medufa 282
Caual Pegafèo 284
Cambife Refchernfa certi fìmulacri

di Dei 289
Cani cuitodi di Vulcano 289

Caualli di Marte 290
Cauallo preflò a gli Sciti vittima di

Marte 294
Cafa di Marte 291.&" 398
Cauallo fu negli ftendardi Romani
Cauallo iàcrificato a Marte. 290. &

Cane



V
299

32S

330
337
347
390
39°

T A
Cane animai Hi Marte
Cafa detta Galea
Capro vittimagrato a Bacco
Cane con La ri 3

galunnnia dipinta da ApeIJe
Cafadell'inuidia

carro di Venere
carri dati a gli Dei
callipiga cognome di Venere 356
carreni flauano fotto alle Dóne 391
cerui grati a Diana 74
cerna iacrificata a Diana 73
cerui al carro di Diana 75
cena di Hecate 80
cerbero 82
ceremonia pazza dell'adorar Gio-

ue •
9 $

ceremonie vfate nelle nozze Ì43

cerere in caual la 168
cerere dettaEnnne, eincauallai68
cerere e perche detta Era 168
cerimonie della Dea Bona 168

cerimonie d'Himeneo 14?
cerimonie di giurare 112

cerimonieridicolofa 301
cefifo fiume 194
cerbero cane 204
cefifoto Scultore fé la pace nel grem

boaPluto 308
cerere non volle maritar Proierpina

ne a Febo, ne a Marte 2*3
cecropi fratelli prefi da Hercolc

2 *3. L
cecropi perche mutati in Gatti Mai-

moni 253
cerbero legato da Hercole 258
cerimonie d'Hercole 258
cerimonie vfate nel

4
far tregua,o pa-

ce 298
ceremonie d'Ofìri 3 16

cerooccafion preffo a'Greci più gio-

uane di tutti i figliuoli di Saturno
eDiocomediiegnato 3? 6

cepi polli a piedi molti Dei 400
cigno d'Apollo,come fi confaccia ad

Apollojha csrtte penne nel capo

,

che gli penetrano molto a dentro,

quàdo è per morire, e comemuo-

OLA
ia,fe piangco canta morendo 43

ciclopi vccifi da Apollo 2 99
cinocefalo da gli Egitti i adorato 52
chiaue perche donata alle donne 77
cipiello Tiranno di Corinto 78

cizico città., da Gioue data in dota a

Proferpina 79
ciembalo d'Ifide chemoflrafle 84
ciembalo detto Siftro 90
cicale d'oro portate in capo da gli A-

theniefi 91
cicogna cheintefada gli Antichi nu

trifce il padre, e la madre vecchi è

polla da gli Antichi fopra gli icet

tri 111

ciclopi 3 jfrabricatori del fulmine 11 j

cipfello Tiranno di Corinto 1 21

ciglia guardata da Giunone 127
citeron Signor dell'Eubea 138
cintiacognome di Giunone 14?
cibele 148

chiaue data alla gran Madre 149
cibelo monte in Frigia, oue fu nutri-

cata Cibele 157
cibele onde detta 15 7
circe innamorata di Glauco 182

circenfi giochi celebrati in honor di

Nettuno 18 ?

cipiello,efuaarca 191

chiaue in mano à Plutone 171
cip refifo albero trillo 176
chimera mollro, è moflte della Licia

220
cicogna facra alla Concordia 237
Cillenio 242
cilli che fiano detti da Greci 243
ciato vccifo da H ercole 2 5 S

ciuettaèful'elmoaMinerua 369
ciuette ad Atene 271

cornacchia amata prima, e poi odia-

ta da Minerua, &accusòlefigli-

uolediCecrope 271
ciuetta che lignifichi , è volata a

Hierone fu l'hafta , vede di notte

beni/Timo ; 271

cipfeloefuaarca 288
cipfelo e fìia arca *9J
ciro portò in guerra vn 'Aquila d'o-

ro
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ro con l'ale aperte fopra vna lun-

ga halla. 298
C i

n

1

o è l'Hedera pretto a Greci 315
Ciflare che lignifichi 314
Ciifo fanciullo amato da Baccho,è

conuerfoinhedera 296
Cigni dati a Venere 294
Clufio Giano 34
cleomone,vn de'Capitanid'Alefian

dro Magno , ordinala caccia de'

CocodnlijCome trahefleda gli E-
gitii denari ja

Claudia Vertale 154
doto 22 j

cornacchia in manodiMinerua277
corone delle Mule 40
chirone Centauro 18

colomba ili la fpalla d'Apollo 66
corona dt Febo 67
colomba feortadi Partenope.quan-

do andò ne' campi Napolitani 63
compagne di Diana 71
colpa de' iacrificij crudeli di cui fof-

ie 72
corna de Buoi attaccate nel tempio

di Diana,nell'AuentinOj e de Cer
uiappefìin tutti i tempi) di Dia-
na in R.oma,fuor che nell'Auenti

no 75
corna de Buoi ioleno apponderfi à

Diana nell'Auentino 75
corno di douitia 114
corno di douitia non di capra,ma di

Bue fecondo alcun i,della copia, e
fua efpofitione d'Acheloo 1

1

4

coltello detto Cario 119
corona di Quercia preflb à Romani

125
conuerfìonidiGioue 93
cornacchia chiamata nelle nozze

141
conocchia con la lana,& il fufo,quà"

do incominciò a.portar fecola fpo
fa 143

coribanti facerdoti della gran Ma
dre

corona murale a chi fi daua
confualefefta

151

Mi
18J

O LA.
confo Dio 1 8 y

corno di douitia ieuato ad Acheloo,

che lignifichi < 197
color di Plutone zoy

corona di Plutone 20^
cocito fiume 3t?
comodi Apollo 29
coftume de Lacedemoni] di batere

ligiouini 73
corone delle Parche 224
corona della Pace 234
concordia Dea, e fuo difegno 235
color della Fede 23 £
cornice vccel della Concordia 23 8

corno del Sonno 246
cotile che dica preflb à Greci 2jy
colonna bellica = 269
cornacchia fcacciata da Minerua in

mandiMinerua 278
corazza di Minerua 20?
commodo Imp. crudele.,& infoien-

te voleua efiere chiamato Herco-
le 284

corona, di Gramigna honor 301
corno Dio de Conuiti 30?
corni vfati nel facrificio di Bacco

308
coro d'Ariadna 3 1

1

corna di Bacco 309
contra le donne auare 360
core fon te della vita 369
_conca marina data a Venere 390
colombe vccelli di Venere 390
crane amata da Giano 29
crocodillo come offerto al Sole da

gli Egitii dato al Sole 44
crocodillo nell'Egito adorato la
creator de gli Egittij 107
crafìde fiume 149
cribro di Bacco 3

1

1

cuninaDea 148
cubo 157
cupido Dio 3 j j

cupido celeile 358
cupido,con Mercurio^ con Hercole

3SS
cupido i:el tempio d'Elculapio in

Corinto,con la Fortuna 3 79
Damia,
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D

DAmia , & Auxefia , Gen ij

paefed'Epidauro ij

Danzo conrende con Gelanore in

Argo del Principato della Città,

edificò vn tempio ad Apollo Li-

ceo 4z
Dafne amata da Apollo 46
Dei Conienti antichi,non habitaua

no in luogo folo 3

Dei de'Romani di legno 14
DA de' Germani 6
D~'i perche d'effigie humana 8

Dei vil,eplebei,fattiinfimilitudine

di diuerfi animali , fatti in forma
di huomo,e di befria s \6

De' hanno i piedi di lana 29
Dei degli antichi come introdotti

Dea della giouentu ;8
Dedalo fé prima d'ogni altro le fta-

tuecon piedi l'vn dall'altro dittati

ti , & aperfe gii occhi alle ttatue

prima d'ogn'akro 54
Dei fuggono da Tifone in Egitto

Deuerra Dea 103
Dea delle ricchezze 1 28
Dei principali de gì'Arcadi 167
Dei del mare come fatti j 7 7
Delfini cari a Nettuno 184
Delfino Re de'pefci 184
Decreto Dea,e fatta grauidafenjza la

per da chi 189
Dee bianche 210
Dito poggio onde cofì chiamato 210

Decima parca 2 23
Deiconl'huomo nafeente 250
Demone con l'huomo nafeente 2J0
Dei quafì tutti hebbero oracoli 252
Dei dell'effercitio 250
Democrito voleache'l mondo fuffe

gouernatoacafo 280
Detto di Demoitene 280
Dei legati da Romanie perchecutto

di delle città chiamati ne'fori 299

OLA.
Defiderij fiumani quafi infiniti $66
Deadella libidine 380
Dei tutti mafchijefemine

Dio non ha figura 3

Dionifio Siracufano con qual motto
copriHe i fuoi facrilegij 3 8

Diana quafi deuiana
,, Fafcellinain

Roma , con fuoi faenfieij paffuta

da Romani a Lacedemoni) 72
Diana in cefa perla Luna 7 5

Diana 78

Diana detta Lucina^partorita da La-
tona , fubito aiutò h madre a par-

torire il fratello Apollo 74
Diana pretto a gli Elei nel tempio di

Gioue Olimpio 75
Diana perche fatta con l'arco in ma-
no 78

Diana TriformejTriuiajTrigemina 3

detta in Roma Nottiluca 78
Didone fparfe le fimulate acque di

Auerno 79
Diana cacciatrice 82
Diana cangiata in Gatto 91
Diphtera libro di Gioue 1 1

9

Dipintori^ Scultori antichi prende-

uano fpefToda'Poetij & talhor da
sé difegnauano le itatue de gli

Dei 120

Dei in fimilitudine de animali 15

Difcordia fra Giunone,e Gioue qual

fìa 13 9
Ditele Plutone 203
Dio delle Mofche 2 59
Dio de Mercanti 244
Difcordia fra qual Dei pofta3caccia-

ta dal ciel da Gioue , non fu chia-

mata alle nozae di Peleo, eTeti

^95
Difcordia come difegnata 295
Dionifio onde detto 308
Dio de gli horti 3 16

Dipintura di Apelle 341

Dodeci Altari, potti lotto a'piedi di

Giano 34
Due caualli dati dall'Aurora daHo-

mero. 69
Donne fi fan rotte, credendo diuen-

tar
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tar più belle

;
i*5

Domiduca cognome di Giunone 141

Dei lignificare più cofe 16$

Dori «90

Donne fcacciate dalle ceremoniedi

Hercole t$9
Donne fole in Tracia entrauano nel

tempio d' Hercole 259
Donneaccufateedifefe 265

Doni de figliuoli di Medea alla figli-

uola di Creonte. 279
Draghi dati a Cerere 1 63

Due mani congiunte che fignificafse

ro z$s
Due cofe mirabili fra le date a gli

huominidaDio z6$

EBrezzafacramentodiBacco$iz
Ecliffi della Luna 88

Eaco Giudice dell'Inferno 202
Echo amata da Pan,che fia vdita re-

plicar da Lucretio in alcuni luo-

ghi feije fette volte^innamorata di

Narcifo 98
Echoreplicauain vn portico de gli

Elei fette uol te 98

Echo figliuola dell'Aria , e della lin-

gua defcritta da A ufonio. 98
Eho defcritta da Monfignor Barbaro

98
EdufaDea 14?
Effetti d'Amore 358
Egida portato da Giunone 280
Egida onde detta 280
Ega figliuola del Sole 28

1

Ega in Greco fuona Capra 281
Elementi adorati dagli Egitti; fenza

farne imagine alcuna 7
Elementi farti Dei 38
Eleufine ferte^mifrerij 166
Eleufine Dee vedute ftarfi inpubli-

co da Numenio filofofo , che Dee
foffero intereiTe 166

Elmo d'Orco, e Plutone 204
Elmo di Minerua 164
Eloquenza3efua forza 243 .& 251

OLA
Elmo d'Orco tSt

Eleufine Dee con Bacco 3 23

Elementi mafchi^e femine 3 96
Empufafantafmad'Hecate 81

Endimione amato dalla Luna, heb-

be della Luna cinquanta figliuo-

le,itudiofiflimo delle còlè del Cie-

lo 89
Ennoigeo 188

Encelado dipinto nel manto di Mi-

nerua a 84
Eolo con ven ti per l'inuerno 191

Eolo Re de'venti 191
Eonoouer Licinio cugin d'Hercole

vccifo da figliuoli di Hippocoon-
te i54

Epicuro dicea s che'l mendo a cafo

eragouernato 179
Ercina compagna di Proferpina 63
Ercinagiuocacon Proferpina 17?

Eridano fiume,è il Pò 195

Erinne 168
Epopeo fece vn tempio a Minerua

169
Epidauri 13
Efpofitione di Saturno 23
Efculapiodoue adorato 59
Efculapio come portata a Roma im-

prigionato ; da Minos , rifufcita

Glauco 61

Efpofitione di Ope 150
Efculapio Cotileo 25 5

Efculapio nutrito da cani 158

Eternità compagna a Detnogorgo-
gne , defcritto da Boetio con gli

Dei immortali 15.16

Etiopi fi dipi ngeano col minio 12?

Eteocle morì per fuo merito 223
Eteocle di Beotia fu il primo , ch'or-

dinò , che le gratie fi adoraflèro

403
Eurinome figliuolo di Proteo, chi

foffe.e doue foffe adorato 1 89
Euro vento 192
E lirinomo diuoratore de'corpi mor-

ti 306
Eumenide 310
Efpofitione dell'antro dell'eterni-

tà
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ti 20

Eurialevna delle Gorgone 279
Eutimo {cacciò il Genio de" Temefi

Euento buono 3*3
Eufrosina 403
Euandro . 14

FAuola di Saturno 24
FacciediGiano nell'anima hu

mana 3 1

Faccie di Giano che lignifichino

l'« ;

FaceìlainmanoaDiana 78

FaunoDio 58
Fauno come dipinto 104
Facelie cinque innanzi alle ipofe

Faua legume impuro 1 69
Fauna Dea 3S0
Fato 223
Fa ntafo^minilìrode fogni 247
Fatiche d'Hercole 2J7
Faci accefe mandate alianti gli efler

citi 270
Fama.Famadue 291
Falloferi 32 $

Fafcio di fieno fopra vna lunga per-

tica fu ne gli ilendardi di Rom.
298

Fauoreconlafortuna3timido 35

j

Fele gettato via 141
Fenici credettero Giano effereil mó
do 31

Fedra amata da Tefeo 3 1 %

Fere moilruofe in Libia 218
Fede come difegnata 136
Ferro da cui prima adoperato 288
Feciale facerdote 298
Fella di Marte,e di Min. '301
Fenici n
Felicità come dileguata 3 5 8

Felice chi fia "359
Felle di Venere Ericina in Sici .

294
Felle eleufìnc 168

O L A.
Ferola data à Bacco
Felle Adonie
Feronia Dea
figliuoli di Saturno
fidio Dio de'Romani

311
397
J 34
28

Hi
ridia prcfel'efTem pio del fìmulacro

da fé fatto di Gioue Olimpico
d
J
homero 1 2

1

figure piIeate 134
fiama pura che fìgnificafie i$9
fiume ilimati Dei 194
fiumi con le corna 1 94
fiumi deicritti da poeti diuerfamen-

te 194
fiumi dell'inferno 215

figura quadra di Mercurio 3 perche

240
fiori ufati ne'conuiti 3 ?

figure offerte a' Lari 329
flammeo velo delle fpofè 13 6
forculo Dio 30
forellieri facrificati a Diana nella

Taurica regione 73
fontedelSole 123
Fortuna del popolo Romano 1 40
flora Dea 191
Focolare onde detto i6z

flora chi fufle 1 91

flora moglie di Zefiro 191
flegetonte fiume 2 1 j

fondanen ti di Nettuno 1 89
fochi altrimenti detti Vitelli marini

190
Forza del parlare 242
fobetore miniiiro de' fogni 247
forba ricchifllmo d'Armenti 248
fortuna con l'huotiìo nafcen te 250
follica vccello d'Hercole 257
fortuna^perchebiaimatanonè 331
fortune due 338
fortuna col corno della copia gouer

natrice delle cofe fiumane 339
fortuna buona>e ria 433
fortuna polla a federe da A pelle dile

gnata da Cebete3e da Caleno,e da
Pacuuio 337

fortuna buona 351
fortuna come fatta de gli Scitici ve-

b tro; con
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tro ,congli Imperatori 3?8

fortuna preifo agi: Elei,in Egira Cic

là dell'Acaia , col corno della co-

piale Cupido, gioueuole ad Amo
re 35?

fortuna come difegnata la mede/ì
mach'lfìde,perlal.una 397

forza d'Amore 378
fortezza vera qualfìa 279
frigia Dea 151

fraude 339
fraudolenti 339
fulmine di Sumano dato a più Dei

.

l\6
fulmini di tre colori 1

1

6

fulmini di tre maniere 116
fulmine detto trisulco 1 1 f>

fulo,e conocchia por tara dalla fpofa

M3
fuoco, & acqua rapprefentati alla

ipofa 143
fufo,e conochia di Tanaquil cuftodi

taco riuerenza in certo tempio a

Roma 143
fuoco Dio de PerfÌ3ni 184
furie infernali 310
furi n a Dea aio
furie perche tre , che s'intendano

3*3
furieachrferuiiTero 314
furie con Tali $ 14
furie quattro 31 j

fune eli capelli tira ilfimulacro nel

tempio d'Hercole o 2 f9
furore che lìa 290

GA nimede coppier di Gioue 3 8

Gallo di Apollo 43
Gallo d'Efculapio 61
gatto vede di notre 91
gallo fiume della frigia

. 153
galatea onde coiì detta 178
galatea fopra vn carro 1 79
gallo con Mercurio 243
gallo dedicato a Marte 299
giudei non h-sbbero fìmulacri 4

OLA.
giano chiamato in tutti i facrificii

28

gianala verga fugaua le fireghe d'in-

torno 3°
gianojè il Sole 3°
giano creduto effere il Cielo 3?

giano filmato Diìb de'principii,e del

le Calende padron della pace, e

della guerra 3 f

giani furo detti gli Archi trionfali

giouinezza deferitta dall'Alda» #

38
t

giouanetti Spartani battuti auanti il

fìmulacro di Diana alpriffimamé-

te 73
giouinetto ò Verginella facrificati a

Diana in Patra Città dell'Acaia

7j
giuuenchi al carro della Luna 7f
giunone intefafotto il nomedi Lu-
ana 77

gioue creduto il maggior di tutti gli

altri Dei, detto Re, e Signor, del-

l'vniueriòj& ottimo., & Malsimo

gioue perche intefo da gli antichi/e

condo Seneca fìede fopra il loro,e

tuttointefodaPlatonici per l'ani

ma del mondo detto da' Latini ,

perche gioui 93
gioue deferitto da Orfeo,è fatto pri-

mo^ vltimo di tutte le cofe,fi pò
tea chiamar Prouidenza,Natura,

e Mondo 9$
gioueLiceo 95
gioue con le corna di Montone fe-

dente come difegnato 106
giano alle porte del Cielo

;
30

gioue con due occhi nel tempio di
Minerua preflo a gli Argiui con 4.

oretchie,con tre occhi 110

gioue detto marino da Orfeo, e da
Efchilo detto Re del mare, ha tre

Regni da guardare 1 1 o
giudi tia polla preffo a gioue 111

giuramenti come dati ili

giano con quattro faccie 3 3
gioue
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gioue Horeio 1 1 z

gioue di che nutrito in Creta, adora»

ro perche non nuocerle , in forma
ài fanciullojcon le coma incapo,
& con le faette in mano, prefib ad
vna capra 114

gioue con gli ornamenti di Bacco ,

disegnato da Poi icleto 1.15

gioue cuiìode, itatore, conferuatore

gioue fatto fenza fulmine n<?

gioue portò Bacco vn tempo attac-

cato al fianco, parturiente Labra-
deo u

gioue de'Leontini, egli altri Deian-
dati dall'Oceano a conuito 120

gioue fatto in guifadiPiramidepref-

foaSicionij 123
gioue in forma di MontoncAmmo-

ne in Egitto 124
gioue Ammonein grecia difegnato

da Celti con vna quercia, nmo-
iìrò ad Hercolè velino d'v.na pel-

le di Montone 123
gioue con corona di Re fatto roifo

gioue,e fue conuerfioni ì%6

giunone detta Lucina, moglie di gio

us 527
giunone con belle braccia 127
giunone con l'halla, creduta Dea del

ie ricchezze ià<9

giunone col capo auoltoinvn pan-
no, e con lo fcettro in mano 1*9

giunone col pomogranato 132
giunone chiamata Ipofa in Beotia

13X
giunone fpofa fdegnata con gioue

138
gioue come fi placò con Giunone

giunone Febru ale, fofpita adorata in

Lanuuio 140

giunone con vna forbice in mano, ri

trouatricedel matrimonio giuga

le

giugatino Dio. 144
giunone iterduca,Domiduca.,VnxÌ3,

p*
140

OLA
Cincia. 144.

giunone Dea Verginenlè. 144
giouefparge il feme in terra. 153
gioue nutrito dall'Api. 158

giardini Seruiliani

.

j 59
giufoneingratoaMedea. 172
giunone hebbein dono due caualli

da Nettuno , e donò duo caualli 1
Cadore e Polluce- 187

giunone Signora dolle porte delle

città. 189
giudici]' dell'Inferno, perche falli»

201

ghirla nde di Plutone, 309
ghirlande di Narciffo fatte alle fu-

ne. 309
gioue Hamonio

.

j 2

1

giunonecommanda alle furie. 214

gioue commanda alle furie iiigie. &
infernali. 214

giunone ftigia, & infernale. 214
giuramento dell'acque ftigie inuio-

labiie, 214
giogo del buealtare

d

J
Herco!e . 257

gioue fcacciatore di mofche . 2 59
giganti come deferita, & ifpolti-

284
giunonelegata da Vulcano. z%$
giunone come ingrauidò ài Marte

.

290
gioue giacque con Proferpina ,cin.

giatoinlerpente. 30J
ghirlande trouate da Bacco. 313

genio mime doppio , di A ugulto co*

La.ri,del prencipe de luoghi. 33 i

genio del popolo Romano. 334
geniocattiuorio 3 apparfo a Cafiìo ,

daTemefifcacciato. . 33 j

gouerno delle cofehumane. 341

giùititiacomedifegnata, vede il tut-

to . 345T

giudici i, quali hanno da effere. 340
giuftitia,e calunnia dipinta da A-

pelle. 34J
giuoco* 397
germani non hebbero flatue,ne tetti

pi]

.

- *

gemellicome dilegnati nelle cofe del

b a Cie-
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Cielo. 133

glauca forella di Plutone. 25

glauco figliuolo di Minos • ói

glauco cornato in vitadaEfculapio.

61

glauco Dio Marino. 176

geometria trouata da Mercurio. 141

greci facrificauano a gli Dei fenza

nominarli

.

3

gratie nella dcftra mano d'Apollo.

40
greci facri.fi cada Diana nella region

Taurica. 72
gratitudine de'Romani verfo l'oche.

gran madre. 148
gran madre detta Berecintia. 1 50
gran madre portata di Frigia a Ro-

ma. 153
gran Dee . 1S2
grifi con. Minerua. %66
gorgone» 281
gorgone ifole. 282
.gramigna facrata a Marte- 301
gratie con Venere. 404
gratie di cui figliuole più giouinette

dell'Hore 407
gratie quattro , perche compagne di

Venere, due,etre,con Mercurio,
Bacco & A pollo. 406

gratie iiude,e velli te. 40^
gratie nella delira mano ad Apollo

.

408
gratie efpofle in cafa Colonna in Ro

ma. 4 ,i
gratie tengono i Mortali infieme

412

H

HA Ile dare a molte imagini de
gli Dei, 128

Halle adorate. 129
H alla premio de'vrttoriofi in batta-

glia. 129
Halla mandata con vn occifo alla fé

poltura in Athene. 129
Ha/tacolpileoincimaaRoma 134

OLA
Harpie. JJMf.

Hafdrubale fuggta da Scipione eoa.

vn ramo d'olmo in mano, 131
Harpocrate col perfico 277
Halla di Minerua

.

280
Habito delle donne d'Africa. 281

Harmoniamogliedi Cadmo. 39J
Hercole nel foro Boario in Roma de

Focefì

.

Hebe Dea della giouen tu, fenzafla-

riìa nel tempio, dedicato in Corin
tho a lei

.

38
Hecate

.

79-8o
Hecatombe. 79"

Hecate adorata ne'crocicchi delle

vie triforme, adorata più che gli

ahtiDeiin Egina. 80
Hecaee Demonio maligno padrone

det^i Demoni, facea vedere a'mi-

feri certo fantafma,e*l capo di lpar

uiere

.

13
Hega n utrice dì Gioue. 11

5

Helice nutrice di Gioue. 11

J

Hercole donò ad Onfalelafune di

Hippolita. 119
Hercole doppo Giunone, è odiato

da Giunone. 139
Hebe molte nel tempio della Dea
Bona. 171

Hercole traile dell'Inferno Cerbero
legato

.

207
Herebo padre delle Parche 223
Hermi da chi primafatti

.

241
Henne ornamento commune a tutte

l'Academie. 241
Hercole poco differente da Mer-

curio come adorato da'Francefi •

Hercole eloquentiflìmo. 253
Hercole più forte.e più gagliardo af-

fai di Mercurio,frale Mulè,Miner
ua^ Mercurio. 253

Hercole 3 e Mercurio fopra gli e (Ter-

citij nel dromo de Lacedemonij»

Hercoh quanti. 254
Hercole Melampigo. 254
Hercole armato. 2J4

Her-
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Hercole ferito da figliuoli hippoco-

onte. 255
Hercolcbeuitore. ij?

hercole mangiatore. 2 5 5

hercole forte d'animo 3 per lo Sole ,

per lo tempo. 2.58

hercole , & Apollo alle mani per lo

Tripode. 260
hermathena. 26}
hecuba , e Ina oblatione a Minerua

.

hederaconfacraraaBacco. 325
hedera, perche data à Bacco. 315

hedera pianta d'Ofiri. 315

hermipoli città d'Egitto. 323
hercole , con Mercurio , e Cupido -

561
heipcro della. 404
hilloria quando cominciò. 24

hiineneochifoiTe.Dio 14*

hippopotamo,efuaingratimdinej&
empietà. 111

higera figlia d'Eiculapio. 64
hippoli ta amazzata da Hercole . 119

hippomene,& Atalanta giacquero

infìerjiein vnafelua conlecrataal

la Madre de gli Dei. 15

1

hippocoonte co'figliuoli vccilo da

Hercole. 254
hierone mandò a donare ma Vitto-

ria tutta d'oro a'Romani. 271
homero 3 & Hefiodo furono intorno

a 4000. anniauantiHerodoto. 5

hore con Giunone. 151
honore. 275
hortaDea. a 77
hore ftagioni dell'anno. 321
horo. 322
hore dette da horo. 324
horo come dilegnato. 322
hore con Venere. 405
hore Dee alle porte del Cielo quante

fìano 405
hore con le Parche

.

406
huomini marini. 177
huomini fcacciati delle cerimonie

della Dea Bona. 25?

OLA

ISole de'Beati

.

201
Iiidepianie Horo Tuo figlio. 322

Ifigenia nella Taurica regione, fa-

cerdoteiTa di Diana Taurica offer-

ta in facrificio à Diana 3 liberata

da Diana. 71
IfigenialiberaOre(te,efe ne fugge

eoo lui. 72
Icaro padre di Penelope. 146
Imagini viuedeiD^i. 31
Imagi ne della Dea Bona. 174
Imaginedell'anno. 16

Imagi ne di Saturno con tre capi ^ fì-

gnificatrice de'tre tempi . 23

Imaginedi Giano. 2p
Imagine del Sole- 47
Imagine delle Mule. 40
Imagine della Salute. 61
Imagined'Apolloin Elefantinopo-

_li

.

66
Imagine dell'Aurora in Atene. 69
Imagine di Diana. 71
Imagine di Gioue preliba Martia-

no. 108
Imagine di Venere in Pafo de gli

Dei fenzaformad'huomo altro a-

nimale. 122
Imagine in forma di ombi lieo. 122
Imagine di Giunone preiTo a Mar-

nano . 130
Imaginedella Concordia con la cor

nacchia. 141
Imagine d'Himeneo. 144
Imagine di Saturno. 27
Imagine della gran Madre in vna

medaglia di Fauirina. 157
Imagine di Nettuno in certe meda-

glie. 184
Imagine dello Spauento da Corin-

ti dedicataà figliuoli di Medea.

279
Imaginedi Vulcano. 288
Imagine di Marte. 290
Imaginedi Sileno trouatain vn faf-

fo rotto . 3 08
Ima-
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Inuline de* Penati 330
inuentori de gl'arnefì di guerra.

l }9 '.

incantataci di TefTaglia. 48
infegne proprie di Gioue. , 12 $

inaco fiume 194
irobafciatori pacifici 232
infegne de Romani alla guerra .

298
inuidia.Ignoranza 339
inuentrice cognome dato a Venere.

39i

io amata da Gioue detta Ifide dagli

Egitii 86
io figlia d'Inaco 250
iride trancia di Giunone 118

iride per voce di Giunone menav-
na furia ad Hercole 21 j

iride nuncia Giunone a Gioue .

ira ha maggior forza in noi di molti

& altri affetti. . 291
ifole delle Sirene 181

iffedo ni,popoli della Scithia,adora-

uanovntefchio 5

ifide moglie d'Ofiri jo
i(idegeniodeir£gitto,comedift;gna

tain Egitto,goduta da Gioue , in-

tefa per la terra, col corpo pien di

poppe mutata in Vacca 84
ifide fopraie nauigationi coronata

d'Abrotano 169
ifide appare in fogno Teletufa col

ciembaloinmano 84
ifide apparfa in fogno ad Apulegio.

iterduca cognome di Giunone 144
itercidoneDio 104

LA luce de gli occhi del Gatto kc
ma 16

LatonaconuerfainLupa. 41
lauro d'Apollo coronaua gli Poeti,

e gl'Imperatori , hainlenon fo

che di diuino , atto a far vedere il

vero ne' fogni 3 creduto affai gio-

O L A.
uare alla fanità, ha certa virtù oc-

culta di foco, fregiato con l'hede»

ra fa focó,abbrucciato fa gran ru-

more 46
lauro dato alla Luna 8a

lafciuia deferitta da Filoflene Ere-

trio io?
lari Dei 5 19
larentia 171

lamie 218
lamia innamorata di Gioue 218

lachefì 220
lauro fegno di Vittoria 19$
laro,ò folica vccelio d'HercoIe 2 { 6
laocoo n te,e figliuoli,vccifi da' ferpi.

280
larario,lararij dell'Imperatore Alef-

fandro 280
lacci de gli Amori $66
lettere Egittie *

, 5

leuanaDea 148
leoni, e lor natura ijo
leoni , perche dati a Cibele nutriro-

no Cibele 150
leggi di Cerere 164

legumi diftribuiti da Cerere 1 69
letico fia Sirena 1 81

lettera de gli Antipodi portata dal

vento io?
lete fiume 21?
leucopigOjchi detto 255
lebeti 25:9

lettera di Pitagora 274
lepre fi confà all'Amore, mangiato

falaperfonabella 374
leonza più feroce del leone 376
licurgo non uolea ,che ad huomo, o

adanimale alcunofoffe Dio.afsi-

migliato y
ìibij non hebbero ne' primi tempi

alcuna ftatua,o tempio, od altare

li mentino Dio 50
lira in mano di Apollo 40
liburna naue adorata da Germani

per Ifide 8?
ligia Sirena 381
lione Re delle Fere 184

liffa
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ìifla quarta Furia ti$

libitina era Venere 124
lira da Mercurio clonata ad Apollo

2l8
lingua confettata a Mercurio 243
licniio,o Éonocugin d'Hercole a?*

lioni dati a Vulcano 288

lifandro vinfe gli Atheniefi due vol-

te 299
lucuilo,e fuoi poderi, ornatilTimi di

ftatue,e pitture io

lupo perche dato ad Apollo 4*

lupo ha buon occhio 42

lupo di metallo dedicato ad Apol-

lo in Delfo feoperfe il furto delle

cofe l'acre fatee nel tempio di Del-

fo 42

luna in forma di vacca 49
luna aiuta il partorire 76
lucina più antica di Saturno 3 fecon-

do che folte fecondo alcuni vna
delle Parche fecondo chi 77

lucina incoronata di Dittamo 78

luna quando creduta feendere nel-

l'inferno , perche dettaHecate , e

Triforme 8

1

luna tirata in terra c«n incanti 89
luna cagion del fluflb , e rifluffo del

mare 91
lunette portate à piedi dagl'antichi

Romani 91
luperei,o lupercali felte 140
lotta figliuola di Mercurio 239
lucerna di Minerua 269
lupo col filemio 276
lupo portato daRomanìjperinfegna

alla guerra 2 98
olupo animai di Marte 299
luno Dio de Parti 390

M

MAflìli della Francia adorauano
i tronchi de gli alberi j

Marcello portò le itatue da Grecia a
Roma 6

niarcello biafmato fi vantauad'ha-
uer prima d'ogn'altro dimoibrato

o t a-:

à Romani d'ammirarle belle colè

della Grecia 6
materia de fimulacri 12
marco Tulio ruppe Afdrubale 3 ?

marte intefo per alcune proprietà

del Sole 27
macchiedellaluna 81

magia dannata da Romani 88

marcia Romana grauida fentì ven-
derli il parto nel ventre dal fulmi

ne zie
matrimonio,introdotto da chi, e co-

me dipinto 141
manie Dee 3,10

mali che ftanno alla porta dell'Ihfer

no 228
mano confecrata alla Fede 23 7
marte tenuto da' Romani fuor della

città 285
marte con Venere 289
marte.e fuadijfpolìtione , come nac-

que 290
mano aperta fu negli flendardi Ro-

mani 298
marte giacque con la madre 301
marfia,vn de'fatiri miniltri di Bacco

marfìafeorticato da Apollo,chi fof-

fé 312
macaria figliuola di Hercole 355
machinatrice cognome di Venere

39i
menfa del Sole 5:2

medaglia de fauftina 16
membri genitali adorati in Egitto

105

melifla nutrice di Gioue 114
megera 209
gienippo Cinico,efua pazzia 212
meragetaDio 226
meffèggieri delli Dei 331
mercurio nuncio di Gioue 23 f

mercurio,e fuo vfficio 23

1

mercurio come difegnato 231
mercurio mandato da Gioue aCali-

pfo, conduce Priamo , nel campo
de' Greci,adEnea.>có pennese col

capello alato 238
mercu-
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mercurio Inuentor di tutte l'arti

241
mercurio moftrò agli Eittij leletere

e le leggi 24t

mercurio dilegnato da Galeno 237
mercurio Dio de mercatanti 244
mercurio col Gallo 244
mercurio perche sbarbato,con tre ca

pi 3ha cura de pallori 247
mercurio tntefo per lo Sole 249
mercurio da gli Egittij adorato

2?I

mercurio,& Heixolefopra gli etterci

tii 2) 1

medula chi fotte, vna dalle gorgone

282
menade,B affare, e Bacce,Fur dettele

facerdotefièdi Bacco, di che fi ve-

ftiuano 513

membro virile apparfo in cafa di

Tarquin Trifco 326
Anelito , eTimagora, fi dirupò per

amore 3 ì 9
mercurio , & Hercole con Cupido

368
mercurio con le Gratie, Bacco, &
Apollo ® 409

minerua che fia fecondo Porfirio 52

mitridate attediò Cirico

.

79
minaccie fatte a tutti gli Dei da gli

incantatori 88

miftenj tenuti occulti 104
minerua fpiega il fulmine. Miracoli

del fulmine 115.116

meflenijduegiouanijfi finfero Ca-
Itore.e Polluce per ingannare i La
cedemonii Ì33

minerua Signora delle fortezze.270

minos giudice dell'inferno 20©
mifteriiEleufinii 166
miracoli del Fulmine. 116

minos figurato da Dante in formadi
beftia,chen"gnifìchi 202

minerua fi valfe dell'elmo d'oro.

265

minifìri de! fogni 247
miagro , o miode Dio delle mofche

preliba Greci aj?

OLA
miode Dio delle mofche pretto a

greci 2J9
minerua Dea della prudenza 26$
minerua come fatta^armatajper gli

•greci con tra Marte 26%
minerua come nata 26?
minerua con la sfìnge 3 e con Grifi.

166
minerua detta Pallade 266
minerua detta Tritonia, onde co fi

detta 267
mineraa detta Bellona, e Bellona in

che differenti 267.

minerua con la conocchia $69
minos Re di creta 61

minerua con laciuetta 269
minerua con Talari 280
minet uà con l'ali a piedi 280

minerua fidilettaua di tre ftraniflì-

me beftie,come veitita 281

minefua nume principale degli A-
theniefi 283

minerua frenatrice dicaualli 284.

minerua,e Vulcano polli infieme , e

Vulcano nume d'Atene
_

284
minerua detta vrbana,dipinta fu le

porte della città 2$S
minotauro portato da Romani per

infegna alla guerra 298
minerua fempre vergine 301
mida prefevn Sileno con l'odor del

vino 310

miflerii,e cerimonie di Bacco 3 26*

minerua gittòvialapiua 284
mirto dato à Venere 388
moltitudine di Dei z,

modo trouato da Perfi per mandar
toflo le nouelle delle cofe 9o

moltitudine di pitture,di ftatue 9
montone dato al Sole 46
morte di Saturno 57
mondo 9f
montone riuerito dagli Egittij 119
mogli de Sacerdoti , cheportattero

141
morta Parca 22$
morfeo,miuiltro de* fogni 247
mofche nò andauano nel tempio di

Hercole
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Hercole in Roma 259

Monete degli Atheniefi come fatte

287 .

motto di Catone cótraAlbidio 289

àtomoDio '347

morfo 3 93
mufe dette alcune volte Sirene, di

die figliuole,quante 40
mufe perche dipinte , che lì tengono

per mano 41

mulo al carro della Luna 76
muli di quali animali nafea 7f
mutino Dio 241

mufìcatrouata da Mercurio 242

mufe col fonno 24 j

mufe fono fpeflò le medefime con le

Ninfe m 307

N

NAue del Sole 44
Natura come rapprefentata

da sii antichi 84
Naued'Ifide 8j

narciflb fior grato a morti 209
narciffo dato à Bacco 316

naue di Bacco 3 1

7

realce dipinfe la guerra tra Per/ì, e

gliEgittli 122

natura de Lioni 150

natura de Fraudolen ti 313
natura dilla Teftuggi ne 151

nafeimcnto di Venere 373
nettunoincauallo J68

nettuno Dio dell'Acque 168

nereide 177

nereo 177
nettuno primo domator de Càualli.

185
nettuno detto Equeftre i8y

nettuno Signor delle mura , e delle

fondamenta della città 187
neceflìtàDea 222
neceflìtà madre delle Parche 222
neceflìtà con l'huomo nafeente 244
nino Rè 7

nettuno con Minerua 286
nettuno detto Re 385

O L A
nemefi chi fofie 341
nemefi detta Adraftia 3 4

1

nemefi fenz'ali 34 r

nemefi la medefima che la Giuftitia

342
nicagora portò in Epidauro Efcula«

pio 61
nicone 126
ninfe di Giunone 21 %
ninfe marine 189
nilo fiume come dilegnato 196
ninfe madri de gli amori 393
nomi del Sole jij
nouella d'EfcuIapio 61
nodo d'Hercole 143
nouella della ftatua di Teagene , o

Nicone 12.6

nozze di Cerere 167
nouella di Flora 168

nomi delle Sirene 181

noto vento ipi
nomi delle Parche s Nona parca

220
notte madre delle Parche 2 z$

Nocchier dell'Inferno 2 a y

notte nutrice della morte , e del Con-

no come difegnato 245"

nome del Nume cuftode di Roma
da' Romani occultato 29

7

nouella d'alcuni giouani ebri 3 1

8

numa non volea^ch'a Dio potette

darfi effigie alcuna y

numa ordinò in Roma la religione

.

6
numero pare,& difpare 737
numenio filofofo vide le Dee Eleufì-

neitarfimpublico comemeretri
ci 158

nume occultato 29$

O

OChiodiGioue 127
Oca confecrata a Giunone

127
Oche perche tenute da' Romani nel

tempio di Giunone 130
Oceano,efuaimagine 189

e Ocea-
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Oceano padre degli Dei 189
occhi di Minerua 263
ocrifiafcruadi Tanaquil fatta graui

da
. r

.'. 35^
occafione difegnata da Fidia 347
occafion con la penitenza 347
olino alboro di Minerua 270
oliuo legno di pace 234
oliuo dato a Minerua 124
opinione 271
opinione di Trifmegifto intorno a fi

mulacri degli Dei 4
ope 287
ope inoltrò a Saturno d'hauer fatto

vn Caualloaquando partorì Satur

no 287
origine de gli Dei,de fìmulacri 6.7
oroJargento ;)

auorio,& altre coli fat-

te materie,perchenon buone, per
far limulacri di Dei 1

3

orette capitò nella Taurica regione

72
orbe della Luna habitato non men

che la terra per opinion d'alcuni
filofofl gì

ordine buono per giudicar l'anime
Orco 204
oro piouuto fopra i Rodiani 2op
orette forfennato li mangiò un dito

della mano 210
oracolo di Mercurio 260
oracolo dato a Gioue 281
ofìri vccifo dal fratello Tifone^ A-

piilmedelimo 50
ofiriagliEgitij

, quel che Bacco à
Greci 319

offri in forma di fparuiere 3 vccifo e

sbranato da Tifone 322

PAtulcio Giano 35
Partenope 6%

Papauero lignifica le Città^date alla

Luna 82
pan Dio 56
panico terrore 96
pan creduto elfere flato il primo che

O L A.
fuonafìe la Conchiglia, da i Trito

ni porrata 9&
panico creduto terrore/i.;gò Brenno

e Francefiin Grecia 9**

pan promife ad vno ambafeiatore

Athenief^di trouarfi in aiuto de'

Greci con tra Perii ne' campi Ma-
ratonii 97

pan defcn'ttoda Silio ItaIfco,perche

con le corna 3 perche con la faccia

uermiplia , perche con la barba

longaìperche con la pelle maculo

fa 97
pan perche con la verga paftorale,

perche con la fittula 9%

pan perche pelofo di fotto3perche co

piedi di capra., intefo per lo Sole

,

perche intefo da Macrobio 102

pan intefo da Platone, per lo ragio-

nare^ come dipinto da gli anti-

chi 1 03
pan vn de gli òtto Dei principali

delI'Egitto,fatfi con membro drit

to 1 04
pandeno nipote di Fidia 12

1

pauon dato a Giunone d'oro dedica

to da Adriano à Giunone 130
parole che fi vfauano di dire ne' ma-

rninomi 142
partundaDea J4+
pauentiaDea 231

paufania fpauentato dalle Dee Eleu.

fine 167
pan vide Cerere tutta metta 168

parche mandate a Cerere 168
pale Dea de Pallori 170
palilia,fetta che fi fa a Roma il dì di

Natale 1 70
palemoneDfo 182

partenope Sirena 181

pace nel grembo a pluto 208
parche tre fi lauri 219
parche prette a feruitii di plutone

218
parche di chi nate 2 1

9

parche cantanti con le Sirene da gli.
*

orbi celeiH 223
parche credutecofadel cielo cacelli*

re de
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fede gli Dei ns

Parchedifegnatein certa lama ar ti-

zi?

a.; 4
ai7

2?9
280
266
%66
279
28S

*9f

cadi piombo
Pace Dea
Pace amica di Cerere
Paleilra figliuola di Mercurio
Paleltratrouatada Mercurio
Pallante vccifo da Minerua
Pallade onde detta,

Palladio

Pallidezza adorata in Roma
Pataici Dei de'Fenici

Paljgio di Marte
Papremo Città dell'Egitto doue era

adorato Marte 296
Pantere perche con Bacco 304
parli voleano che Venere vfcita del

mare , prima a lor folle apparfa s

che ad altri 380
Pafitea 400
pera" non hebbero ne' primi tempi

alcuna ltatua , o tempio 3 od alta-

re %

perpetuità 16
peftilenzainpatra 3 eperche 69
pecore non lacrificate da'Tebani di

Egitto 124
penelope moglie d'Vlifle 146

peflìnunte Città principal della Fri-

gia 1 13
perefate nome di Proferpina.che par

tori 174
peleo,e fuo voto fatto al fiume Sper«-

chio 1 94
perfeo vccife Medufa 20?
penne perche date a Mercurio 23 8

perle dato ad Harpocrate 277
peplo velie di Minerua 283
pezzo di zenzadofu tra gli ftendardi

Romani 298
penati Dei 330
penitenza 34J
penitenza con Tocca/ione 34?
periftea mutate in vccello 37?
pietre trenta quadre adorate ?

pietra diuorata da Saturno 3 che non
volle cedere a G ioue 2 4

pieride sfidarono le. Mule a cantare

OLA.
conuerfe in piche 40

picene vccifo da Apollo. 41

pietra preflb a Fenici tenuta perla

imagine del Sole. 48
pietra ue'Megarefi l'otto il nome di

Apollo. 46
picoDio. 88
pilunnoDio. 10 j

pino dato a Pan. 10S
piti amata da Pan,è mutata in pino

.

io?

pino confacrato alla gran Madre.

IJ2
pietra del monte Sipilo miracolola .

157
piritoo vccifo da Cerbero. 207
piramidi d'Egitto. 219
pietre gittate alla ftatua di Mercu-

rio. 247
pioppa albero d'HercoIe 258
pico vccello di Marte. 300
pioppa albero infernale. 313

pica data a Bacco. 315
pinoperlafraude. 34?
pito fra le Gratie , poftaj con Venere

da gli Elei. 399
plutone Re dell'Inferno. 201
pluton Dio delle ricchezze, perche

Rede morti. 208
plutone per lo Sole. 20?
plutonedettoorco. 20?
plutone con che in mano^come dife-

gnato nel tempio di Giunone in

Grecia . 20

y

pluto Dio diuerfo da Plutone in ma-
no alla Fortuna , in quanti modi
difegnato. 208

pluto in mano alla Pace . io3

platano dato al genio. 334
pluto polio con la Fortuna. 339
porte del Cielo due. 29
portuno • 29
poftuorta. 31
porte della guerra. 34
poppa di Giunone. ?9
porco facrificato da gli Egittij alla

Luna fola. 79
portuno contra gli fpergiurij . 1 n

e % poi-
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pollucc

.

132
potinaDea. 231
porco facrificato a Cerere. 1 68

pomona moglie di Verrunno. 170
polifemo innamorato di Gàlatea 177

portuno chi foffe. 184

pò, detto Eridano con la faccia di

Toro

.

194

pollifemovccife Ati. 195
polinice morì per dertino. 223
porgere altrui herba fu fegno di con-

feffarfì vinto. 233
pomi granati fegno di cócordia. 238
porta de'fogni nell'antro d'Anfiarao

24<^

porte de'fogni preffo a Virgilio 246
porco portato da Romani per infe-

gna alla guerra. 298
poeti coronati di lauro, e d'hedera

308
. prometeo adorato. 8

preghiere defcritte da Homero come
fatte

.

29
principe viue imagine de gli Dei. 30
prouerbio preflb a Greci, odi colui

c'ha quatrro orecchie. 46
prouerbio Cangifì più ch'Empufa

.

78
prouiden2a. 7
priapo, e Venere prefidenti alla con-

giuntiondeglifpofi. 143
priapo detto Mutino. J43

proportion decupla fra gli elementi.

90.91.
proferpina rapita da Plutone, che li-

gnifichi. 204.16?
proferpina,di chi nata

.

1 7

j

proferpina lignificante le biade. 174
proteo cultode, e pallore delle beitie

marine eletto Rè dell'Egitto, per-

che di diuefe forme

.

J89
proteo fignor dell'i fola Carpato. 1 89
proferpinacon Plutone. 204
prometeo ambafeiatore a Gioue.242
prometeo ito in Cielo,inuolò il fuo-

co dal carro del Sole,diede al mon
do l'arti. 184

protemi era detto certo facrificio 289

OLA
proferpina partorì Sacco In forma

di Toro. 309
priapo nato di Bacco , il medefìmo

che Bacco. 326
priapo come fofTe fatto . 3 76
priaco Dio de gli horti come veftito.

proferpina prefa per la metà della

terra 404
publico Munatio perche imprigio-

nato. 31%

QVerde dorate

.

Quercia molto vtile.

Quelito d Amore.

R

37i

RAdamanto giudice dell'Inferno

.
.
201

Religion perfettìon principale de gli

huomini. 1

Re Fgittii che porta/fero in tefta 1 84
Rifuggiti altépiod'Hebein Corinto

erano liberati d'ogni l'upplicio. n
Ricchi, e potéri fìmili al pauone 127

Romani fletterò 1 70. anni Ìen2'al-

cun fimulacro di Dei. 4
Romani flimauano molto l'opere de

l'arti Greche. 6
Romani curiofi in cercar molte fta-

tue,e pitture. 7
Romani perche dauano'a Calende

di Gennaio a'nuoni magiftrati al-

cune foglie di lauro

.

46
Romanico teneano nella città quei

numi; i quali penfauano e/Ter pre-

poftiallecofe noceuoli 2 S6
Rofe date a Venere, come diuentate

vermiglie di bianche

.

387
Rumina Dea. 148

•Aturno riceuutodaGianoà parte

l del regno . *7
Sa-



T A V
Saturno con piedilegati , quando fi

fcioglieua. ' 28

Saturno pcheintefbda'platonici.2 2

Sarurno per lo tempo. 2$

Saturno cangiato in cauallo. 28

Sacerdotefladi Diana h giacque con

vnfuo amante nel tempio di Dia-

na in Patra. 73
Sacrifìcijd'Hecate ne'crocicchi del-

le ve. 80
Satiro menato a Siila, veduto da S.

Antonio. 104

Satiri d'ifole velocitimi deformi da
Luo'ano,edafiloftrato 104

Sar ; r
; non andauano in cielo mai 104

Sana fatti col membro diritto,com-

pagnidi Bacco 105

Satiri come dipinti 104
Samo detta Partenia \$6
Sacrificio di Giunon giugale 141

Sacerdoti della gran Madre caftrati

Sacerdoti della gran madre detti Gal
li 151

Sangario fiume Ui
Sacrifici) lenza fuoco no fi faceuano
mai 162

Sacrifici) della Fede 23?
Sacrificio di Vulcano 288
Sacrificio de Sciti a marte 19$
Scarauaggio dato al Sole 45
S caratiaggio ftimato affai 46
Scauaraggi come riparino alla lor

progenie, tutti fon macelli, non
hanno fra loro femine 44

Sciti fecero tempio, altare, e flatua a

marte folamente j

Scarauaggi fimilialSoJe 44
feettro pollo in man del Creatore da

gli Egittij 108

feure d'HippoIfta porta in mano ad
vn fimulacro di Gioue , portata , e
guardata come cofa iacrada'Re
de Lidi izo

fcukori,e dipintori antichi prendea-
no fpefio l'efiempio dalle flatue

da'poeti no
feure chiamata in giudicìo u6

Q L A.
fciikmnamor.itadi Glauco J81
facrifici) di/angue humano 72,

fcillamofrro marino rape molti de'

compagni di Vlifie 1530

falla geìlofi d i Circe 1 Sz
feiti faceano tempio, altare,e fimula-

cro a marte foio 193
feiti hancareflia di legna grandiffi-

ma z 94
ferii eh introduffe il culto de'fimu la-

cri 7
Serapido 17
feuerità vfatada Cambife contrai

facerdoti d'Api 5

1

ferapi adorato in Egitto,e Serapi on-
de hi detto 56

ferapi intefo per Io Solein Egitto,in-

tefo per lo Nilo %6
ferpentedatoadElcuIapio 61
ferpenti famigliari ad Efculapio 6z
ferpenti fegno di fanità , fegno della

fallite nelle medaglie di Anti . 63
ferpenti ilimati di natura diuina, col

capodifparuiere 109
fegno di nobiltà 130

ferui al Pileo, fegno di libertà 105
fegno di libertà 2 i8

femiram'i nutrita da gli vccelli 158

ferpenti perche dati a Cerere di Sa-

lamina \6%
Moti ri Re del l'Egitto \66

femirami da chi partorita 189
ferpen tè, e non cane in inferno 20 7
feuere Dee *o
ferpenti perche col caduceo 231
ferpentediminerua 280
fetoneRe dell'Egitto, e facerdote di

Vulcano 2S6
fennacheribRe degli Arabi centra

Setone 286
fileuco Nicànore perche fatto con le

corna 309
feuero fece far due fortune pergìi fi-

gliuoli 3?o
feleno fiume facea feordare ogni a
more 36

1

sfinge in Ethiopia,èil Gatto maimo-
necomedifegnata 219

e 3 sfinge
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sfinge con mìnerua z66
fimulacri perche fatti in diuerfe mo-

di ir

fìmulacro di vn tronco di pero polio

nel primo tempio diGiunonein
Argo 14

fìmulacro in Afìria ,che moftrauail

poter del folce di GioueelTer con
giunto infìeme 54

fimulacri delle mule in Roma 41
i^rene vinte dalle mule nel canto 41

fìmulacro del Sole in Fenicia 48
fmulacrod'ApolIoin Aflìria $4
fìmulacrodi Serapi in Alexandria in

Tebe città dell'Editto 47
fìmulacro d'Efculapio éo
firingalodatadi bellezza da Ouidio

fìmulacrodi Diana nelPAcaia,e nel-

l'Arcadia 7?
fìmulacro di Diana rapito in Sicil.da

Verre,e di Luc.in Acaia 77
fìmulacrodi Diana nell'Arcade 75?

fìmulacro d'Hercole di metallo in

Agrigento , bafeiato nella gola > e

nel mento 80
fìmulacro di legno d'Hecate fatto da

mirone,con vna faccia fola& col

reilo del corpo à guifa di tronco 81

fìmulacro della Natura trouato in

Roma al tempo dì leon X 84
fìmulacro d'Ifide eoi capo cinto di

vnferpente 8?
filtro in mano d'Ifide di che materia

faceuafì 90
fìluano come dipinto , perche da gli

antichi creduto e/Tere quel pefo
che talhorfente chi dorme 105

fìluano moleitaua le Donne di parte

fìleno,e fuo tempio in Grecia 105
aringa amata da pan , e mutata in

canna ioj
fìmulacro di gioue nel pireo d'Ate-

ne 108
fìmulacrodi gioue offerto daCipfe-

lo tiranno di Corinto iti

funulacro di giunone , in Argo 140

Ó LA
fìmulacro della gran madre in Frigia

is 5

fipi lo mon te in Frigia 1 5 8
ftcilia gratiffkna a cerere 1 63
fìmulacro di Cerere nell'Arcadia

168
firene come fatte s figliuole di Ache—

loo, e di Calliope i8o>

firene come dipinte dagli antichi ,

crudeli } piaceuoli , lodano VliiTe

177
fìmulacro d'Hercole preflb a gli Eri-

trei x S 9
fimulacri di marre 194
fileno pedagogo di Bacco con l'odor

del vino dille a mida, meglio effe-

re airhuomo morir pretto che vi-

uer lungamente 307
fìmulacro di minerua - che battea

marfia 3 10

fìmulacro di legno 13;

fica ninfa,amata da Bacco, emutata
nel fico, 315

fìmulacro di Nemefi, fatto da Fidia »

fimulacro di Venere preflo a gli IleL-

fìmulacrodi Gioue AmmoneinE-
gitto,

. 351
folcila maggiorforza di tutti 1 corpi

celarti nelle cole create. 3 7
fole,efteUe di che fi nutriscano. 43.

fole era in Perfia il maggior Dio, che

forfè adorato, dipinto, che teneffe

vn bue co le mani, col capo di ito

ne5 veftito alla Perfrana , adorato

da Perii in vno antro. 16

foro detta fu la fepoltura di Serapi 66

iole come fatto prefib a Fenici» u:
fonno con le Mufèv 245
fonno con Pale,egiouaner 144
fono preffo a'Cimerij popoli in len

no^preffo a gli Ethiopi^in Arabia»

Z47
fofìpoli adorato da gli Elei . fi*

faldati di Mario vcdfi da vn Gorgo-
ne. i8s

fonetto artificiofo • che defcriue che

CQ-
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co fa Ha Amore. ^ 310

fpelunca deiìa eternità, io

fparuiered'Apollo,in tefo dagli Egit

tij per Oliri,cioè perlo Sole, detto

da Homero veloce nudo di Apol-

lonia portò in Tebe dell'Egitto,, a

facerdotivn libro fcritto a lettere

roffe intorno al culto de gli Dei 44
fpariiiere dato a Giunone. 129
ipofì non s'accompagnauanOjfe non

di notte. 137

fpofapafiauafopra vna pelle di pe-

cora. 139
fpofi legati infìeme. 141

ipofa Romana come andauaa ma-
* rito. 139

Ipauento. 279
Itedardi portati da Pilato in Giudea

con l'imagine di Tiberio fecero

turbare i Giudei. 4
ftatua di Semirami 7

ftatue,alle quali potean leuare.e met
tere le teli e . 9

ftatue hauutein gran rifpetto,perche

nude. 10

ftatue portate in volta , da chi {prez-

zate. 10

ftatua di Gioue in Populonia/attadi

Vi te,d'A pollo dedicata da Danao,
d'Efculapio fatta di vitice. 14

ftatue pretiole, paffete dall'Afìa in

Italia di diuerfì metalli,e materie.

ftatue col capone col petto folo . i£

ftatuafattadaNumaaGiano. 31

ftatue di Giano in Roma, oueprat-
ticauano gli vfurai. 43

ftatua d'oro d'Efculapio. 39
ftatua della Dea della giouentù. 39
ftatua grandinima confecrata ad A-

pollo. 57
ftatue fatte al Sole dagli Egitti j. $6
ftatua d'Apollo fatta da ProfTitele.

<* 4
ftatua di Apollo col topo. 64.

ftatua d'Hecate in Apollinopoli. 84
ftatue da chi fprezzate. io
ftatue portate in volta. u

OLA
ftatua d'Ifide ni Egitto. 8f
ftatua di Gioisein Grecia preflo a gli

Elei molta fpauentofa. 111

ftatue fenz'occhi,e lènza mani in Te
be

.

il 1

ftatua di Gioue d'auorio fatta da Fi-

dia . IZI

ftatue di Gioue coronata in quercia

.

124
ftaruedi Gioue coronate d'olmo. 21

ftatua d'Ifìde coronata con penne di

iparuiere.
t

130
ftatua di Giunóne/atta da Poi icleto

in Corinto. 131

ftatua divelta fatta da Scopa. 159

(latua di Cerere . 168

ftatua di Carere fatta da Proflìtele

.

165

ftatua di Cerere in Sicilia. } 6%
ftatua di Nettuno con l'aratro , e col

carro preff'agli Elei. 186

ftatue de fiumi. 194
ftatuadelTebrodi Roma. 197
ftatua del Nilo nel tempio della pa-

ce in Roma di Vertunno. 196

ftrofade Ifole. 2tf

ftreghe nate dall'arpie. 18*

ftatua della Pace in Atene 274
ftatua di Mercurio, guaftata in Ate-

ne. 141

ftatue di Mercurio . 24*
ftatua d'Hercole in Roma . 2 5 S

ftimulaDea. 275
ftatua di Minerua con Phafta. 280
fteno una delle Gorgone. 282
ftatua di Perfeo nel tempio di Mi-

nerua. 282
ftatua di occulta fignificatione. 1 r

ftatua di Seton Re nell'Egitto. 286
ftatua di Marte legaaprefib a Lace-

demonij 2 9%
ftafile ninfa, amata da Bacco, e can-

giata in vite. 317
ftatua della Fortuna, fatta da Bupa-

lo. 338
fulpitione . 341
fuadela nel tempio di Venere in Me-

gara. 387
Tar-
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TArquinio Prifco dimoftrò pri-

ma d'ogni altro a* Romani il

farllmulacri di Dei. 7
Tarquinio fece affogare in mare cer-

to Marco Tuliio^e perche 1 2

Talafione chiamato da Romani alle

nozze chi foflè 142.

Tanaquil moglie di Tarquinio Pri*

fco fece di fua mano vna bella ve-

lia a Sem io Tulio fuo genero 1 43
Tarrafippo Dio adorato in Grecia.

186
Talete Milefio ailegnò all'aqua il

principio di tutte le cofe 189
Tagliar/! i capelli per darli a Fiumi

194
Talari di Mercu rio 23 1

Tacer neceffario 2 76
Tarqmno abbrucciò l'arme de' Sabi

ni vinti in honor di Vulcano 2 So
Teite due di ferro in Pergamo, confa

crateaBacco 16

Tempio in Romaalla Dea Cardinea

Tempio dedicato in Roma alla Dea
della giouemù 38

Temperie dell'aria vien dal Sole 6\
Tefeo fé fcolpire il bue fopra le mo-

nete nel tempio fuo ?o
Tetide hauea il fole fui braccio de-

ftro.,e fui fin iflro la luce. 68
Tempio di Diana in Roma nel Pa-

latino 78
Tede tre d'Hecate 81
Teffali grandi incantatori 8

1

Tempio di Pan Dio di Roma 94
Tempio fatto a Pan nella felua Par-

tenie 96
Testuggini della felua Parteniaattif-

fime perfarfènelire 96
Tempio di Feronia 103
Terra creduta effere fiata la prima di

turni Dei 148
Terra perche detta madre 1 48
Terra gran madre,Madre degli Dei,

OLA.
Ope, Cibele, Rea,Veda 3 Cerere

149
Tempio della Terra in Grecia 149

Terra adorata da Germani 148

Telefo nutrito da cerui 158

Tempio di Velia 160

Tempii,& altari delle Sirene 181

Tempio di Nettuno in Corinto i8z

Terremoto da Nettuno 1 88

TefTaglia afeiugata da Nettuno 1 88

Tetide tuoi partile cognomi 1^9

Teti moglie dell'Oceano 189

Tebrocornato 194

Tempio delle Furie nell'Acaia joy

Tefeo lafciata Ariadna, partì con Fé
dra *ifc

Tefifone furia 213
Tefchioperfìmulacro 5

Tempio di Giano 33
Tempio della pace in Róma fatto da

Vefpafiano 233
Tempio di Hercole in Roma 257
Tempio di Minerua in Corinto 269

Tempio della virtù deTHonore 2 7 5

Terrore,come fatto da gli Antichi

278
Teano moglie d'Antenore 83
Terrore e Fama caualli del carro di

Marte 289
Tempio di Marte preflb a gli Sciti co

me faceuafi 294
Tempio poflo da Anfitrione all'Ho

re,& alle Ninfe 307
Tempio della fortuna di Preneile.

337
Tempio dedicato a Venere in Roma

accioche ella riuoltaffe gli animi
delle lor Donne troppo licentiofe

all'honeftà 389
Teflud in e,e fua natura 396
Tempii della Dea Suadela 396
Tépio delle Gratie preffo a gli Elei »

nel mezo alle piazze 410
Tifone perfeguitaua gli Dei 322
Tiberio fi cingeua il capo di lauro,

quando vdiua tonare, peraflìcu-

rarfi dal fulmine 4^
Timpani perche dati a Velia 1 $9

Tibe-



T A V
Tiberiano 20$
lififone 209
Tìde© ambafciatore ad Eteocleper

Polinice 232
Timor non fempre noceuole,perche

adorato da Lacedemonii 27

9

Timor porto da Lacedemoni! pretto

alla cafade gli Efori 279
Titani fi itorauano mirando Ega

281
tigri ti ran il Carro di Bacco 318

tifone chi forte 3 ecomedifegnato,
vinto da Horo 322

timagora fi dirupò per ifdegno,e pie

tà 364
topi riamiti in ueneratione 64
tori perche fi caftrino 76
toro Egittioconfacrato alla Luna ,

perche dato alla Luna 76
tortore confecrate alle Furie 179
topi mandati contra gli Arabi da
Vulcano 187

topi odiati da gli Arabica gli Etio

pi, e da magi di perfia^quando ne'

campi multiplicauano 287
tolomeo Filadelfo,e fuo fpetta 299
trofonio,efuo antro, de oracolo 62
tre facciedatead Hecate d'Orfeo 81

trionfanti fifaceuano tutti roflìcol

minio 12?
trittolemo mandato per lo mondo
da Cerere 167

tridente di Nettuno , che lignifichi

« 77
tritone con la Buccina fpauentò i gi

ganti , che combatteuano con gli

Dei 177
troia^perche irreparabile 1 8 8

tripode che fia 160
tripode di Bacco 261
tritoni di pallude 267
trionfo ritrouato da Bacco 315

tulio Hoftilio ordinò che fi adorane
il timore in Roma 279

V
v

A fi di Febo
Vacca iterile

57
facrificata da

OLA.
Romani aliai una 7$

Vacca negra Sacrificata alla Luna in

Cizico 79
vacca di pafta facrificata da' Cizice-

ni alla Luna 80
vacca non potea facrificarfi in Egit-

to 84
vafidueauantiGiouc ìoy

vagitanoDio 148

vagire pianto defanciulli 148
validi corno per bere 309
venere per la primauera 3 2

venere e Priapo prefidenti alla con-
giundon deli fpofi 145

vetta di Seruio Tulio porta nel tem-
pio della fortuna 142

vefta IJ9
uertaliintorduttedaNuma 159
vetiibuloconfacrato avella 161
velia chiamata prima d'ogni altro

Dio in tutto i facrificij \6o
venti 191
vertuno Dio dell'anno 196
vergainmanoapluto 20j
vefti delle parche 224
venere dea della generatione 224
verbena fegno di pace 233
velli del lonno 246
verga delfonno 247
verità 271

verità come dipinta 271
venere con Vulcano 289
veneri due 387
venere Dea della libidine fecondo i

naturali ,ha la cura delle nozze,
Giunone, laLuna,proferpina, e
Diana vna fola come nacque 387

vede tutto il Sole 46
venere come fatta,& adorata in Pafo

387
venere adorata in Ericemontedella

Sicilia 388
venere perche nudagli Gnido, fatta

da Praflìtele , che nuota prefica

Safloni 389
venere Callipiga^onde detta 389
venere detta Apoilrofia ^90
venerecelefte , comeui/egnatada

Scopa,
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Scopa , fopra vna teftuggine fatta

da Fi di a. 39°
Venere con Mercurio 398
venere inuentrice, e machinatrìcea-

mata preffo Lacedemonii , vinci-

tricejcome dipinta 398
venere in vna medaglia di Fauftina

pren'b àSicionijjCOinefatta 3fatta

da Tindaro co'piè legati ; 398
venere adorata dalle giouani hone-

fte^numecommune a tutte le Don
ne , calua s barbata , e col pettino

401.401
venere la medefìma chela Luna 39 J

venere prefa per la meta della Terra

404
n

venere ifpofla ?oi

vfficio del Signore moftrato dagli

antichi nelle ftatue degli Dei 9»
via Lattea onde cofì fatta 140
virginenfeDea^portata con altri Dei

ia prima notte in camera de gli

fpofi 143

vittime della gran Madre ij<*

vittime perche diuerfe 167
vniuerfc depinto 187

vitelli marini fono le Foche 189
Vittoria figliuola della ftigia palude

214

vittoria infauordiGiouecontraGi
ganti 214

violenza Dea 224

OLA
Via detta la fede de Cecropi *??
virtù Dea adorata in Roma 271

virtù mafchile 287
vittoria con Minema 2 83

vittoria fenz'ale,in Roma nel Cam-
pidoglio 29^

vittoria come difegnata 296
vittoria Dea commune 29P
vittime date a Marte 294
vitello fquarciato nelle ccremofiie

di Bacco ?
1

9

vlifle fprezza le Sirene 1S1

vnxia cognome di Giunone 14 ?

vfodegli Dei antichi nelfepelirei

morti v 209
vulcano per l'inuerno 3 a

vulcano perche in tefo non potè mai
congiungerfìaMinerua 28?

vulcano che ila zoppo 287
vulcano con topi 287
vulcano gettato giù dal cielo 287
vulcano slega la madre Giunone

185
vulcano alla fucina 286
vulcano Re i$6
vulcano legò con vna rete Venere, e

Marte 288

ZAmpognadiPan io*
Zefiro marito di Flora 192

.Zefiro vento^marito di Flora 192

IL FINE.
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IMAGINI DE I DEI
DE GLI ANTICHI.

Raccolte da M.Vincenzo Cartari Reggiano.

Con la efiofùone allegorica fitto cìafcuna Jmagine\

eHratta dall'iftefo per Cefare Malfatti

^adottano .

1 tutte le perfettioni date alla natura bu-
mana altra non è , che fia maggiore , né

più propria all'huomo della Religione; Re ],Vfon >

& perciò non fa gente alcuna mai , che perfettio-

di quefia non participajfe in qualche mo- ne princi.

do . Et benché fi dica , che la ragione pale de gli

principalmente fa l'huomo differente da
nuomini '

gli animali brutti ; nondimeno fi vede ,

che anco innanzi a l'vfo di quefia , la

religione
fi mojìra in lui, come che natu-

ralmente accompagni l'animo bumano, fecondo che diceua lamblico Fi-

lofofo ^Platonico , ilquale vuole , che certo lume diuino venghi a ferire

gli animi noftri, & che in queHi rifuegli vrì'appetito naturale di bene ,

fopra del quale fi difeorre poi,&fé nefagiudicio . Laqual cofa èfiata

pofta da alcunifotto lafauola di Trometheo , come che quelfuoco diui-

no , col quale egli diede vita al primo huomo , tiri di continuo a sé per

certe vie occulte l'anime Immane ,& che quefie parimente fentendo

dondefono venute,& da cui hanno hauuto la loro prima originerà quel-

lo naturalmentefi riuolgbino. Et da queslo anchora, dicono , viene yche

quando qualche gran cofafipreftnta di bene , ò di male ,fubito , prima

chefarne altra confideratione , l'huomo aliagli occhi al cielo , &fpeffo

anco le mani infieme giunte , quafi che naturalmentefenta, che di là spt

viene ogni bene, & ne voglia perciò rendere gratie , & laude à chi lo-

*4 man-
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manda, & che dì là parimente fi ha da afpettare aiuto contra ogni ma-

lese perciò lo dimandi humilmente in quel modo;chefono tutti effetti di

religwnc,laqualefa amare,& temere Dìo, che non fipuò fare peròfin*

Plutarco ~*a batterne qualche cognitione. ^Adunque anchora innanzi al difcorfo

ìel dialo- ^t\[a Yagime, l'buomo, à certo modo,conofce , <2? riuerifce
cDio,ilcbe lo

odila
° fa affi rente ddttt htftie , nelle qnali hanno ben voluto dire alcuni , che

fia qualche cofa ragioneuole, ma , chi babbi dato loro lume alcuno di re-

ligione,non
fi è trauato mai. Et però quefla t tutta j &filamento degli

buomini,& cffifiorii da quefxa hanno leuato gli occhi al cieloy & confi»

aerandola miracolofadifpofiticnedeU'vniuerfo , hanno detto effetuicbì

.

con infinito amore,& potere , & confomma prouidcn^a ordina tutte le

cofe,legouerna,& ne ha continua cura. Et fa queiìo chiamato Dio,

perche è datore di tutti i beni, eterno , infinito,& inuifibile . LMa non

fi attenne però ogn'vno fempre à quefla verità
,
perche cominciando gli

huomini à confentire alla dapoccheT^afina, & dilettarfine troppo, non

guardarono più oltre ,che Vedefiero con gli cechi del corpo,' Ù quindi

Mohitudi prefero occafwne di crederebbe le Stelk,il Soleva Luna,& il Cieloftef-
ue di Dei.

yoffrm Dei,comeferme Tlatone,che quesìifiuorno i primi adorati così

da'Greci , comegià innanzi à loro da molte nationi barbare ;& vuole

che dal continuo mouimento, che vedeuano lorofare, tirando il nome da

certa voce Greca], gli chiamaffero Dei . Venne quefìo inganno crefien-

do dapoi in modo , che molti huomini ancorafurono giudicati Dei, (3

come Deifurono adorate parimente alcune befìie,& a tutti erano dri%-

qatiàìutrftfimulacri , comefa ancofatto nonfilo alle virtù , ma àgli

vitij anchoraddando à ciafeheduno di loro nome di 'Dio, & di T^ume^à

quelleperchefofjcro prefintifempre, giouaffero ; a quefìi perche non

nocefìero , & sìefsero lontani. Onde fu quafi infinitala moltitudine de i

Deiappìefio de gli antichi ,• perche nonfilamente le nationi , ma eia*

fcheduna città,ogni luoco,ogni cafia,& ogni perfouafi nefaceua a moda

fuo%& non vifu quafi alcuna delle anioni humane,dalla quale nonfiof*

fé nominato qualche 'Dio. 'Hefu quefla moltitudine di Dei apprefjo de

gli antichi nel volgofidamente,ma fra quelli anchora,liquali tranofii*

matifiapere affai.Terche quefii oltre à certoprimo,& vnico bene , qual

diceuano effer caufa dì tutte le cofe , metteuano poivn numero quafi in-

finito di altra gente.che adorauano pur'anche, & ne domandano alcuni

Dei,altri Demoni, altri Heroi,& a tutti dauano officij loro appropriata

& luocbi difiinti ',fi come era anco dipìnto il modo delfeterificare àgli

Herodoto "wiiféàgli altri, Herodotoferine, che quelli di Egitto nominarono do*

dici
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iicì'DcifoUmsnte da principio; & parnero imitarli i Tìtagoricìyper-
£>e{p rjnc

che fi legge,che i Greci tolfero quefte cofe,& le altrefaenze ancora,daU
paj^ dode

io EgìltO)0ue erano le tanto celebrate colonne di Cfttercurio, tuttepiene ci.

diprofonda dottrina , e maffimamente delle cofc del Cielo Regnate con

diuerfé figure di animal'udi piantele di altre cofe , le qualifurono già à

gli Egitti^ in vece di lettere;^ erano dichiarate da i Sacerdoti,clye quì-

ui ne erano dottìffimi? à chi nefofìe flatogiudicato degno , comefa Vi-

tagorafVlaime, "Democrito) Eudoffo,& altri) ìiqualiper queflo anda-

rono in Egitto. Diceuano dunque i Tit agarici che , comefono nella prì~
pfMB r£- 1

ma sfera dodicifigure di animali , chefono i dodici fegni del Zodiaco , ci.

cofi vifono altre tante anime , hauendo ciafeheduno la fua ; che datino

loro vita& mouimento; cjrfono quefle i dodici Dei? (jhue, Giunone ,

lS^tuno,Vefla yVebo,Venere^JhUrte,Tallade,U\4erciinO)Diana,Vol-

cano,& Cerere^dalli quali voleuano , che venifìe ilgouerno delle cofe

di qua giù . Quefìi mtdefimi Dei furono pofti etiandio da Romani Dei Con.

partiti in feimafehi , & feifemine, déti Conferiti ,
perche erano con-fentì*

figlieri del Senato celefle ì& nulla fi delìberauafen%a loro,comefi vede

appreffo diHomero,<& degli altriToetijbe quando vi era cofa di qual-

che pefo , Gioue faceua chiamare il configlio per deliberarne , benché ei

deliberaua anco jouente, & faceua da sé foto, come iToeti medefima-

mente ne hannoferino-,& Seneca,oue difputa della natura del fulmine

dice, die ve rìh alcuno, qual Cjioue gittauafopra de' mortali difirn teflà,

& fen%a il configlio de gli altri 'Dei . T^on habitarono poi in

vn luoco folo tutti i Dei de gli antichi , ne stettero tutti in Cie-

lo , ma , la terra , & le acque de' fiumi , del mare , e l'inferno

ne hebbero la fua parte $ né tutti furono immortali , perche i

Semidei moriuano , di che fanno fede (diceTaufania) molte fé- Paufania,
polture de' Sileni , le quali fi veggono à Tergamo in {Jrffia , & le

2{infe parimente moriuano . Si che ve ne fa di ogniforte de gli Dei

Appreffo de gli antichi , come fi può vedere appreffo di S. ^^/goslinos. Agofti-

nel libro della Città di Dio,da quello che ei riferifce di Varrone . OHa no.

con tutto ciò fi trouarono anco di quelli,li quali hebbero certa buona opi-

nione di
CD I 0, tenendo che egli foffe vnfolo,eterno^ & inuifibile,&^ nóha

perciò non baueffefigura alcuna ; laquale chi cercat
(dice Tlinio) trop figura»

pò confente alla dapochez^a fua . Onde K^intiftene capo della fetta

Cinica diceui,come riferifee Teodorito Vefcouo Cirenfe^che
CD l non

ftpuò vedere con gli occhi, perche non è fimile à cofa alcuna vifibile ; &
cheperciò non bifogna penfare di conofeerto per imagine , ò slama, che

*A z di
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~. di luì fifacci. Et Senofonte imitatore di Socrate diffe } che ben fi cono-

'
'fatta DIO effer grande, e petente, poi che moueua tutto, e Siaua egli

fempie immobile ; ma non fi poteua però fapere di che affato foffe né

Xenofane. qual faccia egli haueffe . Et à qnefto propofito Xenofané beffandofi del-

la vanità de gli huomini , che adormano le Hatue fatte da Fidia , da

Toliclcto, & da altri finitori, diceua ; che fé i cauallì* i buoi) e gli ele-

fanti haueffero hauutG le mani , & le fraitejfero faoute adoperare , ha-

urilbom amb iffìfatti i Dei infama di elefanti , di bue , e di cauatto,

come gli hanno fattigli huomini di forma burnana . Et il medefimo

Cicerone, moflra Cicerone con alcune ragioni , oue d.ìfputando dilla natura dei

Giudei.
__
1)ti fa parlare Cotta centrala opinione de gii Epicurei, f Giudei, che

wjJh
n° tra gli ant ìcbifigurarono la vera I\eligìonefiorarono vn filo D10,&

feruJacri
c
\
m^° rìfguardauano , non nelle Jìatue , ò nelle imagini con g fi occhi del

corpo-,ma nella diuinitàfua col lume della mente, quanto pei o l'humana

natura lo comporta . Et come riferifee Cornelio Tacito, riputarono em-
Cornelio

p jj tutti quelli, li qualifingeuano la imagine di T>IO, & la forma-

vano in diuerfe materie allafvmiglian\a de
1

corpi humani;& perciò ne'

tempii loro non haueuanoJìatue,né fimulacro alcuno . Onde}perche He-

rode F^e dì Gierofolìma haueua già fatto mettere fopra la porta mag-
giore del tempio vna grande aquila d'oro,fi iettarono alcuni giouani,co-

irne afurore di populo , hauendo intefo , ch'egli Haua per morire , & la.

Gìofeffo. Jp£7^aronO)& gittarom à terradorne recita Qiofeffo; perche dicevano,

che era centra le leggi della religione, & degli antichi loro, & che non

bifognaua affettare altra occafione di vendicare l'honore di 1)10. <JMa

lafiontarono mde i mi/tri, perche l-lerode hebbe tanto di vita anchora,

Snida. c^e glifecepigliare,& abbruciare viui . Suida riferifee , che hauendo

già Tilatoportato in Cjiudea alcuni bendardi con la imagine di Tibe-

rio,furono quellegenti tutte turbate, come ch'egli haueffe rottogli ordi-

ni loro antichi , ch'erano di non bavere imagine alcuna nella città . fi

medefimofecero etiandio degli altrì,di non volerefimulacro alcuno, co-

me Trimegiflo , ilquale diceva , che moflraua di non credere > che i T>ei

feffero in Cielo chi voleva "vederfine le Hatue dinanzi da gli occhi , ò di

non fi fidare, che i votifvoi, ($ i fuoipreghi potejjero arriuare (incoia

fvy& che per quefiofuronofatti ifimulacri, à> chiamati Dei. Leggefi

JLtcurgo » dì Licurgo,eh''ei non voleua,che ad huomo,nè ad alcuno altro animale fi
iattantio. potefferoaffmigliare i Dci,& che perciò nonfene douejfefarefiatua,nè

fimulacro . Lattantìofcrive,chefurono già da principio adoratigli eie-

menti da quelli di Egitto fen^a farne alcuna imagine . Et T^uma fe-

condo
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(ondo l\c de Bimani non voleua,chefi credtffe poterfi dare effìgie alcu-

na à Dio, come racconta Plutarco . Onde /ietterò i Bimani da princi-

pio cento fettanta armi jen\a mai fare firnniacro alcuno dei loro Dei ,

come che foffegrave errore tirare le cofé divine, & immortali allafimi-

litudine delle mortali,^ Immane . Cjli Terfiparimente,& quelli della Permani,

Libia già ne primi tempi non bebbero alcune fiatue,nè altari, né tem~

pi]. 'De gli Scitijeriue Herodoto. che, benché adorafkro molti
l

Dei,co* Sciti.

me Velia, (jioue, i^fppollo, {JMarte, & altri, alti quali davano nomi

propri] alla lingua loro
}
non fi-cero però icmpio,altare, nèflatua ad altri,

che à<J7ìlane, come vedremo poi ntlUifi.a indagine , & pure ficrifica-

ttano à tutù in vn medefvmo diodo . (fli Ijjedom,gente mcdefimamente iGsdom.

della Scitbia, non ador aitano altro ftmuUcro : che vn tefebio dimoio > _,,.
•

, TV*vivo O
battendo , come recita il medelìmo Herodoto , vn cofi fatto co/lume fra e ..,wwT
loro , ebe, citi morata il padre,portavano tutti 1 parenti , & amia delle

pecore, le quali ammalavano poi', & tagliavano tutte in pe\7^i>& il

medefimo facevano delcorpo del morto , che lo mettevano inpe^i , C>

di qitefìe carni tutte mejcolatc inftetne dellepecore , & del morto fa-

ceuano gran cornuto , & fé le mangiauano tutte indifferentemente

.

'Dapoi feoriicauano la tefìa del morto guardata per quello , & la

purgavano ben dentro , & di fuori , fi che refiatta il tefebio folo

tutto mondo , & quelìo indorauano , & tenevano per ftmulacro :

uà faceuano ogni anno folenne facrificio . Et TomponioOìiela & Poponi©

Solino riferirono , che lo guardavano per ta%%a da bere ; & che era il
M

^.
a •

maggiore bonore,cbcfapcjjcro fare al morto. *A eiòèftmile qveUo,cbe
g ^

*

riferifee Snida di certa gente della Giudea , laquale adoraua vn tefebio

di K^dfino d'oro , eglifacrificaua ogni terranno vn buomo forefiìero,

tagliandolo tutto in minuti pc^i. Citelli diCQTarfilia nella Calila

T^arbonefe adoraitano ne i corifeaati bo
t
cbifen^ajimulacro alcuno ; fé

nonché talhorafaceuano riiteren\aà gli alti tronchi , non altramente

che fé in quelli baueffero creduto ejjere i divini T^umi ,comeferine Lu-

cano. Et ne i primi tempi dopò il diluuiogli buomini da bene , &
giulìi habitauanofotto le querele , comefi legge appreffo di Tlinio ,&
quelle haueuano in vece di fanti l^umi , & difacrati tempi] ;

perche Quercie

le quereie dauano loro ghiande,onde viueuano a egli coprivano daUe^»^onlQ '

pioggie, & dalle altre ingiurie dei tempi. 'Defcriuendo Taufania

l'<Acaia , mette,cbein certa parte di quel paefefurono da trenta pietre

quadrefen^a altrafigura , le quali haueuano ciafibeduna ilfuo nome

di d'merfi T>eì , (3 eranoguardate con molta vcneratione;percbefu an-

tico
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tico collante de i (jrecì di adorare cofi fatte pietre non meno , che gli fì-

mulacri de i Dei . Racconta Cornelio Tacito , oueferme della Cjerma-

nia,che non hebhero i Germani £latue,nè tempij .perche penfarono ,che

foffe gran male rinchiuder i Deifra le mura nelbreuefpatio di un tem-

pio^ che difdiceffe troppo alla grandei^a di quelli, tirarli alla picco <

la forma del corpo humano . T^èmetteuano nel numero de 'loro
rDeìt

fé non quell'ibi qualipoteuano vedere, & dalli qualifentiuano manifé-
fìogiouamento. Quejìi erano;il Sole,Volcano,&la Luna . Degli altri

non ns conobbero alcuno, comefcriue Cefare,nè vdironne pure nominare,

Herodotoferine , the già da principio i Greci adorauano gli Dei , &fa-

crificauano lorofen^a nominarli , fin che ne hebbero poi gli nomi dallo

Origine Egitto.Ma dondefiano quejìi Deì,& fé ad vno ad vno,h purefrano ve-
de i Dei - miti tutti infume,]) ftano fiati tuttifempre, dice,cbe alfuo tempo non fi
Heffoaò. j-apgua anchora ,fe non che Hefiodo , & Homero , li quali furono circa

quattrocento anni innanzi à lui , introdurròfra i Greci la progenie de

i Dei con molù cognomi,& à quelli diedero diuerfe arti,& norieforme.

Ondeftpotrebbe qmfi dire , che da tojloro haue/Sero imparato i Greci di

formare i '"Dei in diuerfi modi. Ma dichiamo pure infieme col medefimo
Hercduto,cbe lo iolfero dagli Egitti], perche quesìifurono iprimi, che

edificaffno tempi],drinzafferò altari , & metteffero ftatoe . (bme dun-

que i Cjrcci lo tolfero da quellidi Egitto, cofi hebbero i ''Romani da i Cjre

ci l'vjo delleJìatoe;&fu quando Marcelloprefe Siracufa,perche eipor-

tò à F^oma ciò che trono quiui dì hello,fiperfarnefpeftacolo nelfuo trion

fo,fi anco per adornare la Città Jaqualefitta quel tempo non baueua fa
puto ànchora^che diletto porgeffe la pitturale lafinltura. Et perciò fa

Marcello
^afimat0 a^ hora CMarcello da molti,primaperche pareua che troppo

portò le faperbawente hautffe voluto menarefino gli 1)eiprigioni
y
facendo ve-

ihuoe da i der ifimulacridi quelli nellapompa delfio trionfo, poiperche baueua
G recià Ro dato occaftone al popolo di l{oma , auuei^ofolamente à i trauagli delle
ma

* guerre,di darfi alla dapoche^a, 0? ad vn'ocio difutile^perdendofouen

te il tempo in rifguardare le belle flatoe , & le vaghe pitture per ma-

riutarco . rauigliarfi de l'arte%& de Vartificio di chi lefece.Quefioferine Tlutar-

cho , & fogginnge , che Monello nondimenofi gloriaua di effer fiato il

primo y che haueffe mojtrato a' Romani di ammirare le belle cofe dèlia

Liuio.
Grecia -, & innanzi a lui baueuafrìtto Liuio il medefimo dicendo 3 che

quindi cominciarono i Romani di ammirare le opere delle arti Greche,

TeraiHia
^ c^ePerc^° r^ccorfero dapoi con molta licenza fpoglie cofi dellefacrè

no . " cofeàcome delle profane . Tertulliano dkmdofbe la religione in I{pmà
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fu ordinata da T^uma con pouere cerimonie^ fen^a fìmulacrì,perche

non vi erano anco andati Greci , né Tofcani èfarli , parue volerei chi

Tarammo Vrifcofofie il primo , che,come Greco, ch'egli era,& beniffi-

tno intendente della vana religione degli Etrufci-, mofirajjeà J\omani

di fare ifìmulacrì de i Dei.Venne dunque l'vfo di quesli da gli Egittijy

& per me^o da i Greci pafsò a' Ternani; ma come cominciajfe in Egitto

è troppo difficile dafapere, tanto ne è fiatofcrìtto dìuerfamente . Lat-

tante dice,che molti hanno creduto
}
che le primeflatoe fofìero fatteper

quelli I\è,& huomini valorofi,li quali con prudenza , &gìusìamente Origine

haueitano governato i popoli à loro/oggetti ; volendo questi mostrar "f.
"muIa-

nelle slatoe la memoriale teneuano de igìujìi Fj3& la riuerente af-

fettìone,cheferuauanoanco,dopò la morte verfo quelli.Eufebio parimen Eufebio.

tefaiue, thefoleuano i Gentili conferuare con le slatoe la memoria

delle più degne per[one,moslrando in quel modo quanto era amato , (3

in quanto rifpttto hauuto , chioperaua virtuofamente . Leggefi ap-

pi efio di Snida > che vn Sernch difeefo della raiga di laffet figliuolo di Seruch.

'Hpè ìfù ilprimo che introduce l'adorare ifìmulacrì, & gli Idoli da lui

fattiper memoria degli huomini valorofi,li quali eifaceua adorare co -

me tì)eiy& benefattori del mondo . Vi furono ambo de i I{é,che viuen-

dofifecerofare delle slatoe,& adorarle, come Scmirami,laquale fé non Staroa mi

fu la prima 5 fu benefra primi . Quesla fi fecefcolpire in vna pietra rabile.

grande diciefettefladij , chefono più di due miglia lialiane\ & ordinò, •

che cento huomini è guifa di Sacerdoti l'andafjèro ad adorare confolenni

cerimonie , offerendole diuerfi doni , come à ?s[ume diuino . Racconta

Eufebio , che fa in Egittovnhuomo ricchilfimo , ilquale, per rimediare

al dolore , chefentiuaper la morte di vnfuo vnico figliuolo, nefecefare

vna slatoa,guardandola con la medifima ajfettione,che portaua alfigli

uofoionde quelli di cafa quando fentiuano dihauerlo offcfo,& perciò te-

meuano di qualche grauegasligo , corrcuano allaflatoa, à quella fi ìn-

cbinauano , la adorauano,& chiedevano perdono,^ cefi era loro perdo-

nato . Da ebe venn? che offenuano poià quefla fiat oafiori, (3 altri di-

uerfi doni, cornea quella,che erafouente lafalue^a di molti. Ma ve-

ramente covuengono infieme la maggior parte de gliJcrittori , chelslj- N jno R£ #

no Tiè,&primo Monarca degli K^dflvrifoffe quello che primieramen-

tefabricafieflatoe,& porgeffe occafwne àgli altri di fabrìcarne ; per-

cioche tanto amore portò egli alpadre Telo, che in memoria di lui fece

durare vna slatoaftmile,& a quelli che ad effafuggiuano,&fìrac-

iQmandamno volle , chefiperdonale , rimettere qual fi voglia

misfatto
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misfatto da loro commeffo^ K^idefiempiodieheforfelo ìfìeffofece E-

gìttio fopranarrato , come anco lo fegmrono molti altriyfacendo flatoe,

alle quali poi,percbe parueforfè più honefio,furono datinomi di diuerfi

tDei
i& cofifuronofattifimulacri di quelli allafimilitudine,per lopiù,

de i corpi humanu non perche foffem gli antichi tutti cofijciocchi , che
^ei £e,£ tredefiero, che i "Bei baueffero il capone mam>& i piedi^comegli buo-
c

(

i
" mini-, ma perebejomeferine Varrone , effendogli animi bumanifimili

r a

,

a gli animi diuini
ynè potendofi vedere quell'iene quefii t vollero , che i

Perfino, corpifaccfj'ero fede di quesla fìmilitudine . Torfirio parimente difìe ;

come riferisce Fufebio,- chefurono i Dei fatti di effigie bumana per mo-

ftrarej.be come 'Dio è tutto mente,& ragioneycofi gii huomini anebora

ne hanno la parte loro . Lattando vuole , che Trometheo fia fiato il

primoyche di terra babbi fattojimulacro di huomo
y& che l'arte delfa-

re le flatus cominciale da lui, & fi dice^ebe ammirando Mimma vna

cofi bella opera , defiderofa che hauefìe ogniforte diperfettione y fi offerì

di concederle quello\che per ciò le bauefiefetputo addimandare, & che

bauendolo a queflo fine condotto nel cielo y
egli auuedutofinche tutte le co-

fé prendeuano l'anima dallefiamme y
& dalfuoco,accostata nafeofamen

te vna faccllina , che fcco portaua, ad vna delle ruote del Sole
:
quella

accefa riporto in terra , & accodatala al petto della formata figura la.

refe animata, (3 viua,donde vennepoi , che all'huomo imitatore della,

opera, diurnafu dato quello , che è di Dio
}
dicendo , che Trometbeo ha-

ueffe fatto il primo buomo.Ter la quale cofa egli hebbe parimente tem

pij,& altari come N^ime diurno, & vnonefu de gli altari a luiconfe-

Prome- CYat' nc^a ^cademia de gli ^ithenitfiycomeferine Taufania , oue^n-

theo ado- dauano gli huomini in certo tempo ad accendere alcuni lumi^con liqua-

rato. li in mano correuano l'vno dopo l'altro j & cbiportaua ilfuo accefofino

dentro la Città , baueuala palma della vittoria j cedendo fempre

quelli , che erano dinanzi di mano in mano (fei lumi loro fi e-

ìlingueuano) a quelli che veniuano dietro ; onero che portavano vn

lumefolo j & co rrendofé lo dauano l'vno all'altro fuccedendo fempre

quelloycbe era più vicino a chi andana innanzi a lui. I^efu quefta ceri

moniay b giuoco chefoffefattofolamente in honore di Trometheo, ben-

ché fi legga>che da luifoffe ordinatola di folcano ancora,& di Mine*

uà : né correuanofempre a pie , ma tal bor anco a Cauallo . Onde ^idi-

manto appreffo di Tlatone volendo perfuadere a Socrate di fermarfi in
Platone.

certa compagnia , gli dice , che vederi fu la fera il giuoco de ca-

nalii , li quali correndo fi dauano l'accefa face l'vn l'altro in honore

della
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delia

f
ì)cà , che tra Minerva . Et Ht rodato raccontando il modo trottato

da Terfi di mandare preHo le novelle delle cofe, che era come quel-

lo , che vfiamo heggi dellepojìe , quando corre il pacchetto
( fecondo il

Francefc) che Ut nofta in poflafi rimette à chi corre di nuovo ; dice che

faccuano , co ni efanno i Greci, quando correndo, e dandola/i l'vn l'altro,

portano taccefa f^cc ì Volcano . 'Vi queflogiuoco hanno detto alcuni-,

che rapprefenta qu elio,chefece Trometheo ,
quando tolfe il fuoco di cie-

loy& lo portò in tena,comt difopradicem no,& che perciòfu così or-

dinato da lui . Et altroché mostra il corfo del viuere bumano, nel qua-

le quelliyche vanno innanzi,cedono la luce della vita a quelli, diven-
gono dietroicome diffe Tlatone ordinando le fue leggi;che gli huominifi

Ponevano maritare perfar figliuoli, acciò che Li vita, che effi hanno ba-

ttuta da altri, quafi ardente faceUa, rimettano ad altri parimente . Et

Dtcretio parlando della fuccejjiont de' mortali,dijfe,che correndo fi dano
Lucretl° •

?vn all'altro il lume della vita. ^ìppreffo de" Focefifà anco certo piccolo

tempietto dedicato a Trometheo con vnaflatoa , laquale alcuni voleua-

«o chefoffe di Efculapio-.ma perche quiui allo incontro erano certe grojje

pietre di colore,come difabbia,& che rendeuano odoreftmile a quello de

i corpi bumani,fà creduto più vniuerfalmente, cbefejfe di effo Trome-

theo , & che quelle pietre foffero refiate della medefima materia , onde

egli formò quelprimo huomo , da cui venne pofeia tutta la generatione

bumana;La qualcofapuò beniffìir.oflare,che "Trometheo babbi fatto il
Pi'0uidéza

primo huomo , féper lui intendiamo,come intefe Tlatone , la fuprema

prouiden^a^dalla quale non folamente gli huomini
y
ma tutte le altre co

fé del mondo furono da principio create , & fatte . Etperciò fu quefla

adorata da gli antichi come Deajaquale à giùfa di ottima madre difa-

miglia gouernafìe l'uniuerfo,& era la fua imagine di donna attempata

in babito digrane matrona.Vcdeft poi quantopiacere pigliaffero gli an Plinio

.

tichi delleflatoe dalgran numero di quelle: perche fcriue Tlinio, che in

Modone ne furono più di tre mila^ne punto manco in ^ithenejn c
Delfo

(3 in altri luochi della Grecia.Etnon furono i Romani in queslo manco

ambinofi de i Greci ,
percioche hebbero tanteflatoe , che fu detto efiere

in I{pma vn 'altro popolo di pietra: Etfaceuano gli antichi le conferite ,

non delle flatoe folamente, ma delle pitture anchora , raccogliendone

quante ne potevano hauere fatte da pittori, &fruitori eccellenti, &ne
adornavano le cafe nonfolo nella Città

y
ma fuori ancora in villa, fi che

fu giudicato hauere troppo del lafciuo,& non conuenir alla feuera vita

de' %omani;onde Marco ingrippa ne fece vna bella oratione, volendo

2? per-
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Marco A- pervadere, chef mettefiero in pubtue tutte lejìatce,&tamle,che sia»

£r,pa
' liana per ornamento delle priuate cafeM farebbe, diceTlmio.Jlaio me-

glio affai^che mandarle come in bando alle ville.Varroneferine,che mol

ti andauano a poderi di Lmullo foLw ente per vedere le belle pitture,

&fculture, che ei vi haueua, *A Ile quali facevano luoghi apcjta , come
Vitruuio . nejmue fy' itruuiOtClicendOyihe hanno da eJJ'er grandi, &jpatioji. Offer-

uarono poi gli antichi di fare lejìatoe in modo^che poteuano ad ogni lor

piacere Uuarne via le tette , & mettercene delle altre . Onde pattando

Snetpnio . Suetonio della vanagloria di Caligola dice, che patendo à coftui di effe-

re andato jopra la grandetta di tutti gli altri Trincipi,e %h,cominciò

ad vfurparjì gli dmini honori , & comandò , che à tutti i fimulacvi de i

'Dei , che per religione , & per arte erano rifguardettoli , come quelli de

Gioite Olimpio,^ alvijoffero leuate le tejìe,& vifi mettefìe la fua. Et
lapridio . Lampndio medefimamentefcriue, che Commodo Imperadcre leuò il ca-

po del Coloffo, ch'era dì 1s{erone ,& vi pufe ìlfuo . Oltre di ciò erano le

Statoe ha- ft^toe M pubiico hauute in rifpetto tale di chiunque ei fodero, che come

uutaingrà cofa religiofa eranoguardate , & non era lecito levarle, né offenderle in

rifpetto
. modo alcuno , come dice (ficerone parlando contra Vene , & ne adduce

lìefftmpio di quelli di P\Odo, li quali ben che hauefiero hauuto criuttlilfi-

ma guerra con Mitridate,& perciò l'odiaffero come grauiffimo nimico,

nondimeno non mvjjero mai,nè toccaronopure lajua fiatoa, efrera appo

loro in vno de' più degni luochi delia Città . Et lejìatoe de i Trincìpi

haueuano questo priuilegio,ch'eraficuro ogrì vno, che fuggiua à quelle,

ne poteua effer tratto indi a for^a . UVla ciò non valfe però al figliuolo

ài Marc'^Antonio; perche <^Auguflo,come fi vede appreso di Suetonio,

lo fece trarre dalla slatoa di Cefare, alla quale egli erafuggito per fua

falue%%a,& comandò,che fofse vecifo. Etfurono fatte vejiite talhora 3

AcToGla ^ ta^ora nude, & ne fecero anco di tutte dorate, & Icilio (jlabrìone

fcrione . fH ^ p*imo,comeferine Liuio,che in Italia facefse fiatoa dorata, laqua-

JA]efsadro3 le ei pofe alTadre dabrione. K^AleJsandro ^ifrodifeo fcriue, ebeanti-

Afrodifeo. camentefurono JpeJJo fatte le statoe de i T>ei> & de i 2^ nude, per iwc-

ch

3t°e
d" ^vare^nek pófsan'ta lor ad ogrivnoè aperta,e manifejia,& chefono,

" '

9 debbono efier d'animofmeero , & nudo, non macchiato da vitìf, ne co-

perto d'ìnganni.Et TUn'io dice, che fu quejìa vfan^a de i Greci di fare

lejìatoe nude
,
perche foleano i Romani mettere loro indofso le corale

^w
,

e almeno , conciofìa che nonfacejjero da principio Jìatoefe non à chi per

Lte ?
K

' IHAhkzfato illujlre haueffe meritato, che di lui fofse tenuta memoria,

llsbeforfè nonfu offeruatopoifempre^ à molti furono dateJlatoeper

altro,
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nìtriche per lo proprio valore.-Onde Catone non nefece utili conto, & à
chi gli domando vn dì perche ei non hauefft'.fìatoafra tanti nobili pari

Juoi,rifpofe,come recita Mar-Cellino,che più tojlo voleua, che gli huomi- Marcelli-

tti da bene dubì'tafferò perche ei non l'haueffe,ch'ei non ofaffero dire,per- no *

che thauefse. Et ^Agefilao parimente apprcfso de i Greci rifiuto Cbono- Agefìlao ;

re delle Hatoe dicendo,come riferifee Xenofonte,che quelle portauano lau Xcnofém

dea gli fwltOYÌy& à sé l'operare Virtuofamente. Erano portatela voi- Statuepor

ta dagi antichi Bimani alle pò rnpe pabliche > & folenni infieme con tate in voi

quelle dei ''Dei quefìeflatoe de i ^Principi , & degli altri buomini illu-
ta '

siri, Iettandole della pialla, oue flauano tutte,da queMa di Scipione in

fuorijtihe era Iettata del Campidoglio^comefcriue ^Appiano; perche vi- Appiano,
ucudo egli haueuagià dato ad intendere al mondo , che ognf fua opera -

t'ione veniua da conftglio diuinoy& come (gioitegli mofirafie tutto quel-

lo,che doueuafare,ft ferraua fouente nel fuotempio^che era nel Campi-

doglio tutto [oh:& perciò quiui fu ritenuta anco lafuaftatua,&guar

data poifempre . Da quefte Hatoe, & imagini erano conofeiute le pia

nobili famìglie,ondeU\€ario,perche era di famiglia ignobile, dice ap-

prefso di Saluftio , che ei non ha slatoe,nè imagini da mostrare de' fuoi
a ,0*

maggiori? ma che può ben far vedere in quella vece gii honorati pre-

mi} riportati delle vinte guerre.Ma ritorniamo à gli fimulacri de i Dei, Simolacrì

li quali furono fatti in diuerfi modi, fecondo che diuerfi erano i coflumi Pefche fac

de i popoli , mojìrando talhora in effi quello, a che erano più inclinati. I
1 In <~.uee

Onde Snida fcriue , che quelli di fenicia fecero gli fuoi Dei con fac- Yenici

.'

chi da denari in mano,perchegiudicauano,che chifojjè pia ricco di oro,

fofse da più degli altrL Et i (jreà gli fecero armati, perche credettero,

the con le armiprincipalmente ft tenefftro le genti foggette . Oltre di

ciò tnoflrauano talhora gli antichi nelle flatoe de i Dei , quello, che da

loro defiderauano ottenere,ò che giàjtaueuano ottenuto; perche le face-

uano fouenteper voto-,& il medefimo faceuano anco quaftfempre con li

cognomi,che dauano loro-.ma le principali,& piti proprie erano quelle,

cheJignificauano la natura loro*, &gli effetti, che da quelli erano creduti

venire.iyè furonoperò fatte fempre in moio,che da tutti fjfsero late- Statue d£
fe,hauendogià la religione di quei tempi,ancora chefeffe vana,& fai- occulta fu

fa,introdotto di tenere gran parte delle cofe fue occulte sì,che i Sacerdoti g*1 ificatio.

folamente lefapeuano, & dagli altri erano credutefemplicementefen-
ne*

%a cercarnepiù oltre di quello, che a tutti er*. perrhtfso di fapere. nde

fi le&Ze apprefso di Liuioy & di molti altri, che (fondo siati trouati al-

cuni libri di lyuma , liquali poteuano faregraji danno alla religione di

B z que*
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que'tempiyféfoffero andati in luee

(
pei che fcopriuano forfè vanità di

quella
)
furono d'ordine del Senato bruciati inpublico , acciocbe il voi"

go non nefapejfe altro più di quello , che gli era moslrato dal Tontefi-

Ta^qui- ce>& de gli altri Sacerdoti , che di ciò haueuanola cura . Et Tarqui-

nio Rè. n
'

lQ njj fece affogare in mare , come riferifu Valerio UWaffimo , ter-

Y? ^
!° to CMarco Tullio , cui era slato dato in guardia il libro de ifecreti del-

'

la religione^perche ne lafciò torre copia a Petronio Sobìno.Da che ver-

rà forfè y che rmanghi talhora a dietro la ragione di qualche imagine ,

ch'io haurò difegnataypercioche UerodotofPaufanìa^Plutarco, (5 molti

altri
7
dalli quali ne ho tolto il ritrattOydiconofptljOyò che non vi è, ò che

la religione vieta loro dirla . CMa ciò farà ben di rado , perche quello

che non ha voluto dire vno tutto intieramente
, fi raccoglie talhora da

molti in pe\^J , & sì ho fatto io più 7
che ho potuto. Seguitando*

dunque perchefofferofatti i 'Dei in diuerfi modi , Eufebio referendole

parole diTorfirio dice, che gli antichi perfare comfeere la diuerfità de

i Dei y nefecero alcuni mafchi } & alcuni femine, altri vergini,&
altri accompagnati ., & difordinatamente anchora perciò vefiiro-

Ariilote-- no ie si atue \oro m & ^^rislotele dice , che gli antichi penfaronola

vita dei 'Dei e/fere (ìnule a quella degli huomini , perche gli ha-

ueuano anco fatti di effigie humana , & perciò come effi viueuano

lattano, fitto i %J cofi differo , chefra quelli ne era vno . Lattantio pofeia che

per molti argomenti ha prouato , chei 'Dei de gli antichifurono

buomini,la memoria de i qualifu confecrata dopò mortefaggiunge*cbe
per ciò furono di diuerfe età^chifanciullo, chigiouane, e chi veccbio,&

che a cìafchcdunofu data c>:rta,& propria imagine, perchefuronofat-

ti ifimulacri loro y che rapprefentaffero l'età y& l'habito che haueua-

no>quando morirono. Et per queflo anco fi può dire > chefiano siatefinte

tante altre cofèje quali cosi fi raccontano de i Dei degli antichi , come
a puntofé foffero huomini.Et io ne dirò qualcb'vna,fecondo che mi ver-

rà apropofìto in dìfegnando le particolari imagini di molti , nelle quali

metterò mano
ypofcia che haurò detto di che materia fofferofatte. "Per-

de fìmula
c^oc^e eufebio togliendolo pur anche da Porfirio dice , che e/fendo Tlio

cri

.

vna luce purìffìma, che non può effere comprefa dà'rioslrifenfi, fu fatto

di materia lucida,e rifplendente^ome ilfiniffimo marmo ,& ilcrislal-

lo: £$ d'oro parimentefufatto per mosìrare l'eterno ,& dihino fuoco ,

cue egli habita;& che molti facendolo dipietra negra voleuano dare

ad intendere lafua inuifibilità.CMa parlò egli forje de'fuoi tempi: con-

ciofia che da'più antichifoderofatti i Dei di legno , comefi legge ap-

preso
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preffo TheofraHo^ue eifcnue della natura delle pia nte ; che filettano

farli di cedro , di cìpreJjo,di loto ,& di bujjo ,
0' qualch'vno anco della ^Xeno"

radice dell'vliuo . tt Vlmioferine che , perche il legno del cedro dura j heofra-»

quajì eternamente ,
gli antichi nefecero le sìatoedei 'Dei ;& che in Ito.

Roma, nefàvna di Apollo portata diSeltucia.Vluta.no neferine così. Plutarco

.

Àntìchijjima cofa è il fare fimulacii,& glifecero gli antichi di legno,

perche parne loro , che la pietra fojfe cofa troppo dura da farne li 'Dei,

(3 penjauano che l'oro, (3 l'argento fojfe quafifece della terra s~ìcrile,&

infeconda ,
perche ouefono le minere di quefii metalli, di rado vi.nafce

altro-, (3 chiamavano gli antichi quella terra inferma , & in felice , la-

quale non produceua herbe,fiori, e frutti; poche effi , ne i petti de'quali

non haueua for^a l*aitaritia,non curauanopiù di quello, onde potefìero

mdrirfi, ($ viuere . Vlatone parimente pare volere,ehefio di legno fi Platone.

facefiero leftatoe de i Dci,perche cosìfatue. Emendo la terra habitatio-

ne confeerata alli Dei,nonfi deefare di quefia le loro imagini,nè di oro,

nò di argento, perchefono cofe,per lequali è hauuta inuidia a chi lepof-

fiede.Et a quefto propofito Lattantioferiue,che li ricche Hatoe de i Dei

ritoslrauano l'auaritia de gli huomini
,
qualifotto coperta di religionefi

pigliauano piacere di hauere oro,auorio,gemme , (3 altre cofepreciofe ,

facendo di quelle lefacre imagini, leqwali haucuano care più per la ma-

teria di che erano,che per quelii,che rapprefentauano.Seguita poi Tla-

tone in quefto modo\L'auorio è cofa,cbe haueua l'anima prima,& l'ha

pojìa giù poi/J perciò non è buono dafarne le slatoe de i Dei;nè il fer-

ro a ciò è buono,nè gli altri metalli duri , perche fi adoprano nelleguer-

re,&fono infiromenti delle vccifioni . l(esìaua dunquefecondo Viato-

rie anchorafolamcnte il legno da farne lefacre imagini . EtTauJania Paufanìa.

parimente dice , che ei crede , ebe ne'primi tempi tutti ifimulacri de i

Deifofero di legno appreffo deGreci, & mafjmamente quelli , liquali

fojjero fiati fatti dagli Egitti}.,per che era di legno vna fìatoa di apol-

lo in Argo dedicatagli da Danao,che fu antichiffimo . Etpareua, che

non fi trouafSe alcuno de
3

più antichi ftmulacri fatto di altro , che di he-

bano,di cipreffondi cedro, di quercia, di hedera, o di loto . CMa di vliuo

anchora ve nefu qualch'vno, C3 fatto pel configlio de l'Oracolo,che mo-

firaua apunto , che in quei tempi amauano meglio i 'Dei efferefatti di

legno,cbe di altra materiali'ei cloche fi legge appreffo di Herodoto , che

quelli di Epidauro mandarono a dimandare ali Oracolo in 'Delfo il mo-
Ep jjaurj:

do di rimediare ad vna grandiffìmaflerilità, Cefu loro rifpo/to,cbe fa-

tejjero doiJimuUai a'Damia & Auxejia ( quefii erano i 'Demoni,

o

tynij,
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Epidaurij Genij , come vogliamo dire delpaefe ) non di metallo, né di pietra , »»4

dì legno di vliuo non[abiatico . T^elprimo tempio,chefu fatto a fili-

none in jlrgo , lefu poflo vnfìmulacro di vn tronco di pero: & in 7<o-

ma,oueella era dimandata l\egina , hebbs doi fimulacri di ciprefio, li-

quali erano portati ctìnjolenni cerimonie , comeferine Liuio , a certofa-

crificio, chefu ordinato la prima volta , che Rannidate pafsò in Italia «

Etleggeftapprefjodi Vlinio,che in Topulonia fu vnaftaioa molto an-

tica di Gìoue , fatta di vna vitefola . Et non è marauiglia ,fe però fu
vero , che fi trouaffero viti così grandi , <& groffe , che ne foffirofat-

te le colonne al tempio di Giunone in Ukietaponto , come il medefi-
mo Tlinioferine . Et del Viticeanekora > che volgarmente fi diman-

da jlgno cafio, fufatta vnafiatoa ad Efculapio, come ferine Taufa-

nia , in certa parte della Laconia , oueegli dalla materia della fiatiti

fu detto ignite . De legno medefimamentefuronofatti i T>ei da
9

f{o-

mam,mentrecbe aììafemplice pouertafurono amici.Onde Tibullo,par-

landoà'Dei domejiici chiamati Lari , diceparole t chequefìo fuonant

in nojìra lingucL*.

7^è vergogna vi prenda , fé ben fete^a

Fatti di fecco tronco : perche tali

Fofte pufanco nei''felici tempi

jDe" poueri no/hi aui , quando furo

La fede, lapietade, elagiusìitia

Meglio offeruate affai , c'hoggi nonfono.

E fur congrata pouertà adorati

T^e le pouere cafei Dei di legno.

EtTropertiofà dire in queslomodoa Vertunno dellafuaftatoiu

Eatto fen^a artefui d'vn fecco tronco 7

Et come pouerelìo Dio di legno

fnan^ial tempo del buon TS^uma fletti

ISfe la città, che mi fa fempregrata,

Tfelle Ifole feopertegì
1anni paffatida Spagnoli 3 che horaftaddì-

mandanoil Mondo lslouo,perche a gli antichifurono incognite, fi è tro-

nato che quei popoli,adoranano alcuni fdolifatti qual dì creta
,
qual di

pj. • legno,& qual di pietra. Et ^Pliniofcrìue,che benché ilfare delle ftatoe

fofìe in ftalia cofa molto antica, comefipuò tonofiere da l'Hercole , che

Euandro. fu confecratofino da Euandro nelforo^Boario, qualfoleuano veilire con

ornamenti trionfali fempre ne*tempi de
1

trionfi, nonfurono però datià i

Ijeì , neàtempi] loro fimulacri di altro 7 che di legno ,prima che foffe

da'Ro-



De gli Antichi. 15
da'f{pmanìfoggiogata l'^fìa. dalla quale paffarono in Italia kprecio-

[e ftatoe,perche non fi contentòfempre la Grecia del legno fojopet far-

ne glifuoì Dei , ma gli fece anco a'oro
y& di altri diuerfi metalli,^ per

tnoslrarfìptufplendida/3 magnifica verfo quelli, dice 'Paufania > che

ellafecefpeffo venire l'auoriofino d'fndia , & da gli Ethicpi perfarne

loro delleJìatoe : & che di ferro anchora nefu fatta qualch'vna , come

l'Hercole che combatte l'Hidra appreffo de i Focefama che quejiofù così

dìfficile,che poche ne erano fatte delle Jìatoe diferri . Onde in 'Perga-

mo città dell'^dfia andauano molti a vedere , come (ofe marauigliofe,

due tejìe dì ferro confecrate a Isacco, l'vna di Lione\l'altra di Cinghia-

le é Coridone cantando con Tirfi apprefjo di Vergilio promette a 'Via-

ria farla tutta di polito marmoì & quitti Seruio auertifee , chefoleuano
Serui°*

fptffo gli antichifare il capo (blamente > & tipetto di marmo allejìa-

toe . Oltre di ciò fecero quafifempre alcuni Tlei vili , e plebei, come

Triapo , & altri a luifimili , che (lattano per lo pia ne i campi , & allo

fcopertOydi legnofolamente,di terrai di altra fvmile materia vile j &
gli altri più nobili , come i Dei del Cielo , di materia pia degna . K[è Dei in fì-

ftnono tutti 1 Dei de gli antichi fatti informa humanafempre , rnafo-
m^ !

'^èWt

uente alla firnilitudine di diuerfi animali,& di huomo,& di bestia in-
" e
^

ani"

fieme giunti anco talhora 5 ondefé , comeferine Seneca, & lo riferifee

Santo <^s4go(ììnó,foffero Siati vini , nella forma Jcbe eranofatti loro i

ftmulacn,fa) ebbunoflati non come 7S[umi adoratilafuggiti cowemo

firi. Et in Egitto più che in altro paefefurono quefli mojhuofi ftmu-

lacri , comefi vedrà in molte imagini, alle quali darò principio dalla

Eternità -.perchefé bene non erano tutti i Dei de gli antichi eterni, &
immortalberano però tenuti tali i più degni ; & perciòfu creduto,che

la Eternità gli accompagnaffefempreik nehe il "Boccaccio oue racconta
R

U genealogia de i Dei , dica, che la diedero gli antichiper compagna
c [0t

a cDemorgogonefolamente , quale ei mette,che foffe il primo di tutti

i

'Dei, & che habitafie nel me ?o della terra tatto pallido , e circondato

difeuriffìma nebbia , coperto di certa humìdità lanuginofa, comefono

apunto quelle cofe , cheflanno in luoco burnido . Ma io non ho trottato

ancora mai, ne vislo fcrittore antico ,che parli di costui. Vero dico,

che la Eternità fìaua fempre con quelli Dei , che erano creduti im- Eternita*

mortali ; laquale chi ella fofe dimoflra affai bene col nomefolo , che

viene a dire cofa , che in sé contiene tutte le età, & tutti ifecoli-, sì

thefpatio alcuno di tempo non la può r>:ìfwtare \ benché fi pofìa dire a

certo modOiChe ellafiaparimente tempo , ma che non ha maifine . Et

perciò

occac-
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Tnmegi--

ptrc\ò Trimegifloj Vìtagorici,& Viatorie, che era il tempo la imagine

della Eternità
,
perche quefto in Jefiefsofi riuolue ,& pare che non fé

Perpetui- ne ve2>&a mai ilfine.Ma quefla fi può dire più toflo perpetuità, perche*

tà. anchora che non habbia mai fine, non possiede però interamente tutta in

vnmedefimo punto queslafua vita infinita , che è proprio della E-
Boeno.

ternità , fecondo "Boetio ; ilqualedice , che , fé beneparue alia-

tone che il mondo non babbi hauuto principio , né fìd per hauere

mai fine fi ingannano però quelli , liqualifeguitando quefta cpinivne lo

chiamano coeterno à Dio}perche a dare ilfuo proprio nome alle cofefban

no da detenendo anco la opinione di Tlatone, che'Dioè Eterao,& il

mondo perpetuo. Ttefcriue dunque Boetio la Eternità,cbe fia vnpofkjfo
' prefentaneo di tutti i tempi,& quefla è propria di DIO, perche à lui

nò pafsa,nè viene il tempo,come à tutte le cofe create-, anchora che qual-

ch'vnafofseper non hauere maifine.Ma non la cerchiamo per Ima tari

to à minuto,come forfè non la cercarono gli antichi, quando difiero eter-

ni li [noi Dei, volendo perciò intendere , chefofsero immortali , & per

non hauere mai fine , & che la Eternità fojse quefla infinità di tempo .

Claudia— Onde Claudiano,r.he largamente la dejcriue nelle laudi di Stilicene, fa
no ' che vnferpente circonda l'antro,Que ella fià, in modo che fi caccia la co-

da in bocca, che viene à moflrare l'effetto del tempo ,ilquale in fé ftcfso

. fi va girandofempre, hauendone tolto l'efsempio da quelli di Egitto, li-

i li^n'no 1ua^ mofirauano l'anno parimente col jerpente , che fi mordeua la

coda , perche fono i tempi giunti infieme così , che il fine delpafsa-

to è quafi principio di quel che ha da venire . Vedefi la Eternità in v-
Medaglia na medaglia di Fauflina fatta in que/laguifa. Sta vna donna veflita
di Fauiti-

fa ma iY0Ha jn pi£ con vna paua nena defira mano,& hàfopra'l capo vtt

largo velo difìefo,che la cuopre daWvno homeroaWaltro. Ma vediamo

tutto ti difegno , che nefa Claudia.no , da me ritratto in noflra lingua a]

quefto modo.

fnparte sì da noi lunge,efecreta

,

Ch'alcun mortai ve/ligio non v'appare ì

Ou'a l'humana mente ilgirfi vieta,

3fè vi ponnoanco i 'Deiforfè arriuare ,

Vnafpelonca giace d'anni lieta
,

LMadre d'infiniti anni,e\d'età pare, ,

Laqual con modo^cb'vnqua non vien meno >

Manda , e richiama i tempi all'ampio feno .

Quefta,

na
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£uefla col flefiuofo corpo cinge

Vn ferpe pien di verdeggianti fquamey

£>uaI ciò , che twua auidamente Hringe

Come che diuorar ti tutto brame,

E la coda ft caccia in gola , e finge

Voler mangiarla con auida fame.

Zìaffene in giro , e con t'vfate tempre 9

Onde partì , cheto ritorna fempre.

<jl la porta con faccia riuerenda,

Et d'anni piena flà l'alma lettura,

Come custode, che fedele attenda

Chi vien' , (S va con diligente cura 5

dintorno volan l'anime , e che penda

Ciafcuna par con debita figura

Da le membra , ch'à lei fon date in fortef

E ftan con lei fino che piace d Morte,

*R(e l'antro poi > neh fpelonca immenfa

Vn vecchio , c'hà di bianca neue afperfo

il mento ye'hrine fià , fcriue , e difpenfe

Le ferme leggi date a l'vmuerfo.

E mentre eh"a difporre il tutto penfa,

(pn l'animo al bell'ordine conuerfo,

Certi numeri parte tra leflette,

Onde nappaionpoìft vaghe e bette,

€on ordine immutabile preferhe

+sZ ciafcuna quando habbia a gir" , fiore,

*Da che quanto tra noi fìmore , viue ,

Ha vita > e morte: poi torna à guardare,

E riueder come al fuo feorfo arriue

Marte , qual , henefìaue^p à carnivore

'Per via certa , va pur'a certofine ;

Che così voglion le leggi diurne.

Come con certo paffo giri intorno

Gioue portando giouamento al mondo,

Come la Lunafi nafeonda ilgiorno>

C E tojf*
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E toHo muti il bel lume fecondo 9

Come partendo fia tardo al ritorno

Saturno horrido , mejìo , & infecondo ,

Quanto tenere bella , e dopo lei

Errando vada il meffaggier de i 'Dei •

£ quando Febo a l'antro t'auuicina

Subito ad incontrarlo la potente

K[atura viene , e à gli alti rai s'inchina

il bianco Vecchio burnite , e riuerentt^» .

tAlìora da sé s'apre la diuina

Spelonca , attkor fi veggono potente^

L'adamantine porte > e à poco à poco

Tutti i fecreti appaìon di quel loco .

Quiui i fecoli fono di diuerft

CMetaìli fatti in variati afpetti,

E pare ciafchedun di lor tenerft

7slel feggio fuo con fuoi compagni eletti 9

Quefto è di ferro , onde fouente ftrft

1 mortali fra lor danni , e difetti;

*Di rame quello , al cui gommo è slato

Jl mondo tutto vn poco meri turbato.

Vno ve riè d
1
argentò , che rifplende

In bel feggio eleuato d'ogrìintorno;

Ma di vado tra noi mortai difcende

%4 far di sì bel lume il mondo adomo .

Quello , che più de gli altri in alto afcende

E d'oro , e d'oro fon quei , ch'egli ha intorno ,

Tutti pieni di fede , e di prudenza

,

Di bontà , di giuflitia , di clemen'^cLi*

£ fon gli anni beati , clfà mortali

^ipporteran felicitade immenfa ,

iJfU'bor , chaurà pietà de' noftri mali

Eebo , che que/ii a modo fuo dijpenfa ,

Et fard , che dal Citi piegando l'ali

la bella ^4Urea di nuouo amor 'accenfa

Di riueder il mondo a slar fra noi

ferra fen^a più, mai partirnepoi,

U
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Antro dell'Eternità con ttmagtne del tempo ò del

fatto 3 dì Febo > della natura s & deIli quattro fecolì*

chefigmficano da Tito evenir il tutto, ($f da quello

il tutto efier comprefo > & la nuolutiom delle co/è

bnmanz^

,

C a U
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20 Imfigìnì de 1 Bei
fpofmó- ia defcrittiove,& il difegno dì queslo antro

}ò §elonea,che la voglia*
C

d II'e"
mo dìre>ci moslra, come l'efpone il 'Boccaccio;cbe la Eternità vàfopra à

imita . '*"* ì temPh& perciò ella è di lunge,& incognita non folamcnte a mot

tali,ma quafi ancora à 'Dei celesli,cioè à quelle beate anime,cbe fono sa

ne i CielLEt dalgran feno manda à la fpelonca i tempi,& quefli richia-

mi pufanco al medesimo 5 perche in lei hanno battuto giàprincipio, &
riuolgendoft in fé sleffi paiono vfeire da quella^ ritornare anco alla me
deftma.Et fajfi queflo tacitamente, perche non ce ne auuedendo noi paffa

il tempOyCome di najcoslo.t^élta porta,oue sia la Tintura, vanno volati

do molte anime intorno .perchefeendono ne i corpi mortali,d'onde vicen-

da poi vanno ingrembo alla Eternità,ilche tuttofi fa per opra della TS(a

tura,& perciò ella[là quitti alla porta . fi Vecchio che parte per numero

leftelleforfè è Dio,nonperche eìfta vecchio^che in luì nonfipuò direbbe

fia termine alcuno di etd,waperchefogliono parlare cosigli huominitche

chiamano di molta età quelli etiandio^che nonponno morire, ilquale don

do ordine al mouimento delle Helle dislingue ì tempi. tJMa forfè

chepiù propriofarebbe direbbe il vecchio fofie il Fato,per-

ebe quello s'inchina à Febo , che fi potrebbe torre per

Ì>io,quandofì prefenta allafpehnca.^Altro non

dicepoi il'Boccacio dei Secoli , che fono

quitti , come che fia cofa facile ad 0-

gn'vnoiet io parimente non ne

diròpia) per venire alla

imagine di Satur

no, perche

lo

9olftro£li antichipeltempOy& del tempo, babhiamo

già cominciato à dire ragionando della Eterni-

ti. La quale non ardifeo già di defiderare

À quejìa miafatica,mapregobenet

chi lopuòfare,che voglia

darle vita per

qualchetem

pò.

*§*^

SJZ-



Degl'Antichi^

SATVRNO
Ilprimo fu Saturno , che difcefo

Dall'alto Ciel fuggendo ilfiglio (jioue,

Etdfor^a primato defuoi regni

,

Venne a motiratagli buomìni , cb'allbora

Come le ferre andauano difperfì

1>er gli alti monti > il modo di raccorfi

Infieme , e d'vbidire à certe leggi.

Et ilpaefe , oue à principio ei flette

Latente, fu perciò chiamato Latio •

Sotto 7gouerno di co/lui fi dice

Che fa il felicefecolo deloro ;

Così reggeua ei giuslamente ifuoi

Topoli dando lor ripofo , epace ,

In que/ìo modo canta Vergilio dì Saturno , mettendo la hifloria con le y'
ire$\xo,

fauole , conciona che quella reciti cbe Saturno andò in Italia fcacciato di
Grecia dal figliuolo , & quesle habbino finto poi , che egli era prima Si'

gnore del Cielo , & che Gioue ne lofcacciò , & lofecefcendere al baffo ;

perche la (jrecia è più verfo l'Oriente^ perciò più alta della Italiane

tende verfo l'Occidente. IZjtiratofi adunque Saturno in Italiaju da (jia-

no T^è di quelpaefe,ouepoifà mejfa I{pma,chefe ne viueua confuoi po-

poli quella roy^a vitande più antichi mortali , tolto a parte del regno ,

perche eglimojìrò la coltiuationede i campi , & il fare gli denari di me-

taUo,che prima erano di cuoioJLtfu perciò fatta su que/i i poi dallvno de

lati vna naue,perche Saturno nauigando andò in Italia ,eda$altrovn<t

tefia con duefaccie,che tale era la imagine di Giano,come vederemopou

Edificarono quesli due %hcommunemente terre , &caftelli vicini > cbe

dal loro nome li chiamarono-^ come Saturnia da Saturno, & Gianicoloda

Cjiano.Onde tantofu /limato Saturno da quelle genti, che infteme col %è
loro cominciarono àriuerirlo come Dio , perche erano all'bora filma-

ti Dei quelli , liqualifapeuano trouare , & la infegnauano , qualche

éirte che foffe vtile alla vita bumana $ & que/ia di coltiitare il terreno,

& farlo con artepiùfecondo , che non è di/uà natura , è vtiliffimo ; &
però Saturno ne merito glifiacri honori ,&fu chiamato Sto mlio dallo

fiercorare i campi , cioè dare loro il letame,oacLe diuengpnopoipiùferri-
stercui (

- ^

lì.Ter



ai Imagini de i Del

fmaghi di Saturno o deltèmpo diuordtoré de fuoì

figliuoli ^ cioè deltutto confumatore y eccettuati Gwue,

Giunone, tHettuno >($f Plutone, intefi per li quat-

tro elementi Fuoco
9
aAria A *4qua ^ {$f Terra 9 che non

fi difirugono .
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V. "Per quifio hanno voluto alami , che lafuaflatua haucffe la falce in

mano,per dare ad intendere , che la coìtinatime de i campifu infognata

da lui già da principio in Italiacconciofta che con la falce fi mieti il gra-

no prodotto da ben cohiuati campi. TS(e facrificij Saturnali poi ancofi

adopraitano candele acce[e: la qual co/a dichiarando Cfttacrobio dice,che Microbio

era,percbefiotto il reggimento di Saturno gli huomini da vna incolta vi-
j x

-

QnQt

ta,& piena di tenebre,pafiarono alla lucala& bellafcientia delle buone

arti . G lire di ciò intejero gli antichi il tempo [otto il nome di Saturno ,

delquale difjero i Latini molte ragioni tutte confacentifi al tempo,ma non

già al propofito nofÌYO . Et i Greci parimente lo chiamarono Crono , che a?
3

?!?^
•viene d dire tempo,& quello,chefigmfica il nome,fu moflrato nella ima no .

gine di quello Dio ; perche lefecero qualifempre di huomo vecchio , mal

vsiìito yfen-^a nulla in capo, con vna falce nell'vna mano ,& nell'altra

haueua certa cofa auiluppata in va panno , quale pareua cacciarfi in go-

la , come che la voleffe dimrare > e quattro piccoli fancìullini gli erano

quiui apprefio . Quefiecofefono interpretate in quefìo modo : lltem-£fy°faio~

pò è vecchio e mal vestitoperche ò fempre e flato , ouero cominciò ad
ne

_

Sa"

effere inftemc con il mondo , cioè quando fattala feparatione del Cbjios

gli elementifurono diflinti , &fu dato principio atta generatane delle

cofe , cominciando allhora il Cielo ad aggirarfui intorno , dal mouimento

delquale cominciarono parimente gli huomini di mifurare il tempo : &
quindifu , che lefauole appreffo de i Greci difiero Saturno effere fiato

figliuolo di yrano,chefignifica Cielo . Fu detto anco Saturno , vitifato-

re
}
tfuafi cultor delle viti,percbe dicono,che ejfendo paffato neli"/1alia,co-

me s'è dtto t & accettato da'Latini
t ne hebbe deU,a figlia di vno d'effi

Enotria nominatajalcum figliuoli,tra quali vien connumerato (jiano,- a
chi egli infognò il modo di piantar,& coliiuar la vite,& difare il vino;

ilcbe battendo ejfi operato , & guadagnatone perciò il nome dì inuento-

reyauenne che vii giorno alcuniy ii qualiforfè haueano beuuto più di quel-

loyche loro fi conueniua,fi addormentarono, &fecero vn longhiffimofon-

no,dal quale poifueghati C accortifi che quefio era accaduto per il beuu-

to vinoyeredendo che foffe qualche coja venenatajapidarono , c^ occifero

Ciano,come inuentor ai quello; pcrilche quattro figliuole di lui rimafie ,

per doglia con vnafune kgatafi al collofi leuarono la vifa;mà da Satur-

nofurono pofte nel deb in loco di Stelle,& à noi fi dimostrano poco auan
ti il tempo della veniemia . Ejfendo pofeia vn tempo i Ro* naniaggrst-

ilati di pallienti* ,
fj h.iuen-lo perciò confultato l'oracolo 4 ^polline

,

bebbero in nfpojta, che bifognaua placar prima l'ira di Saturno ricevuta

fer la muite di <jianofuofiglimi)
t
da che mofji i Romanigli edificarono

vn
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im tempio fui cMonte Tarpeio, e? vi pofero Giano con quattro facete; I

dal numero delle figliuole, ò dalle quattroftagionì dell'anno. SoleuanogU

HìHorìa antichi porre su la cima del Tempio di Saturno va Tritone con la buc-

inando co una alla bocca , &fepelir iui[otterrà la coda di quello, volendo con eia
miutiò . tnoflrare , come dice tJHacrobio , che da Saturno cominciò la hifloria 4

farfi palefe,& ad effer conofeiuta,perchefen'ta dubio , innanzi chefoffe-

io distinti è tempi yella non poteua efierefé non muta, incognita', iUhe
fignijicaua il nasconder la coàa. Fu Saturno vesìito così vilmente,perchè

in quel principio del mondo non cercauano le perfine pompe nelle veflit

mafi contentaua.no di effere coperte, che quefie moUrauano di effers

tutte logore per confarfi meglio alla vecchiezza di lui,ilquale bauekg
il capo mtdeperebe in que*primi tempi, quando eglifu creduto gouerna-

t'e tutto , & d?e norrena la età delt'oro Ja veritafu aperta ,& mani-

fefla atutti,nonnafcoUa ycome fu dapoifotto tante menzogne -, & tanti

inganni , £t per quefio ancora gli antichi facrificauano a Saturno a ca-

po[coperto, \3(e lo copriuano infacrificando a gli altri Dei . tJMoflra la

falce in mano di Saturno > che'l tempo miete,e taglia tutte le cofe^, . Et

quello ,cheei ft mette allabocca per diuorarto, che te cofe tutte nate in

Fauola di tempo fmo anc0 d*l tempo dmorate , fopra di chefinferogli antichi

Saturno. zjna così fatta fauola^» . Temendo Saturno di effere fcacciato del re-

gno da vnfuofigliuolo , cornei Fati gli ÌMiteuano predetto , comandò

adOpe , laqualefu anco detta '^bea^fua moglie , che ogni volta -,

che partoriua . gli preferaafféfubilo quello, chehaueffe fatto ,
perche non

volcua in modocbefofscichefi alleuafse alcun figlio mafcbio,fe bene do-

uefìe egli slefso diucrarfegli tutti* TartoriOpe la primavolta Gioue,

& Giunone infìewc; ma prefentò Giunone[ola al maritoRapendo che per

efserfemina non lefarebbe male,& nafeofe Giouer.dicheefsendoft accor-

to Saturno cominciò agridarper hauerlo; la ondeOpe gli prefentòurta

pietraauuoluta in vn panno,dicendo quello effere ilfigliuólo,che egli do*

wandana. Et egli , ferina guardare altrimente chefojfe , fé la cacciò in

gola£ diuorojfelazma la rigktò poi,comefaceuaanco de ifigliuoli , po-

feia che gli haueua diuorati,chegli rigittaua . Onde fi legge appreffè di

Pietra dUTaufania , che in Delfo nel tempio di\^Apollo era vnapietra non molto

uorata da grandeguardata congrandiffimorifpetto, perche diceuano quellegenti,
Saturno

. cjjS era [a pietra,qual fu diuorata da Saturno in vece di Gioue^ & ogni

dì, ma pia lefeHe vi fpargeuano sa de rogtio , poi le auuolgeuanno at-

torno lana non lauata . Eti Bimani la credettero effere quella , che nel

Campidoglio non volle cedere a Gioue, &fu adorata pel Dio Termino.

Fuferuatoparimente T^ettunno dalla madre cQnfimileinganw>cbefinfù

di
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dì hauefè partorito vn piccolo "catta, 'lino, CS lo diede à diuorare al marito,

come dicevano quelli dì Arcadia,^ Vaufania lo riferìfce. Tintone me- paUfani*
defimamente fi fatuo per efsernato ad vn parto enfiente conia forelU

(jlauca, laqualefufola preferitala al padre
tcke da quegli infuori diuorò

tutti gii altrifigliuolì,rigittandoli pur*anco dapùi,comt ho detto. Ma al-

ami altriylìquali anco pare a mecche meglio dechiariw la cagione del do-

ttorare i figliuoli, dicono, Che ejfendo Titano fratello di Saturno di mag-
gior età di lui,& volendoperciò regnare, Saturno a perfuafion della ma-
dre,& delle forcWe non gli volfe altrimenti acconfentire , an^i che egli fi

fece Fj. Da quello ejfendo per nafcere difcordia tra effifratelli,fi acque-

taronofinalmente con quesla conditione ; che doueffe Saturno continuar

nel Bjegno , ma che dottefsefar morire tutti ifigliuoli y che gli nafcefsero

mafcoli,acciò che fofse fumo Titano, che finalmente il %egno douefse ri-

cader in luiyò ne'fuoì figliuoli.Efsequì per vn tempo Saturno la conditio-

ne,& per queslo vìen detto^che egli diuorafie ifigliuoli;ma effenioli na-

ti Gìouc,& Giunone in vnparto,feguì di loro,&di T^ettunopoi, G? cosi

anco di Tlutone quantofi dijfe difopra : laquat cofa intefa da Titano af-

faltòsì d'improuifo il fratello di Saturno,che lofece con la moglie prigio-

ne,^ cosili tenne fino a tantoché da Cjioue fuperato,furono quellifciol-

tij& liberati . Lequali cofe vogliono mojìrare , come cominciai a dire di

fopra, chele cofe tutte prodotte dal tempofono anco dal tempo confuma-

te , ilqualelefa poi etiandiorinafcere , dagli elementi in fuori, chefona

? quattro figliuoli , Gìoue, (fiunone{Plutone,e 7^ettuno,cioè fuoco, aria
,

Zerra,& acquajiquali nonpacaronoper la vorace gola,perche quefii du-

ranofempre. Fingeuano quelli di Safìonia , volendo defcriuer Satur-

no , vn vecchione fiaua rittofopra ad vn pefce , & teneua vn va/o,&
vna ruota ; CA€a che cofa volejfe fignificare è fiatofemprefecreto , &
perciò io ne anco qui lo dichiaro. ^Martiano defcriuendo Saturno lofa jmasjni
theporge con la defira mano vnferpente , quale

fi
morde la coda , mo- di Satur-

firando in quefia guifa t che per lui s'intende il tempo ; ££ dice, che ei va no.

conpafio lento,e tardo,& ha il capo coperto di vn velo, che verdeggia ,

le chiome,& la barbafono tutte canute , & benché eglifia così vecchio ,

fare nondimeno potere anco ritornare fanciullo* fiche fi può dire ef- Efpofìtio-
fere il rinouamento , chefa il tempo di anno in anno :& perciò il velo ne •

verdefopra la bianca chioma mostra il principio dell'anno , quando net-

la primauera tutta la terra verdeggia , laquale nell'inuerno poi fi

cuopre di bianchiffima neue>& così tofto fipaffa dall'vna ftagione

all'altra, chepaiono e/fere giunti infieme. La tardità delpaffo fipuò

rifsrire al tardo riuol?imentotchefa lafpera di Saturno,laquale dellefet-

D tede
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Imagine diSaturno^deltempo^f delanno,chefignL

fica li trifli ejfettiyche yengono da queftopianeta,& la

renouatione dell'anno con la fredcz^a 3 e tardità del

pianeta di Saturno .

Imagine di Saturnocchefignìfica ìltepoprefenteypaf

fato^ auenire^et la mala natura di talpianeta, etfu*

frcdez^a^ iltempo tutto confumare £f difìruggere.
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te de i Tianeti è la maggiore ,

perche è /òpra a tutte le aititi, t$ però pia

delle akre che è in trenta annidarda à compire il fuog irò. Et perche da

quello pianeta vengono tvijìi effetti, perlopiù* lo fecero vecchio, meSìo,

fordido-,& col capo auolto,pigrq,& lento; per effer la natura fita fredda,

fecca , e tutta malinconia , come fipuò vedere appreffo di chi fcriue di

quefta cofe. Onde il ?nedefimQ <J\Zartiano, quando nelle noT^e di Ul£er<~
jviar£z

-

ano;

turione di Filologìa, falche ella afeende di Cielo in Cielo,dìcechegiunta a

quello di Saturno treno litiche quittifé ne Slatta in luoco freddo,tutto ag-

ghiacciato, Scoperto di brina ,& dineue, <& che haueuaper adorna-

mento del capo talhora vn fèrpente>taWora vn capo di Leone, & talho-

ì\i di Cinghiale
}che moSiratta i terribili denti.Lequali tretsflepotrebbo-

no forfè mo/ìrare gli effetti del temposiche non affermorferche non lo tro-

vofritto da tMutorc degne di fede. Cflik di?ò bencsche à ciò fi confa affai

quella imagineJìgnìficatricc de i ire tempi, pajfato} prefmte, &aueniref
che haueua parimente tre capi di Leonc,di Cane , & diLupo , poSìa da

. quelli di Sgitto con il fimulacvo di Serapide loro
cDìo principale^ laquale

difegnarò poi al luoco fuo . Ora vediamo quello che fi legge appreso di

Eufebio de gli effetti del tempo mofirati con la imagine di Saturno. Egli Eukbio.
fcriue, che Z^flartefigliuola di Celo,& megtie,& fonila di Saturno in- Imagine

fame con molte altre, che ei ne haueua , fece al marito vn ornamento re- dì Sa^w*
galeghe haueua quattro occhiane dinanti ; & due di dietro, delti quali

ducfichiudenano , & dormìuano à vicenda , sì che due ne erano aperti

fe?npre,& àgli bomeri vipofe parimente quattro aU,dellequali due (la

nano diSìefe , come che ei volaffe , & due risìrette,& raccolte,come che

flefìefermo ; volendo fignifcare}che fé bene egli dorme,vi vede pufan-
che,& che mentre veggia,dormeparimente,& chefermandofi vola

}
vo-

lando fifermai c°fe tutte proprie del tempo. Etfoggiunge polche la me-
deftma <ASiane pofe in capo à Saturno due ali,volendoper l'vna mofìra

re l'eccellenza della mente,& ilfenfo pur Valtra.!mperochc dicono i natii

rali,che Vanima humana,quando feende nel corpo mlortale,portafeco dal-
la sfera di Saturno la for^a d'intendere,^ il dìfeorforche ella mofìra poi

tanto nelle cofe,chi comprende con la mentefola,quanto in quelle, che co-

nofee per gli (enfi . Totrei dire come i Platonici per Saturno intefero la

vientc piti'a,cbe alla contemplatane Sia tutta intenta quafi fewpredelle
cofe diuine, onde ne nacque occaftene di dire, che al tempo fuofoffe la età

dell'oro,& il viucre quieto , & feliceoffendo talea punto la vita di qua-

lunque cerca di porregiù ilpcfà degli affetti terreni,& di àlvfarfi quan-
topi?) può alla confida'aliene delle cofe del Cielo. Dirci anùo'(C,t he c

Pla- Platone.
tonefpefÌQ lo mettaper quella fuperna intclligen^ijlaqucleprouede allo

D z effere
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. efiere , al vìuere , & all'ordine di tutte le cofe . Lfrfa dò nientefa alU
aronc

" imagìne di quello T>io
,
però lo la/cio , & yengo a dive t che lo fecerogli

Saturno antichi
t
comeJcriue Macrobio, con i piedi legati confilo dì lana , & lo te-

con i pie- neuano così tutto Vanno y fé non che lofcioglieuano poi di 'Dicembre in
di legati. ctn\ d)ycbe erano confecrati à lui , volendo in quefio modo mojìrare , che

la creatura nel ventre della madreflà legata con nodi teneri ,& molli ,

li quali fi [ciogliono quando al decimo mefé è giunto già il tempo del ma-
turo parto . Et quindi dice LMacrobìo effere nato quel prouerbio appref-

fo de i Latiniy che i 'Dei hanno li piedi di lana . Ma il'hanno interpreta-

to alcuni in quefio modoanchora , che la
cDiuina bontà non corre in fret-

tarne con rumore à caligare chi erra,ma va tarda£3 lenta ,& così taci-

tamentejche non primafé ne auede il peccatore , cheferita lapena . 'Di-

cefiancherà , cheflaua Saturno coni piedi legati , òperche tutte le cofe

prodotte in quefio mondopaiono efiere infieme annodate ( così vengono

Vvna dietro Paltra) ouero perche la natura con certa,& ordinata legge

così tiene i tempi legati infieme , che non ceffano mai di andare fucce-

dendo l'vno all'altro . Et perche velociffimamwtefe ne corrono vìa
7fin -

feroforfè te Fauole, che Saturnofi cangiaffe in cauallo animale velocìffi-

mo
,
quando hauendo goduto di Filira belliffima T^infa , della quale nac-

Chìrone quepoi Chirone Centauro àottiffmo , fu fopragiunto fetida aimzderfe-
Cétauro >m 9 ^a \iA moglie, dalla quale fi sbrigò in quel modo fatto caual-

lo s & correndofene via . Onde Virgilio quando deferine vn bel ca-

vallo dice , che

Tale fu già Saturno quando voìfe ,

Cangiato in bel deHrier ,fuggir la moglie ?

Onde veloce andòper gli alti monti ,

E fcuotendocol capo alto talhora

Il duro crine , rifonarfaceua

Col feroce anitrir l'altefpehncbe „

KMA quelle cofe toccherebbono pia à chi voìefie efporre le fauol»

<ie Dei de gli antichi , chea ehi voglia difegnarnele lmaginì,come

faccio io 3
però le lafcìo > né mi refiando altro difegno da fare di

Saturno t dirò di Giano fuo compagno ,• perche > come diffigià , le bi-

storte vogliono , che ambi regnassero vn tempo infume in Italia ,

Ciano & (Jteacrobio fcriua , che Giano fu ilprimo , che quiui cominciale à
chiamato jr

ar ^CYl Terapij in honor de i'Dei , & cheordinafìeilmododifa-

582JJ srificare a" quelli . Onde egli fupoiparimente come Dio adorato , CE
come
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come àriirotiatore de ifacrificijvfaiiano quejtu cirimonia , chetionfa-

cnficauano mai gli antichi Romani a quel fi voglia D IO ,che non

cbiamafftro lui primcu» . E fu fatto queslo ancora
,
perche credette

70 che Ciano slejje del continuo a le porte del Cielo, di modo che non

poteuano i preghi de* mortali paffare à gli altri
(Dei , s'egli non da-

ua loro la entrata-» . Etforje b'ifognaua ,cbe gli defie anco mano, fif Preghiere

aiutafle à caminare , perche le preghiere , che Homero le fàfemi- come fai-

ne,fono Toppe , fecondo che il mcdefimo le deferititi»» Là ondeauuie- te.

ne che quando fi vuole pregare fi piegha le ginocchia , imperoche m

con animo duhhiofofi va a pregare , non fapendo di ottenere quello >

•perche fi prega . CsJnno poi la faccia me/la , & gli occhi slorti >

perocché pare , che non fi pofìa guardare drittamente > né con alle-

gro vifo quelli , che già fi fono ojfeft ,
quando conpreghifi diman- Por

[

e de*

da loro perdono . Le porte del Cielo fono due , l'vna dell'Oriente ,

ie ° "

per la quale entra il Sole
,
quando -viene, à dare la luce al mondo : l'al-

tra dell'Occidente , per la quale egli tfee quando dà luocoalla notte .

Chi dunque intende il Sole per Giano , comefa LMaaobio , lo di- Imagme

ce baimela guardia delle porte del Cielo perche, l'entrare ^& vfe ir-
a0 *

ne a lui è libero. Et per queflo lo fecero con due. faccie , moJìrando y

che non ha bifogno il Sole diriuolgerfi indietro per vedere l'vna , <Ù"

Valtra parte del mondo . Et gli pofero in mano ma verga , & vna
chiane 5 accioche per quella fi conofeefe, che il Sole gouerna , &
tempra il mondo ,& per quefia , che ei l'apre quando viene il dì ad il-

luminarlo, C^ lo chiude quando partendo tafcia , che la notte l'adom-

bri, tìaueuaanco dodici altarifono ài piedi, che ftgnificauano dodici

colonie y che egli pofe , ò fecondo alcuni , che forfè è più vero $ i

dodici mefi dell'anno . *Da queslo venne amo che Giano fu credu-

to vn medefimo "hlume con Tortuno , ilquale era slimato vn *Dio p
guardiano , & cufiode delle porte ; & perciò così metteuano gli anti-

chi in mano à cofiui vna chiaue , come à (jiano . Da cui venne vn'altro

Tiume de i Cardini,ogangheri,che V09 liamo dirli , delle porte, fmpero-

che racconta Ouìdio , che innamorato Cjiano di vna T^wfa detta Cra- r
ne , tanto fece , che raccolfcgli amoroffrutti, & in ricompenfa le donò ,

rane'

che ella foffefopra ài ganghierì delle porte,& ne hauejje lo intero do-

minio , sì chef apriffero , & ftrrajjerft come piacefie à lei . Et le do-

nò anco vna verga difpino bianco detta la verga Gianale 5 con la qua-

He cacciauan(i le Streghe <da quelle cafe , oue erano i piccioli bambi-
ni in culla . Et fu quefia T^infa chiamata dapoi la

cDea Cama ,

aiterò Cardinea ; il cui potere oltre à gangheri Jicftendeua *»t/jw«
^nea •

fopra
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IftraginidciDci
/opra il cuore,ilfcgaìo

%& le altre interiora dell'fiuomo . Et era coflume
appreffo de* Bimani di mangiar à Calende di giugno in honore di quefla
rDeay lardo diporco, hpercbe penfafiero , che col'."fattore di higiouajie d
conferuarel'buomofaw; ò perche voleuano in quel modo rinoliare la me-

Ouidio .

mo
!

l
.

a deUtp&fimoma di que buoni mticbi,che fi contentavano di [em-
piici viuande,come dice Quidio.^A co/lei trouo benebbefu fatto vn Tem
piofui Monte Celio in Ttyma da quel Bruto,cbe fi finfepaxzp,fin che gli
-penne la occafione difcacciare l'empio Bj Talquinto,come che per lei gli

foffe fuccejjo felicemente il diffimulare quello , ch'egli haueua in cuore ;
ma che nefìaflatofatto ftmuÌacroJ& quale eifo(ieynon bò trottato ambo
ca.Tero bò raccontato tutte quefie cofe di leisacciocbe chi voleffe pigliarfi

io Forcu auttorità difarne vnojmbbidicbe comporlo.Hebbero anco il Dio Forat-

£-o L
• - lo

9a cui erano raccomandate leporte,cbe voltandofifopra de i ganghtrifi

tino.

!ma
aProm9& ferranojette da' Latini Foresi & Limammo T)io del limita-

ci
- A gotti-

re
> o foglia, cbeuoglìamo dire,dellaporta.Onde Santo t^yfgqfiino biffan-

do . dofi di loro dice,cbe vn portinaio folo buomofd tutto quello,che esfifanno
fare atre Deiinfume,quali fono la Dea CardimaìForcido)& Limammo.
Ora ritorno à Gìano^che è il Sole, ilquale nonfolamente apre la mattina,

& chiude lefera il dì , come dìffi , mafa il medefmo di tutto l'amo an-

ebora-jpcrebe l'apre quando dipvimauera fa , che la terra comincia a pro-

durre herbe , & fiori,& tutta diegra dilata l'ampiofew, & ferralo poi

d'ìnuerno aUhora,cbe ella priuata di ognifuo ornamento in[e ficjja/ì ri-

siringe
,& flaffene coperta di neue,& dighiaccio.UPtoslrano aneima le

'accie di duefaccie di Cjiano il tempo,cbe tuttauia viene:&perciò l'vna è gioita

Jiano che ne,& è quello,cbegìàè pajfato>& l'altra è di maggiore età,& barbuta.
gnificar- Plinio fcriue,che l^uma Bj de' Bimanifece vnaftatua di (jìano con le

dita delle maniacconcie in modo, che moflrauano trecentofejfantacinqtte,

accioebefi conofeeffe perciocché egli era il Dio dell'annoipei che fanno ha
tanti acquanti egli ne moflraua con le manhconciofia chegli antichipie-

\ gando le dita}ò (tendendole in diuerfi modi moUrafiero tutti i numeriche

frf ' voleuano , comefi può vedere appreffo deiTeato 'Seda , che nefàvn li-

bretto. Et Suidaparimente rìfsrifce,cbe per mofirare Giano efiere il me-
defimo,cbel'annoiglipofero alcuni nella deflra mano trecento, efeffanta*

cinque nellafmiftra,& che altri gli diedero la chiaue nella deslra perfar

.. lo conofcere principio deltempo,& portinaio deWanno.Ouelli di Fenicia,

r
u 10

* come fcriue Marce Tullio ,& lo riferifee anco Macrobio, penfarono, che

Giano foffe il mondo} &. perciò quando vcleuamfarc lafua imagine,face-*

unno il ferpente,chefi morde la còda, &fé la dittora ; perche il mondo di

fefiejfoft nodrifee,& va riuolgtndofi tuttauia in fé mcdeftmotcome il na-

fa.
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fcimeto delle cofe ci dimo[lra,& la loro morte,& il rinouarfi pur'anco poi

le mede/ime . 'Delle due [accie di (jìano Vlurarco dice , ehe moHraua- Faecie ai

riOy ch'egli , ò feffe Genio delpaefé , onerose appreffo di quelle ariti- S ia

t

no *
,

chiffime genti , cangiò il viuerew^o , & ferino in dome/lieo , £$
ciuile , tirando di ima in altra forma , & l'ordine della vita humana .

xAltri vogliono , che le due faecie di (jiano mofìrino la prudenza de i

faggi ì\è, &de gli accori Trincipi , li quali , oltre che fifanno difporre

delprefinte con ottimo coniglio , hanno la faccia davanti anebora,per*

che veggono di lontano , <&fanno concjcere le cofe prima che fìano ; &
l'hannoparimente di dietro , perche tengono à mente le paffate t sì che

tutto veggono . £t queflo fa così mofirato de i Trincipi > perche , comi

dice Plutarco , effi fono appreffo de i mortali le viue imagim de i Dei,

Et come adoravano gli antichi Romani ^Anteuorta , e Tojìuorta compa- rma^ìni vi

gne della Dìuinita ,
quella perche Japeua l'allenire , quesla ilpaffa- ne de i Dei

to , intendendoperciò > chela Divina Japien^a sa tutto'.: così nella ì- Anteuor-

magine di Giano con le due faecie mojlrarono laprudenza del I{è , cui
ta

'
tUOr

non deue efiere occulta alcuna ài quelle cofe , che fanno di hifogno al

buon governo de i popoli . Hanno anchora detto alcuni, che fa creduta

da gli antichi Giano effere fiato il Chaos , che fu, quella confufione di

tutte le cofe , innanzi che fojfe fatto il mondo , & che perciò ha
quella faccia barbuta , horrida ,& feura , & ha l'altra giouane, bel-

la ,& allegra , che moslra la beitela venuta dalla disìintione delle

cofe y& dal mirabile ordine dato dall'vniuerfo , che perciò fu adora-

to come Dio deiprincipe , à cui foffero confecrati i cominciamenti delle

cofe . LMa ferrandogli occhi del capo , & aprendo qu eIII dell'intelici to

conftderiamo vn poco la imagine di (jiano con le due faecie nell'anima paccie dì

humana , benperòpia brevemente, che fia po/Jibile , ma in modo anco, Gùno nel

che lo poffa intendere ognvno . L'anim a nofira, fecondo la opinione de' l'anima •

Platonici, fubito che dalle mani di 'Dio è vfeita, per certo fuo natu-
Piatonici *

Yale mouimento,a luifi rìuo Ige , quafi fsgImola amoreuole , che pure de-

fideri di rivedere ilpadre. £t que/io deftderio così è proprio,® natura-

le a lei , come allafiamma dì txfitnderefempre, tirandola la natura fita

verfo là, donde viene il nafeimento, & il principiofuo.& perche ilfuo-
co in terra è accefo per virtù dei corpi fupcrwrì t la fiamma , quanto
può , tende femprc verfo quelli : così l'anima , che fi finte crcaui da
Dìo , a'luifi riuolge , 05" lo defiderà . Ma queflo defidirio , ò lume, che

lo vogliamo dire , in lei mn dura femprc di vn meàsfimo modo
,

perche quanto più fi vnifee conici , tanto diventameno rifpìendtnte,

& cosìfi fi eguale a fé medefima , onde mn vedi piùfi non fé fùjfa,

&le



$a Xmagini de i Dei
& le cofe di qua già , né più riguarda Dio , né le cofe dittine . tJHa iU

quelle non fi allontana però in modo,che più non le poffa vedere : an'zj

quelprimo defiderio,che apparite in leiy&fi nafcofe poìyfe glifi prefenta

qualche poco di lume diuino
, fi fcuopre [libito<£$ con quello ritorna alia

Anima ha confideratione delle cofe del Cielo.Uanima dunque lm doi lumi/vnd na-

due lumi, turale fuo proprio,^ nato con lei,& con queslo vede séfieffa ,& cono-

fce le cofe del mondo ; l'altro diuino, & in/ufo dalla bontà di Dio,con l*

fcorta del quale ella fi inalba al Qielo , G? quitti contempla le cofe diuine .

Quefii doi lumi fi conofcono nelle due faccie di Giano;il diuino nella gio-

uane,& nella vecchia, & barbuta il naturale . Terche le *ofe prodotte

qui dalU naturafi mutano,& inuecchiano, & la confideratìone lorofat-

ta col Jòlo lume naturale ha delfofco,& dell'ofcuro , però l'anima le ve-

de, ££ mira con la faccia barbuta . E con l'altra poi , che è giouane >&
polita,l'anima nofirafcorta dal Diuino lume tutto chiaro^ & rifplenden

te va a rimirare l'eterno Dio delle anime beate,& gliulefìi giri,le qua

li cofe nonfi mutano maiy& femano fempre la belle^a della loro giouì

ne^a.Totrebbonfi dire delle altre cofe affai dell'animagirandola a qne-

sla ìmagine dalle duefaccie; ma perche hanno vn poco troppo dellofeu-

ro,le lafcio per bora,& mi riferbo a ragionarne in altro luoco, fé forfè mi

verrà fatto mai di mettere infieme certa fauola dell'anima , che già ho

raccolta in piùpe^i . Fecero anco gli antichi la imagine di Cjiano con

quattrofaccie}perche nefu già trouata vna cosìfatta Sìatua in certo luo

go della Tofcana.Et moflraua quefla molto beneyche chi lafece,tolfe (jia

no per l'anno, ilquale ha quattrofaccie , perche quattro fono lefiagioni7

che egli fanno mutare vifo,& afpettO',Trimauera,Efiatet*£utunno,&

fnuerno. Lequali dipinferoparimente gli antichi non vifi* & habitidi*

Guidi© . uerftjcome le difegna breuemente Gnidio, quando deferiue ilfeggio rega>

le di Febo,dicendo che vi era.

Coronata di fior laTrmaum \

La nuda Eslà cinta di/piche il crine*

Vi^utmno tinto ìpiè d'vua fpremutal

E l'fnuerno agghiacciate, horrido , e ttifto*

Sono anchora le Uagioni dell'anno moflrate alle volte in queflo modoi

%JMettefiVenere per la T?rimauera
9
Cerere per la Efiate, perautunno

'Bacco, eperllnuemo talhora Folcano , cheJìà allafucina ardente*&
talhora i venti con Eolo Bjloro > perche queili fanno le temperie,

thè nell'Inuerno fono più frequenti , che ne gli altri tempi . Furona

anco



Degli Antichi Sì

Tempio dt Giano^Dìo della pace^ della^guerra

qual Batta ferrato in tempo di pace $ & aperto nella

guerra^ intefbperil Qelo qml agirandofì caufa ^ opith

toflo inclina* bora alla pacehom dàwerwC* «
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anco poflifitto i- piedi di Ciano dodici altari

,
per li quali erano ìnteft

ì

dodici mefi ddCanno-,ouero i dodicifegni del Zodiaco trafeorft dal Sole in

Tempio-di tutto l'anno.Ut in l^omafu va tempio di cofìuiyche baueiia quattropor-

Giano . tey Ce quattro colonnefiììeneuano il volto di[opra, in ciafebeduna delle

quali erano nicchi configure rapprefentatrki de i mefijcbe fipartono nel-

Patulcio
^ quattro Stagioni dell'anno. Et due portefolamcnte bebbe da principio

Clufio. ilJuo tempio 7 quando fu fatto da 1{umci , dinanzi del quale egli

Porte del- flaiaafjìfi in bel feggio regale , & era chiamato qui Tatnlcio , &
la gu erra

. clufto}da due veci Latine , che fignificanario l'vna aprire^'altraferra

re y
perche l'vno , & l'altro era creduto venire dalla fua mano, come

ho già àettoy& chiamauanfi queHe le porte dellaguerrajklle quali Ver
1

Virgilio, gilio cosìfcrijfe ,

Le porte de la guerra3che chiamate

(osìfur dagli antichi,fono due,

E per religione^ per rifpetto

'Del fero Martegià yfacre , e tremende",

Le quali cento duri egreffiferri

Tengon ferrate con mirahil forcai

E dinanzi vi ftà-y come cujiode y

Cjiano che con due faccie ambe le guarda*

*d quefie , pofeia ch'era dal Senato

Deliberata alcuna guerra , cinto

k^ar

l'vfan^a del popolo Sabino

Il bel ugalporporeo manto , andaua

L'vn Confile , & aprendo fentir

e

De i cardini facea ilgrane Hridorea

ìtauendo dunque il Senato fatto deliberatone dì mouere la guerra ,

Vvno dei Confili apriua le porte già dette y & finche duraua , fianano

così fempre + & finita , che era, le Jerrauanno fubito.fichefu ordi-

nato da 7^uma:& cfjeraato poifempre con certa legge,come fcriue Tlii

tarco.Onde fu detto hauere la pace > (Sia guerra infua mano -, come

Ouidìo * Ouidio fa dire a lui medefimo,quando gli dormanda la ragione delle fue

fc(le,perche il fio tempio apèrto moftraua quefia,& ferrato quella. Di

che motfé fino le ragionìma per bora dichiamo quefta filamento , che

M.Tullio. Giano da moltifìt creduto effere il Cielo (come anco vuole Marco Tullio)

il quale aggirandofi intomo è caufa de i congiungimenti deglìafpetti)&
delle altre pofitkni falleJìellejdondefiamo inclinati a rnUte delle opera-

tionijo
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tioni , chefacciamo , & perciò ji dice fouenìe > che molte mutano*

ni delle cofe immane vengono dal Cielo $ frale quali fi può mettere la

pace , &la guerra. Et que/ìo fu forfè il miflerio appreffò de i Romani

di aprire , & ferrare il tempio di Giano * Del qualefi legge ancora p

che furono alcune ftatue in certo luoco della Città , oue fi franavano

di ordinariogli vfurai a fare le fue facende , perche egli , tic era

creduto il Dio de i principi^ , era anco Stimato il padrone delle fii*

lende y che fono iprimi dì dei rnefì, onde ei fu chiamato etian-

dio Giunone > perche quefle erano parimente confecrate a
Cjiunone , & à Colende foleuano gli vfurai rifcuotere

le loro yfure . Oltre di ciò erano anco chiamati

(jiani quelli archi , che nelle pompe dei

trionfi erano dri^atiper la Qttà à

quattro faccie , allafimili-

tudine del tempo, ch'io

diffi dalle quat-

tro porte,,

On-

de Suetonioparlando dellafuperbia & va- Suaoafo.
nagloria di

eDomitiano dicc;cbe e*

gli drizzò per la Città molti

Giani con gli ornamen-

ti trionfali.

F, 2 t^fpllQ
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Imagine del Sole ò Febo,& di Gioueappo gli AfHriJ re
nini per una medeflma cofa , intefi da loro per l'anima del
mondo, & il loro potere efler congionto infieme

.

Imagini d'Apollo & de gli animali, & uccelli à lui facra-

ti, che lignificano gli effetti del Sole , Se Apollo efler (tato

Dio delfindouinare, & ha le gratie in mano che lignifica-

no il giouamento,che dal Solehabbiamo, &la utilità che
ànoiperuienec
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APOLLO. FEBO
IL SOLE.
E H^C H E furono diuerfe le opinioni appreffo de gli Dei degli

antkhi del principio delle cofe, tanto di che , come da antichità»

chi fi/ferofiate create , ò fatte ; iVoetii qualifurono me Illtro-

i primi , come dice ^irifiotele , che fcriuejfero dei

Dei , finfero diuerfe fattole di quesli , facendo credere

alla fciocza gente , che fojfero molti , con ciòfofie che

chiamando T)ei li primi facitori delle cofe , & le principali materie di

quelle ,efprimeffero i varij pareri delle diuerfe fette . Et in quefio modo

fauoleggiando fecero "Dei gli Elementi , le Stelle , il Sole , & la Luna .

Ondefurono pofeia loro dati tempi)'^altari & fimulacri quaft in ogni luo-

co jfe non apprejjo di alcuni de g li ^/Jìrij , come Jcriue Luciano > li quali Luciano <,

dìceuano,che ben fi doueafare de ifimulacri a quelli Dei , che non erano

veduti in altro modo,ma non già al Sole , né alla Luna, perche fi vedono

ogni dì:& fé efji slefii ci fi mojlrano ogni volta , che kuiamo gli occhi

alatelo [diceua quella gente) a' che farne altre flatue i J^mdimeno

Macrobio riferifee , che in certa altra parte dell'\Afiria} oue fu creduto il Microbio

Sole , & (jioue , che mofìra l'anima del mondo , effe*e vna medefima

cofa , era vn fmulacro dorato fen\a barba } ilquale Hando il braccio

alto teneua nella deslra mano vna sferra in guifa di auriga,& portano,

nella fmislra il fulmine , & alcunefpithe , le quali cofe moHrauanoil

potere del Sole,& di (jioue efiere infieme giunto . Et perche paretche di

tutti i corpi celesii il Sole habbia maggior for^a nelle cofe create , ££

in quelle mostri più manifellamente de gli altri effetti fuoi, hanno vo-

luto alcuni , che per tutti gli altri
cDei fempre s'intenda di lui fola-

mentejfecondo che diuerfamente ci rnofira le fue virtù. Et perciò in di-

uerfi modi ne fecero fiatue gli antichi , C? fu chiamato con diuerfi nomi

non folo dalle diuerfe nationi per la diuerfità delle lingue , ma da quelli

anchora, che erano di vna medejima gente>come fi diri di alcunifecondo

che verrà in propofito, difegnando lafua imagine . J Greci lo nomarono

^yipollo talhora , che vien detto da , a, particola priuatina , che

fignificafen^a i
i& pollo che vuol dire molti,tfitndo ch'egli è foh: & ta-

lhora lo nominarono Febo , che tanto ti à loro vuol dire ,
quanto luce,

C^uita,
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& vita, Z3 così l'hanno dimandato anco i Latini e non gli battendo da-

to altro nome nella lingua loro , che Sole* come lo dimanderò ìoanchora .

Alcìato . Queflofecerogli antichigiouine in vifofen'^a barba, ondPvolendo l'.Ai-

ciato m'fuoi Emblemi porre la giomne?£a,dipinfe ^£poìlu,&
rBaccodo-

mecheaq-icfii duepicche à gli altri,fia tocco di efiei-egiouani[empì e ,

Tibullo . onde Tibullo dijìe 5

Che 'Baccofoh , e Febo eternamente

Giouani fono ,& hanno il capo ornato

*émbi di bdla chioma rifplendente.

Dioniso 1)a cheprefe il Tiranno di Siracufa Dionìfio occasione di coprire con
Tiranno . fefleuok motto gli fuoifacrilegi quando dalla slama d'oro di EfculapÌQ

neleuò la barba, dicendo che pareua cofit troppo difdiceuole , che ilpa-
dre fcjjefcn^a barba , & ilfigliuolo l'bauefie così lunga. Verchefi leg-

ApoIIo sé gè, che Efculapio nacque di k.,4pollo , cuifanno vna bella chioma bion-

pre gioua- da , sì che pare d*orc,&- quella mofìmgli rifplendenti raggi del Sole. La
ne

* cuigìouinc^aci dà ad intendere,chela virtùfita,& quel calore, che dà

vita alle cofe create , èfempre il medefimo , ne inuecchia mai, sì che di-

uenga debole . il che pare effere proprio di tuttigli altri T>ei anchora >

Hebe. che non imbecchino mai; onde Homero diffe , che Bebé , la quale voce

appriffode i Greci viene a dire fiore della età>&fignifica laprima lanu-

gineyche mettono i giouani,miniflraua il vinoso nettare chefoffe,& da-

lia bere à tutti gli altri Dei, fi come Ganimede a Giouefolo . Terlochc

Dea della que(ìafu la Dea della giouentù->adorata parimente da gli antichi ,& la
giouencù.

faceuano i Romani nel Tempio , chea beifu dedicato nel Circo Ma/fimo

da Caio Licinio , votatofedici anniprima da Marco Liuio il dì , che rup-

pe Cefferato di ,A\drubale,comefcriue Liuio, informa di belliflimagio-

uine,con vefti di diuerfi colori ,& conghirlande di bei fiori in capo , po-

co differente dalla Tiea Tomona. Ma che foffe fatta da Greci nonfa-

prei dire : perche Taufaniafcriue , che nel tempo dedicatole nel paefe di

Corinto in certo bofehetto di cipreffi non hebbe quefla 'Dea Jlatua al-

cuna, chefimoflrafìe, & marno chefleffeocculta,per certa ragione mi-

jlerìofa > la qualeegli non ha però voluto dire , né io l'ho faputa troua-

feferina da altri . ISjondimeno l'adorauano quellegenti , & lo faceua-

no grandi honori , il maggiore era , che chifuggiua colà humilmcnte

Supplicando la T)ea , era liberato per rifpetto di lei da ogni caftigo , ££
Lira ÌTna-p

c naj cfy£ hauefìe meritauaper qualfi voglia graue peccato,& quelli ,

pcW
A" che^fiendo cattiui}& co'ferri allipiedi

, fi liberatiaw,foleuano portare

i ceppi
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Imagìne$ tempo di Hebe Dea dellagìottenth, ffi

fincerna de gli *~Dei > figliuola di Giunonefien^a T*-
dre y con <vno che gli appende i ruoti > e t ceppi di fiua

libertà, efiendo ilfino tempio firamhìcia de colfmoli
nella Grecia-, .
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i ceppi quiui, & gli appiccauano à gli alberi preffo al Tempio. Uaucua

poi ^Apollo in mano vna lira per mofirare lafoauiffimo armonia:cbefan-

no i Cieli,mouendoft con quella proporzione,che più fi confà a ciafebedu-

no di loro, la quale viene dal Sole , perche queftoftando nel rne^o di quel-

li,come riferisce <i_Macrobio,&fu opinione de
3
Tlatonici, à tutti dà leg-

geri che vanno tojìo,& tardifecondo che da lui hanno più, ò manco vi-

gore . Et perche ogni Cielo ha la ftta CAtufa fecondo i medefimi pla-

tonici, chiamata anco alle volte da loro Sirena, pefche [oauiffimamen-

te canta ( che fi riferìfee al dolcefuono degli Orbi Celejli , li qualifono

Apollo ca rione , quante apuntofono le UWufe) fu detto; che oi'pollo è capo, &
pò delle guida di queUe ,&ècon lorofèmpre >fi come dice Taufania , che fu nel

Kuìj . tempio à loro communemente dedicato , cioè ad ^Apollo , & alle lMu-

fé. Le quali da principio nonfurono nominate più di tre. & con nomi

tali' nella Greca lingua , che nella no/ira fignificauano CMeditatio-

ne , Memoria , & Canzone. Ma Timo di Macedonia , da cui htbbe no-

me vn monte di quel petifé,ordinò poi , come Taufaniafcriue 7 ebefoffero
Mufe qua- nme je Mtìjej^ diede loro i nomi , che hanno riceuuto pofeiafempre. Et

furono anco da. quel monte cognominate tutte infieme Tieride,sì come da

diuerfi altri loro confecrati bebbero diuerfi altri cognomi . furono det-

tefigliuole di Gioue>& della Memoria;& propulsami de
3

Toeti,&'del-

la tJMufica : perche chi ha buono intelletto ,&gran memoriafacilmen-

te diuenta dotto in quello à che applica Vanimo ,& facendone fpeffo di

belle, & vaghi epofitioni è detto bauerefauoreuoli le Muje,fatte dagli

!m f^w antichi giouani difaccia,& molto belle,veslite a guifa di Vaghe Isjin-

fe< fé, con diuerfi Uromenti in mano , fecondo le diuerfe inuentioni , che

Virgilio, dauano a ciafeheduna di loro , come fi legge bauere fatto Virgilio,

i Iquale in certifuoi verfifa, ehe la hifioria fut di Clio , di Melpomene la

Tragedia,^ la Comedia di Tbalia, ad Euterpe dàgliflromenti dafiato ,

a Therpficore la cetra ,& ad Erato la lira , fa che da Calliope vengono i

componimenti bercicela <^siflrologia da Vr<tnia,& da Tolinnia la T{e-

Corone urica', & dice alla fine,che tutta la virtù loro viene da+4pò Ilo ,&che
delle Mu-

ftand pe^ [n me^o di loro,abbraccia tutto. Furono cofi nominate le Mu-
&

fé, &fono di tanto numero anco, percioebe noue proprietà a punto deuono

efiere in ciafeuno, che defidera peruenire alla perfetta cognitione di alcu-

na feientia ; laprima , che è detta Clio fignifica Gloria , come che per la

(jloriafi inducaprincipalmente l'buomo a dar opera alle feientie ; lafe-

conda che è Euterpe vuol dire Gratia di DIO, il cuifauore bifogna a

chi vuole perfettamente imparare ; la ter^a che è Melpomene , s'inter-

preta dilettationcjperciocbeje lafeientia non dilettale , malfi affatiche-

rebbe
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rebbe alcuno per dcquìjìarfo; la quarta che è rbalia , [ignifica capacità ,
ejfendo bifogno a colui che vuol imparare,ejfer capace , & intelligente de

quello che leggera quinta,che è Tolinnia, tanto è , quantomolta memo-
ria , ejfendo la memoria vna delle cofe principalmente ne cej)'arieper

l'imparare ; lafefla cheè Erato vuol dire inuenttone di cofejìmìli , per-

che colui che impara, bifogna che babbi difeorfo di ritrouar ancor egli co-

fe nuove fimili; laféttima , che è Therpficore,fignificagiudiciofo , per-

che l'buomo dotto dette hauerbuon giudicio nelPelegger le cofe buone 9

& reggittar le cattine ; la ottaua che è Vrania , tanto è quanto cofa ce-

lejìe , perche con l'è legger la migliorparte (come s'è detto
) fi vien ad

ncquijìareilnome dicetesle , cy dìuino ; la nona che è Calliope , tan-

to importa quanto perfettione difeientia , & è lafuperiore , & il ca-

po di tutte le altre , ejfendo che quando thuomoè perfetto non hapiù bi-

fogno del?'altrui aiuto , ma è egli ilfuperiore a tutti . Le coronauano

poi di varijfiori, & di diuerféfrondi,& alle volte anchora conghirlan-

de di palma , oueramente che cingeuano loro il capo con penne di diuerfi

colorirò fojfe per le 7ieridie,che le sfidarono a cantare,& vinte pofeia da

quelle,come dicono lefmole,furono mutate in "Piche, che fono le ^a^e,le

quali hoggidì ancorafanno imitare la voce humana , oueroper le Sirene

juperate da loro medefimarnente nel cantare . Et a'tempi noflri ancbora

veggonfiin \Roma alcunifimulacri delle CMuje anticbi(fimi\ che hanno

-»na penna piantata su la cima della tejìa,& credefi, che fojfe delle Sire-

ne . Et per mojìraregli antichi, che le arti liberali,& lefcien-fe tutteji

vanno dietro l'vna all'altra$&fono come annodate infieme,dipingeuano

le Mufe ritrouatrici di quelle,come diffi,che tenendoftper mano fvna con

faltra,menauano bella dan^a ingiro^ apollo, che ò leguidaua,ejfen- Apollo pZ

do egli quel lumefuperiore^ilquale iUujìra l'humano intelletto, ouero che
ne ^me

Slaua loro nel me^o. Et è dato il luoco di me^o ad ^Apollo nonfolameute

quiui,ma nell'anebora,& perche egli diffonde per tutto la virtùfua^onde

fu chiamato cuore del Cielo:& per mojlrare,chi'egli haueua potere quiuì,

& in terra anchora,& fino in inferno . Gli antichigli pofero in mano la

Lira, intendendo per quejla la cclejiearmoniajofeudo à lato,che rappre-

fentaua il noslro hemifpero fatto in circolo ,& rotondo come lofeudo;&
gli diederoglijirali,li quali,perchepenetrano con granfor^a, quandofo-

nofcoffi dall'arco , moslrano , che ifuoiiaggi penetrano con lafua virtù

fino nelle vifeere della terra , oue è la più bajfa parte del mondo , che per-

ciò è chiamata inferno . Tutto queslo riferifce Seru'io togliendolo da

certo libro di Porfirio , chiamato Sole . ^yilcuni dicono , che fi chia-

ma apollo T)io d'Inferno , & che glifurono patte lafaette in mano ,

F perche
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perchefieflo nuotano gradenti nte a mortali i troppo vehemeti ardoridel

Solesfacendo pefte,($ altre infermità;ma perche cigioita poi ancoiltem

peratofuo calore ,ei teneua le (jratie nella deflra mano,comeft dirà nella

imaginedi quelle,& l'arco}&gli ftrali nellafinislraiquafi che afciugan

do le humidità,che forgono dalla terra di continuargli renda l'aria pur-

gata, &fina . Da che prefero occasione i Toetì difingerebbe k^pollo

Pithone haueffe vccifo con fuoi (irali il gran ferpente
cPithone 5 nato della terra

vcciib dàfubito che furono ceffate le acque del diluuio : perche Vitbone altro non
Apollo

. yUOi dire
f che putredine, la quale fouentt nafce dalla terra per la troppa

bumidiia , & farebbe di grandìfjimi mali ,fe non fojje confumata da i

caldi raggi del Sole,che fono gli acutifirali di L^fpollo.La quale cofafit

mostrata parimente da chi a principio confccrò il Lupo a quefio*Dio :

I upo per- perche come il Lupo rapifce,& diuorai greggi, così il Sole con fuoi rag'

che dato gi tira a sèy & confuma le humide efalation i della Terra . Et perciòfa
ad Apollo

detto ancbora,che il Soleva luna, e tutte le altre Stelle
fi pafeono, &no*

le di'ene fi
drifeono delle humidità,cbe il mare, &la terra manda loro, come ferine

nodriscQ—CMarco Tullio riferendo la opinione di Cleate Filojofo , quando diruta
no. della natura de i Dei. Et qtteflo medefimo vuole intendere Homero,quan-

dofinge,che (jioue con gli altri Dei,cioè il Sole con le altre Stelle, fia an-

dato dall'Oceano a conuito.
(
Dicefi anchora,che il Lupo ha così buon oc-

chiorbe vi vede di notte,così come il Sole, quando appare vince le tene-

bre della nottefinde in Delfo nel tempio di .Apollo venera vnofatto di

metalloiperche Latona,come dicono lefauole,fatta grauida da C]ioue,&

mutata pofeia in quefta bestia, temendo non forfè Giunone lofapefiey fi£ .

perciò trouatala lefece qualche male,così Lupa,come cra>partorì xApol-

lu pò di h.Ouero perche fi leg^e,che vn Lupofcoperfe il furto fatto delle cofefa-
Apollo . ere di quel tempio in queslo modo,che veeije il ladro trouatolo addormen

tato,& dapoi andò tante volte vrlandò, (Sgridando, che moffe alcunia
Seguitarlo , & eigli conduce, oue haueua Vijio riporre le cofe rubate ,&
per quefìo fu fatto il Lupo di metallo , & dedicato quiuiad .Apollo nel

fuo tempio,ccsì racconta Taufania : ilquale rendendo anco la ragione del
/pollo li tempio dedicato in ^Argoad iépollo cognominato quiui Liceo , che viene

a dire in nofira lingua Lupino,dice,ehe Danao andato in .Argofu à con-

tefa con Gelanore del principato della Città ,& efiendo la caufa dinanzi

del popolo, ciafcbtduno dijje così bene lefue ragioni, che reflarono foffafi

i giudici , &fu rirnefia la cofa al di feguente,nel quale di buon mattino

fu vifìo vn Lupo afialire vngroffo armento il buoi,& di vacche,cbe pa-

jceuano intorno alle mura,& che auuentatofi al Tono capo dell'armen-

to, l'vecifé.T)a che prefero gli jl rgiui argomento delgiudicio, che doue-

hano
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stano farejraffimiglìando 'Danno al Lupo ;

perche come quefìa hefila non

è punto domesticatosi eglivenuto dìfuni non baueuafinalibora hauti*

ta domesliche^a alcuna con gli >Atgirti ;& al Toro GeUnore , pache
erafiato in quei paefe fempre. Et perciò battendo il Lupo amasgato il

Toro,fu giudicato Danaofuperiore/Jglifu dato l'imperio della Citta;

doue egli,credendo,che *Apollo haueffs mandato il tupo&li edifico poi il

tempio,cb'io diffi,& chìamollq Lkeo.cioè Lupfno
s
come l'ò anco detto.Et

oltre alla fiatua del Dio , cheera nei Temph > di fuori vi fi vedeua vna\

gran bafe3nella quale erano fcolpiti il Toro , & il Lupo , chepugnauano

infieme,& vna verginella ,cbe getta.ua -pietre contro, il Toro, '& diceua-

no,che era Diana. Oltre al Lupo hehbe tApollo anco il corno,& Maria-
no dice,cbefu per lo indoninare.di cui era creduto ejjere egli il

(
Dio,con-

ciofia,cbe il Como di ftta natura indovina la pioggia, 'J la ferenità, & a

noi lapredice con voce bora chiara,& ifpcdìtajjora roca,&interrotta,co

me fcriffe Virgilio , otte infegna di conofctve quando babbi da mutarfi il

tempo. Etfu creduto il Conto indouinare ancora altre cofe affai,& predir- ~ <-,

leparimente con diuerfe voci'.ondegli antichi l'ofemaronograndemente Apollo

.

negliaugurij. Terb marauiglia non è,che foffedato ad *Apollo, dì cui le

fattole lofecero anco minislro,& fauidore,come racconta Ouidiofilquale Ouidio •

dice parimente\che apollofuggito con gli altri 'Dei in Egittoper afficn

rarft dalle mani di quel gran Tifone , chegli perfeguitaua tutti , fi mutò
quiuiin Como. Con queflo hanno pojio anco il Cigno per mostrare , come
dicono alcuniycbe il Sole fa il dìfimile alla bianchc^a del Cigno,quan-

do viene a noi, &partendo da noifa parimente la notie negra, come è il

Coruo.Etha.nno Voluto alcuni,che non foffe altro vuello più confacente-

fi ad .Apollo del Cigno , siper la candiderà fua, che può rapprefentare _

.

la luce del Sole;& sìperche cantafoauemente , ancoperche indouin 2 la ApoHo l
mortefua,& allbora è,che piafoauemente canta-,ò perchefi allegra del-

la morte per certo naturale ìnflinto , ouevoperche quando è per morire,

gran copia di fangue gli va al cuore, dalla quale tutto rifcaldato , pare

che di dolcezza fi disfaccia-,& per ciò canta così dolcemente. «4!tri han-

no detto , che il Cignopiagne,non canta, quando èper morire, perche gli

crefeono tanto adentro certe penne,ch'egli ha nel capo, chegli trafiggono

il cerueilo,donde &fe ne muore.Taufanìa fcriue,cbe in Grecia riuerma-
no il Gallo come vccello di jlpollo,pcrcbe cantando annuncia la mattina c 1. .-[

il ritorno del Sole : & forfè anco indìuinando fpeffogli antichi dalla fua ^ po iiQ . ';

voce le cofe,ò buone, ò riecbedoueuano venire , fecondo che egli cantaua
in tempoò fuori ditempo. Come indignarono i

r
BoetÌj quella mbile vit-

eria, che hcbbsro contra i Lacedemoni) , cantando quafi tutta la notte i
Boen

J*

F 2 ' Galli:
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Calli : perche quello vccello

, quando è vinto tace , & fi nafconde , &
fimoflra poi tutto lieto

,
quando è vincitore^, , & cantandopublicaU

Sparuiere fiia vittoria-* . Et Homcro fa , che lo Sparviere gli fra parimente con*

di Apollo fecrat o ,& lo chiama veloce nuncio di Csfpollo , quando ferine che Te-

lemaco ritornato a cafa in ftaca vide vn Sparuiere in aria fquarciare v-

na Colomba : onde egli prefe buono augurio didouere liberare la cafa

fua da gl'innamorati di fua madre . Et in Egitto fatto la imagine del-

lo Sparuiere intendtuano fpejjò Ofiri, cioè il Sole
y
si perche e di acu-

tiffimo vedere queflo vccello y sì anco , perche nel volare è velocissimo.

Diodoro. Et lo adoravano gli Egittij , come ferine Diodoro , raccontando delle bc-

Jìie y che da quelli erano come T>ei guardate , oltre alle altre cagioni per

quefta anchora , che già ne* primi tempi venendo vno Sparuiere (ni

fi feppe d'onde) portò in Thebe Città dello Egitto ai Sacerdoti vn li

bro fritto à lettere rojfe , nel quale era , come , & con qual riueren^a fi

doueua adorare i Ilei . Da che nacque , che gli fcrittori delle facre co-

Capello
j£ ìprifù -portarono poi fempre vn cappello rojfo in capo con vna alad.

dato!

CU1
Sparuiere.Scriuendo Torfirio della asìinen^a degli anticbi7dice,cbe di

Porfirio, ftribuendo quelli di Egitto diuerfi animali àdiuerfi Dei come loro prò-

prij , diedero al Sole lo Sparuiere , lo Scarauaggio, il Montone , & il

,
Qocodilo. Et perciò s come rìferifee Eufcbio , iTheologi dello Egitto

Sole
6 el

metteuan°la imagine del Sole in vna naue , la quale faceuano portare

da vn Crocodilo , volendo per la naue mofirare il moto > chef fa nello

humido alla generatone delle cofe , e per lo Crocodilo l'aqua dtilce 5 daU
la quale il Sole lena ogni trijia qualità ,& la purga co* fuoi temperati

Iamblico-
Yaggi . Et famblico parlando de i mifterij dello Egitto dice , che quando

pongono 1)10 sìt la naue , & algouemo di quella , vogliono intendere la

prima caufa , chegonerna Ivnhterfo , & che quefta dà di Jopra 5 fen^a

punto muouerfi lei$cosifa , che le feconde caufe , & le altre di mano in

mano muouono tutto , come il nocchiero toccando lieuemente il temone

Iraniano, muoue la naue a fuo piacere^ . LMartiano parimente , quando fà 9

che Filalogia entra nella sfera del Sole , dice , che ella quitti vide V-

na naue , che da diuerfi voleri gononata va fecondo , che fono,

i corfi della natura^ 3 ella è piena di viuaciffime fiamme , & por-

ta pretiofiffime merci , vi fìanno al gommo fette fratelli , nell'al-

bore è dipinto vn lione , & di fuori è vn Crocodilopure dipinto , & ha
di dentro poi vn fonte di diuina luce , che per occulte vie fi fparge nel

Scaraua*- mm^° *
f^ello Scarauaggio fi legge apprefio di Eufebio , che quelli di

gio lìima- Egitto ne faceuano vn gran conto , & lo riueriuano molto , credendo»

xo affai, lo ejfere la verat& viua imagi» e del Sole -, penhe gli Scarauaggi tutti%
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^
V^aue del Soleportata da <vn Cocodrillo, chefìgnì-

fica laprima canfa che gouerna t*vniuerfo doppo Iddio

effir tafòrzjtdelSole congiùnta nellageneratane delle

cofe con Inumidita, (f lui purgare le trifte qualità
di quella-,

.



45 IraagintdeiDei
comefaìne Elia.no , ££/o riferisce anco Suida,fono mafcbì, & non hanno

feminefra loro , Onde era comandato quitti agli huomìni di guerra,che

gli portaffero in mano dei continuofcolpiti negli anelli, per moftrare che

aquefli bifognaua baucre animo del tutto virile,& non punto effemi-

nato.'Riparano poigli Scarauaggila loroprogenie in quello modo:Spar-

gono ilfeme nello s~lerco,qualriuolgono pofcia co*piediJ & nefanno pal-
lottole, che vanno aggirando tuttauia per ventiotto dì , sì che rifcaldate

quanto fa loro di bifogno pigliano animo, & ne nafcono nuoui Scarauag-

gij& perciòfono firn ili al Sole,perche egli parimentefpargèfopra la ter-

ra la vìrtttfemimle,& lefi volge intorno di continuo,& gìrandofi intor-

no al Cielofa , che la Luna fi rìnoua ognimefé in quanto tempo lo Scara-

faggio rinuoua lafua prole . Et perche oltre a gli animali confecrarom
di ancogli K^inticbi arbori^ piante a gli 'Deiyfikdato il Lauro ad jlpol-

b,&glìe nefaceuanoghirlandeJ) per lafauola , che fi racconta di Daf-
ne da lui amata-0 mutata in quello arbore , o perchefu credute il Laura

hauere non so che di danno in sé , & che per ciò bruciandolo facci fìrepi-

to motivando le cofe a venire , delle qualifaceuanogiudiciogli antichi ,

chedouefìtrofuccederefdicement&,fe il Lauro bruciandofaceua gran ru-

more£$ al contrario
, fé non faceua firepito alcuno . Credeita anco quaU

cb'vno de gli antichiycbe chifi legafìekfoglie del Lauro al capo, quando

va adormire , vedeffe infogno la verità di quello che defideraua fapere ,

Oltre di ciò pare hauere il Lauro in sé qualche virtù occulta difuoco ;

perche ilfuo legnofregato con quello de la hederafàfuocOy come fifaper-

cotendo la pietra viuacon l'acciaio, & none chi meglio raprefenti il So-

le delfuoco.Verche dunque il Luurofu cosi proprio di ^Apollo , nefurono

pofcia coronati i 'Poeti à lui tanto raccomandati,^'gli Imperadoripari-

mente loportauano,forfèperche dicono,che quefio arbore non è tocco mai
Tiberio dallafaetta del Cìeto.Onde leggefi di Tiberio Jmperadore, che elfi cinge
Impera- 'mn cap fò Laurofempre che vdiua tonare,per affìcurarfi dalfulmine .

ore
' Et à Colende di Gennaio dauano i Ternanià nuoui magi/irati alcunefo-

glie di Lauro*, comecheper quelle haueffeyo da conferuarfifani tutto l'an*

noverchefa creduto il Laurogiouare affai allafanità , della quale hebbe
Apollo pa pufanco cura K^ipollo , an\i la medicina nacque da lui , come vedremo

, nella imagins di EfculapiOjConciofia, che la temperie dell'aria conferua-
'

trice de*corpi birmani venghì dal Sole. Del qualft legge, the innanzi al-

l' vfo delle lettere quelli di Egitto lo notauano in quefio modo ; faceuano

vnofeettro regale? & vi metteuano vn'occhio incima onde lo cbiamaro.

n ,. ,. no anclma alle volte occhio di <]ioue,come cb'ei vedeffe l'vniiterfo, & lo

Q ione .
'

ZQmìmSQ confomma giufìitia
,
perche lofeettro moslra ilgouerno . Et

Uomero
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Imagìne ct&4poUo ò del Sole flgmpcmte luì efler

^Dio dellaprudenza ,& delpotere , (fjf
che Ihuomofa-

uìo debbia ascoltare& operar affai , ma parlar pocho ,

è conjìgmfica ancora ilSole cioè
cDìo tutto fentire ($f

rvederz-j .
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v , Homcvo dkefpeffo del Sole,cbe vede,® ode ogni cofa.Onde appreffo i La-

to il Sole . cedemonifù vna slatua dì apollo con quattro orecchie,® con altre tan-

Apollo co te mani,& dicono alcunché lofecero tale, perchefu vitto già vna voi-

quattro o- ta in quellaforma combattere per loro.OUa forfè, che voleuano moslra-
;

recente
. re

-m taimmma [apruden^ebe viene da queslo Dio > la quale è tar-

da alparlare, ma bene sia con le orecchie aperte fempreper vdire. Et
per ciòydiceua vn prone) bio appreffo de'Greci-.O di qtidlo,cbe bà quattro

orecchie,volendo intendere di viihuomofauio,® accorto.Apuleiofa fe-

de >che il Sole veda ogni cofa,quando dice,che in Theffaglia erano incan-

tatrici,& donne malefiche,le quali per limolare , ® rapire qualche cofa

con le lorojiregarie,entrauano ouefoffeflato alcun corpo morto così di na-

fcojioyche non farebbono pure fiate ville dagli occhi del Sole 5 quafì chs

imponibilefu ,0 fuor di modo difficile fare cofa,cbe non veggta il Sole. Fa
Imagine

ceuan0 qUem dì Fenicia , 1 he ilfimulacwdel Solefojfe vna pietra negra

rotondai larga nel fondo , ma , che verfo la cimafi venìua aflotiglfan-

donia quale, comeferine Hercdoto,fivantauam bauere battuta di Cielo

,

& diceuanoperciò , che quella era il vero fimulacro del Sole fatto diui-

namente, non per arte bumana . 7^è da quefla doueua effere difjimile di

forma,non so di colore( perche Vaufania, che loferine, non ne fa mentio-

ne ) certa pietrafimile ad vnagran piramide ,guardata da CMegarcft

fono il nome di Apollo.Et in vn'altro luoco , fecondo che riferìfee *A lef-

[Uefsadro
^mdn J^apolitano , metteuano certapietra jcbiacciata , e tonda in capo

«japo ita- ^ vna ionga veYga t & quella adoravano per la effigie , ® ìmagine del

attantio. Sok • Lattantiofopra Statioferine , che in Terfia il Sole era il maggio-

re Dio,che quiuifoffe adorato,® l'adorauano quelle genti in vno antro ,

ouerofpelonca,& baueua lafuajìatua il capo di Lione,® era veflita al-

la Terfiana con certo ornamento, cheportauano in tefta le donne di Ter-

fta ,® teneua con ambe le mani afor^a vn bue , ò vacca che fofieper le

corna . <JVLos~ìra il capo del Lione , che il Sole ha maggiorefor^a nelfe-

gno del Lione;che in alcuno de gli altri del Zodiaco} ouero, che taleefra

leftelle il Sole,quai'è il Lione tra lefere . Eifìà nell'antro, quando glifi

mette dinanzi la Luna, si che non è viflo da noi al tempo della Ecclifìe.

Et per le ragioni , che fi diranno poi nellafua imagine , èfinta la Lunal

informa di vaccaia quale il Soleflringe nelle coma, perchefpeffo le le-

na il lume, ® la sforma, cosìringendola d ciò anco la legge della natura ,

àfeguìtarlo . A leuni vogliono che quejlo moftraffe più tofìo certo mì-

Sìerio dì quelle genti della Teifia , perche non poteua alcuno effere am-

mefjo alle cefefacre di quel Dio loro
, fé prima in certafpelonca non da-

ua manifefiaprona dellaforte-^afua,& dellafuapartenza. In Tietra,

Città
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Tmagine dì ^Apollo apo de Terfanì fìgnìfcante la

forzai (èìf effetti del Sole nàia Luna, (gjr in tutte le cofé >

& il Sole efierfra le Belle come ilLeonefra lefere >&
in talfegno qui da noi moflrar lafua maggiorforza .



5© ImaginìdeiDei
Città dell'*4ebaia > comefcrtue Taufania , fu ^Apollo dì metallo tutta

nudo ,
[e non che baueua i piedi vefìiti ,& ne teneua vno fui tefehio

divnbuefilche dicono era , perchepiacquero i buoi ad\Apollo,eome cari

Alceo. tajLlceo in certo hinno , che fa a ^Mercurio, il quale glieli rubò ' &
B"oi can prima di lui lo dìffe Homero ancora, mettendo, che per certo premia

Homero.° ^P°^° 2>
mr^aS^ 8f* amenti di Laomzdonte , egli fa coft dire da

'

"Nettuno ..

Jocircondaua d'alte)e Belle mura k«
lagran Città di Troia , e /d /&* fafev

C/?'^ for^a humana inefpugnabilfofje ?

Quando tu,Vebo,àguifa di pattare r

(juardaui a la campagna i vaghi armenti*

Et il Bue era la più grata vittima,chefi deffe ad^polloyonde ìCarh

slif , & certi altri popoli della Qrecia gliene dedicarono vno tutto de
Paufania

. tji^etallo . <Jtta T'aufania crede , che voleffero mofirare quellegenti in

quelmodo,che allhora bauendogiàfcacciato i
t
Barbari,poteuano libera-

mente coltiuare la terra,& raccoglierne ifrutti,che il bue moflraua que
Plutarco . ftofouente . Onde Plutarco Jcriuendo,che Thefeofece mettere il bue sic

U
Bue perla glidenari delfuo tempo,ne rende alcune ragioni,fra le quali è quefia,che
co tuiaao

egllV0ue ìn quel modo ricordare a' fuoi popoli,^ eccitarli à coltiuare la

terra .In Egitto adorarono vn bue in vece di Ofiri,per cui imefero il Sole?

perfuadendofty che ei foffe apparfo loro in taleforma , da poiché Tifone

fuofratello l'hebbe vccijojnuidiofo deglihonori, che gli faceuano quelli

A , genti,adorandolo come 'Dio per le belle,e g'oueuoli artiche haueua mo-

ftrate loro;& lo chìamaronax^piy che vuole apunto dire bue in lingua

loro . Ut(a alcuni hanno dettof che fa adorato il bue da gli Egìttij-, per-

che Ofiri cosi ordinò con 1fidefuà moglie sparendogli che quella beftia lo

meritafieper Vvtile grande,che netranno imortalialla coltiuatione del-

la terra. K[è fi contentauano della effigie fellamente , mavoleuano ,

che la beflia fofìe viua , alla quale non dauano però vita , fé non per

alcunipochi anni , <& pafiati questi lafommergeuano in certo loco , sì

ebevìmoriua. 'Diche faceua ilpopolo poi vn corrotto ilmaggiore del

mondo^piangendo, &jìracciandofì le vefli,&i capelli; né fi teneuagiu-

fìitia y fina che nefoffe trouata vn altra, perche tutti i buoi > o vitelli

Hcrodoro- (che vitello lo chiama Herodoto) non erano buoniper efiere il Dio ^yfpi,
BucioJéne ma hifognaua > che

t
quefio fofie nato di vacca > la quale non haucjjè pia

fatte ? & lafingeuano efferfi impregnata di certo Jplendore , che lefoffe

ve-
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venuto [opra; theei foffe tutto negro , haueffevna macchia bianca, &
quadra in fronte\,& su l doffo certo fegno di ^Aquila : haueffe sii la Un-
gua,o nel palato vn fcgno negro, che era forfè come vn fcarauaggio , W
alla coda i peli doppi. Trouata dunque questa lor bestia gli Egitti tut-

ti fi raliegrauano , &nefacevano grandijjimafesta , €5" la danano a

guardare a li Sacerdoti con moltariueren^a , & con tutti quelli honoris

che faceuano a' diurni J^umi ; i qualiprima la conduceuano nella città

del TS[ilo,oue la nodriuanoper quaranta giorni3& dopò la introduceuam

in vna naue dorata>& cofi la portauano a Mcnfi, doue come 'Dio la collo-

cattavo nel tempio di Volcano. In quefti giorni folamente era lecito al-

le donne di vederlo, perchene gli altri tempi era loro vietato . 'Da que-

sto poi pigliauano certi rejpon/i come dall'Oracolo in questo modo 5 . Le
pergeuano con mano , ò fieno , ò biada , &fe ella la pigliaua volontie-

ri ., & mangiaua , le eofe haueuano da fuccedere felicemente ,& doueua.

anenire ilcontrario fé non yoleua mangiare . Et in Menfi Cittàprinci-

pale dello Egitto diceuano, che <Api appariua alle volte, onde per la fua

apparinoneulebrauano alcuni dì di festa con folenniffima allegrerà . qau;(q j> a

Di che Cambi
'fé 2^, non hauendomai più visto fimile folennità, fa

fdegnato vna volta , che rotto da gli ^Ammoni] ritornò a iMenfi,& pen

fando , che quellegenti fi rallegrafìerodel fuo male , perchefapeua, che

l'awauano poco , fece vecidere alcuni de i principali , non volendo cre-

dere , come effilo ajfermauano , che la festa foffe fatta per l'apparitio-

ne del Dio loro ^ìpi ; & diceua , che nonpoteua effere, che veniffe Dio
alcuno in Egitto ferina fua faputa. Et perche gli Sacerdoti chiamati

per queflo confermauano quello , ebegli altri haueuano detto, comandò

loro , ebegli facefiero vedere questo Dio,& tffi gli adduffero fnbito con c -, T
molta folennità il riuerito bue . Del quale Cambifé fi diede a ridere^

,^A'^& tratta la feimitarra lo [cannò <, dicendo a quelli Sacerdoti,& a gli

altri , che haueuano accompagnato la bejìia 3 huomini da niente che

voifete , adunque fono cosi fatti Dei di carne , & di fangue 5 & che
'

fentano le battiture , (3 le ferite ? Queflo apunto è Dio degno di voi

altri , ma non vi farete pero burlati dime a piacere. St queflo detto com-

mandò, che i Sacerdoti foffero molto ben fruttati , & foffe amma%-
%ato ogn vno , che per la Città fi trouaffe andare fefiegg iando . Et co-

si fa finita la fefia,come racconta Herodoto.Farrone fcriue, C? lorife- Varrone»

rifee Santo >Agoflino,cbejLpifu vn 2^ di argini ; il qualeandò in E-

gitto,^fu così caro a quelle genti,che dopò morte Hadorarono,& lo ten-

nero per fuo Dio principale > chiamandolo Serapi, per innanzi, che

gli facefiero tempio alcuno, Cadorarono nell'arca, onero fepoltura , otte

g 2 io
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lo poferofubìtOychefu mortojaquale da loro è detta SOYO, onde mettendo

qnej}e due voci infìemej'vna dell'arca, l'a lira del morto,fufatto il nome

Sorapi,che mutata poi laprima letterafa detto Serapì.Et lApifolamen

te fu detto il bue,perche era Viuo,& adoratofen
1^arca, & fuori dellafé

poltura.Et hebbero gli Egitti] in tanta veneratione cofiui, che non vole~

uano,che fifapefte,cb'eijoffeflato huomo,, c^ era penala vita a chi l'ha-

ueffe detto.Onde in tutti ifuoi tempij era iljìmulacro di *Arpocrate ,
per

AMrtire le perfone,cbe taceffero, né ofajfero dire, che ^4pi, ò Serapi fojfe

vnqua flato huomo.Oltre al bue adorarono anco in Egitto il
t
Becco,come

Giofeffo. fi
legge apprejfo di Giofe(fo}oue ferine contra ^£ppione,& quella beftia,

che tffi cbiamauano Cinocefalofdella qualefi dirà nella imagine di Mer-

curio,& il Crocodilo anco, al qualefu quafi fatto vn fimilefcher^o , che

~^
QOmo~~

fece Cambije al bue iApi , da Cleomenevnodei principali Capitani di

iA lejfandro Magno,allhora paffando per quella parte dello Egitto,oue il

(rocodilo è adorato come 'Dio-,& hauendo intefo,che vnjuo ragaTgp era

ììatoguaJìo da vna di qudle bestie , fifece chiamare tutti gli Sacerdo-

ti^ lamentandofi del Dio loro, che era venuto ad offenderlo , fen^a che

egli baueffè penfato mai difare a lui male alcuno,dijfe, che era delibera-

to di vendicarfi contragli Crocodilì,& per quefto comandò,che fi appre-

fiajfe di farne vnagran caccia , la quale non fu però fatta poi, perche

Cleomenefi contento di tirare vnagroffa fomma dì argento, chegli die-

dero que' Sacerdoti,accicche il Dio loro nonfoffe beffeggiato,^ djjìrutto,

Arinotele come farebbe fiatone la caccia fifaceua. Quefto mette ^Ariftotele,fcri-

uendo nella "Politica di quelli , li quali con nuoui modi fapeuano trouare

denari.Ma ritorniamo ad ripollo>il quale per le cofe già dette, & per le

fauole,che fi raccontano di lui (come che egliguardale già gli armenti

di iAmmeto,& altre'firn ili) hebbe da gli antichi oltre a molti altri co-
Apollo pignorai quefto ancorachéfu dettoTaftorc, perche pafee, & dà nutrimen-

to a tutte le cofe la temperata virtù del Sole/Da che venneforfè la par-
^afuperftitione dagli Ethiopi habitanti l'africa di verfo il mare rin-

filaie. Conciofia che apprejfo di coftoro erano certi praticelli qualifi tro

uauano quafi fempre carni arrofitte di ogni forte di animali ,& vi an-

dana ogni vno a mangiarne a fuo piacere , credendo (bencbe,comeferi-

Herodoto we Herodoto , vele portafferò imagiftratì del paefe la notte con molta

diligenza , & fecrete^a grande) che foffero prodotte quiuì dalla

terra così arroFtite, & fotjeper virtù del Sole, perche quel luoco era di-
Menfa ael

maìl^at0 \a menfadel Sole , molto ctUbratada gli 'antichi. Don-
de nacque ilprouerbìo , che fono dimandate menfe del Sole quelle cafe

dei ricchi, & potenti , Queipomi ponno andare a mangiare ala-

vo
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Imagined'Apollìne & della terra apo deIJi Ailirij figni-

ficante li effetti del Sole nella terra & in tutte le cole, con
le imagini della natura &: della materia onde fono forma-
te^ hanno origine le cofe, ilferpcntein che finifcono di-

nota il tortuofo giro del Sole

.

Imagini di Adad , & d'Adargate Dei de gli Allìrij intefi

da loro per il Sole Se per la Terra, dinotante che tutto ciò

che naice in terra prouiene dalla uirtù. del Sole, & da rag-

gi folari.
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.

ro piacere . Oltre di ciò mostranogli ^ìffirij il potere , che ha il Sole in

Simulacro q^omondOy& gliejfetti,che eglivifà,convnfimulacro dì apollo,

di Apollo, cbebaueuala barba lunga ,£>\agw^a,con certa cofafu 7 capo fimileai

Luciano. vna cefìa . Etferine Luciano , che alcuni degli ^ffìrij folamenre fece-

ro ^Apollo con la barba,& viprendeuano gli altri, che lofaceuanofen-^a „

quafi che lejfere tanto giouine mojìri qualcheimperfettione, la quale non

deue effere nelle Slatuc de i Dei',&perciòbifogna farle informa di buc-

ino già perfetto ? come èchi ha.barba . Intorno al petto haueua poi vna
coraT^ra; con la deftra mano teneua vnhasìa , cui era in cima vna bre-

ue figurata della Vittoria ,& coniafmiflra porgeua vnfiore ; agii ho-

meri haueua vn panno con il capo di UW.edufa circondato di Serpenti 5 a

canto gliJìauano alcune JtquUe\ché pareuanouolare;& dauantia i pie-

di vna imagine difemina,che dall'vn lato , ££ dall'altro haueua due al-

tre imagini parimente difemina , le quali con fiefìuofi giri annodaua vn

Vlacrobio %*àn Serpente.. Così def.crj.ue (JMacrobio queìiofìmulacro , £v cofi l'in-

terpreta ancora.La'barba,che pendegiùper lo pettolignifica, ehe di Cie-
ìfpoimo- lo in terrafpargeM Soleifuoi reggi; la cefla dorata,,che forge in alto

molira il cele/te fuoco, di che fi
crede , chefa fatto il Sole. L'bajìa , &

la corata fifaper LMarte,pcrche dicono , che per luifi mojlra il vehe~

mente ardore del Sole „ Vuole dire la littoria , chetutto è [oggetto alte

virtù, del Sole, ilfiore fignifica la beUeTga delle cofé , le quali la occulta

virtù del Solefeminaì
&fomenta.ilfuotemperato calorefa nafeere , 110-

dtifce,econferua.La donna cbegliftà donanti aipiediè la terra , la qua-

le il Soleiilujlra dal Cielo confuti raggi, il che moflrauanoi medefimi

*Affirvj ancorayfecondo,che riferifee pur
3

anco LMacrobio., con la imagine

t dad. del loro maggior T>io,che efficbiamauano^dadjcuifaceuanoefterefog-

idargate. getta la Dea ,Adargate . *A queUi due diceuano.quelle genti, che vb-

bidiuano tutte le cofe,C$'per quellointedeuano.il Soleva.terra per quefia.

Onde ilftmulacrodi*Adad haueua ì raggi, cheguardamano in già,perche

il Solefparge ì[raggifopra la terra , €£ quello di *Adargate mandaua i

fuoiaWìnsùjfnoflràdOiCbe ciòcche nafeein terrari nafee per virtù de*fu

•pernilumi& accioche meglio s'intendefìe la terraper quesla Deajepo-

Jerofotto i Lioni,perchefinfero quelli di Frigia,che la madre deiDé cre-

duta da loro effere la terrajojfe menata da'Lioni , come fi vedràpoi nella

fua imagine.Valtre due donne,che a quella di me^pfonoa lato, mostrano

la wateria,ondefono fatte le cofe, e la natura,che lefa;Le quali pare,che

infiemefemano allaterrafacendo tantoper ornamentofuo.llferpente,che

le annoda ci dà ad intendere la torta via chefa il Sole. Le ^Aquileperche

yekcìffimamece uolano,& in alto lignificano l'altera, e la velocità del

Sole.
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Sole. Tu poi aggiunto alle /palle il panno con il capo di Medafa , che è

infegna propria di Minerita,perche (come dice 'Porfirio) (JWinerua non Porfirio

è altro, che quella virtù del Sole t la quale rificbìaragU bumani intellet-

tifj e manda la prudenza nelle menti de i mortali . Et che volefjero gli

antichipe r Marte anchora intenderealcune proprietà del Sole , oltre a

qnelloycbe ne ho detto, <& ne dirò nella fua imagine, fa affai intera fede

•pnaflatua grande non meno di trenta cubiti ,la quale, dice Vufama, che

era in certa parte della Laconlt confiecrara ad apollo, & pareua molto

antica , & fiatia in quel tempo , che non fapeuano anebora gli buomini

troppo benfare lefiatile-^ chefu innanzi a
(Dedalo;perche egli fu il pri-

no^come rìferìfee Suida,cbe aprifie gli occhi alle Ììatue,& lefacefie co' Suìda*

piedi difiantiJvn dall'altro. Onefta,dallafaccia,dalle manine da i pie-

di infuori,nel re/io pareua vna colonna,& haueua vn'elmo in capo, &
ìiell'vna mano l*arco, &vn}

bafta nell'altra che fono infiegne proprie dì

Marte,bencbe leporti {JHinerua pavimenterà perdiuerfa ragionepe-

nò,comemclle imaginilorofipuò vedere. Quelli di Egitto indiuerft modi

fecero ftitue al Sole,& vnatra l'altre era; che haueua il capo me^p ra-

fo , fi che dalla deflrapartefotamente refiauano ì capelli , che voleu*.

dire (come l'interpreta Macrobio) che il Sole alla T^atura non islà

occulto mai in modo che del continuo ella fente qualche giouamento da'

fuoi raggi , & i capelli tagliati fignifcano > the il Sole in quel tempo'

ancora ,^-xbe noi non lo vediamo , ha fior^a y £? virtù di ritornare

a noi di nuouo , si come ì capelli tagliati rinafcOno , perche vi fono re-

fiate le radici* Vogliono ancora alcuni , che la medefima slamafitgni-

fichi quella parte dell'anno , che bàpochiffima luce, quando ,cdme thefita

tagliato via tutto il crefeere di quella, i giorni fonopiù breui , li quali

titornano lunghi
,
quando ella pare rinafeere , &vny

altra volta ri-

torna a vefeerc. Faceuano oltre di ciò in Egitto gli jimulacri del Sole

con penne, né tutti di vn colore, ma vn fiojco, & ofeuro, l'altro chiaro } e

lucido,& questo chiamauano celefle^quello infi rnale-.perche il Sole è det

toftare in Cielo quando vàperglifeijigni detZodiacOycbefanno il tem-

po della Està , &fono chiamati fupcnori ;& lo dicono Jcendere in In-

ferno, quando comincia a cammare per gli altri fiei dell'fnuerno , detti

inferiori j C? le penne che dauano a quefti fimulacri , erano per mo-

strare la velocitàdel Sole i che viacrvbto così l'efpone.Leggefi ancora, Macrobio,]

che fotto il nome di Serapi intsjtro dd Sole in Egitto y benché lo mette
fi-

fero pur'anco alle volte per Gioue. Onde faceuano lafua statua in fior- Serapi»

ma di huorno , che portava, iti capo vn moggio quafi > volere mo-

flrare , che in tutte le cofebijogpa vfiare laconutneuolemifura * Et

Snida
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Imagtnedi Serapi Dio detti Egitij intefo da loroper

il Sole (efrper il Nilo > co7fìmulacro d'^vn corpo con tre

capifigmficanti li tre tempipaffiato^prefente ffl auenì-

re
., (gjr il Sole andar con ordine ffl mifura nemai de~

uiarc^ .
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Snida nfcrifce , the alami difero che egli era UJ^iloy il quale con quel ,., . , .

moggìOyche baueua in capo,& con certo bastone , che fi adopera a mi fu-
U1

vaie , voleua dire 5 che bifognaua che le acquefuefifpaYgefjhv con carta

mifura , per fare fecondo l'Egitto, *A canto a costuijìaua , comeferine

Macrobio,vna figura con tre capùfibefi Vìfiuaho 1 vn corpo falò, intorno

al quale era auolto vnferpente in modo,cbelonafo>ndeua tutio^ p<y»ge-

na la teftafatto lafua defira mano,come che eglifta padrone di tutto 1 1 tèi

pò moflrato per gli tre capi^ch'io diffi.DelliqHali l'uno,quel dimeno,che

era di Lione;fignificaua il tempo prefente,percbe queslo, poflofrà ilpaf-

fato>& quello che da' venireyè infatti,^ bàfor^a maggiore, chegli al-*

tri .Valtro dalla parte defira , di piaceuole cane,mos~ìra.ua , che il tempo a
venire con nuouefperan^e ci lufingafempre* Et il ter^e dalla finislra dì

lupo rapacegolena direbbe il tempo pacato Mpìfce tutte le cofe, &fé le

d'inora in modo,cbe di molte non lafcia memoria alcuna . Hcbbs ancora

quefio "Dio in K^dkffmdria Città dello Egitto nei tempio a lui dedicato

un fimulacrolfatto di tutte leforti metalli,^ legninosi grande,chejìen

dendolc mani toccaua ambiglilati del tempio , & erauivna picciolo.

fmeHrcttafatta con tale arte , ebe il Solefempre al primo fuo apparire

entrandoper quella veniva ad illustrare la faccia del granfìmulacro , il

ebe vedendo il popolo cominciò a credere,^ dire, che il Sole ogni matti-

na veniua a/aiutare Saapi , & baciarlo . Et in Tbebe Città parimen-

te delCEgitto,nel tempio pure dicoslui( comeferine Plinio)fu vnajìa- Plinio.

tua di certo marto duro,&'fofco,come il ferro,cbefa creduta Mennone;la

quale ogni mattina tocca da'raggi del Sole alfuoprimo apparire faceua

certo Hridore,& tiene mormorio,come volefie parlare . Jk me pare che

Martiano meglio di ciafeurì'altro dipinge il Sole , allbora che LMercu-
rio , 0- la Virtù vanno a confnltare feco fé doueua CMercurio prender

moglie,d'onde moSìra,che tutte le varietà dt tempi vengono da lui
, fin-

gendolo chefede in vn grande y& alto tribunale,& dot ha dauanti quat-

tro vafi coperti , nell'i quali guarda [coprendone vr,o jolamente alla vol-

ta . Quelli erano tutti in diuerféforme , & di diuerfi metalli fatti. Vno ^
aa ^ F<s<a

di dmijjimo ferro,dd quale fi vedeuano vfeire viuefiamme,& era cbia- °
'

mato capo di Volcano.Valtro di lucido argc.nto,& era pieno diferenità , Capo di

££ di aere temperato,^ lo chiamauano l{ifo di Gioue . // ttr^o di liuido Volcano .

piombo,& ilfuo nome era Morte di Saturno ^pieno di pioggia, difreddo , Ri/ di

di brina,& di neue.fl quarto,cbe ad effo febo slaua più vicino, erafatto ^.
loue

' j-

di lucido vetro ,& teneua in sé tutto ilfeme , che l aria fparge [opra la saturno.
terra,& era. nominato Toppa di giunone . 'Da quefti vafi,mò daWvno,

p ,.

mò dall'altro^ quando da quesìo,& quando da quellofecondo che glie- Giunone!
H nefet-



5* Imagini de i Del

de quattro yaji otte Hanno la Varietà de beni & mali
nominati capo di Vulcano , ri/o diGiouè y morte di Sa-
turno^poppa di Giunone3 da qualiprouiene iltutto.
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fiefaccnadìb'ifogttO}

pìglìaua Febo quello,onde baueuano poivitaimor-

tali,& talhora anco morte . "Perche quando voleua porgere al mondo la

dolce aura dellofpiritovitalejnetteua parte dell'aria temperataciua-

fo di argento conparte delfeme, cbejiaua rinchiudo nel vafodi vetro. Et

quandopoi minacciaua pefìe,\3 morte, vi aggiungenti le ardentifiamme

del vafo diferro , veramente fbomdofreddo nafcojìonel fofco piom-

bo , Veieft qui manifeJìamente,tbe,comc altre volte ho detto, la diuer-

fità de i tempi viene dalla mano del Sole, &cbe le qualità deli'ariapa-

rimentefi cangiano per lui , dalle quali nafeono , poi àiuerfi accidenti f

quando buoni,& quando trìflifrà mortali , & per quejìo fin/ero i 'Poeti
_,

che uipollo vccidejjie i Ciclopiche fono le mbbiey& le altre trisìe quali-
At)0ji

tà dell'aria,& chefoffe padre di Efculapio , del quale nacque poi Higia
f Clc}e ; q^

che vuole dire Sanità . Conciofia che , come ferine Paufania , di bauere dopi

.

vditogià da vno di Fenicia , Efculapio non è altro che l'aria , la quale è Apollo pa

purgata dal Sole in modo, che porge lajalate a i mortali , come fono ere- £
re

,

E"

ditti difare eiiandio i medici ,ò conferuando i corpifani , ò rifanando gli

ammalati. Et perciò dìflero gli antichi, che Efculapio fi il "Dio della Efculapio

medicina,& eraprincipalmente adorato in Epidauro Città della <~jve-

da , la quale pel tempio dicofluifu molto (limata ( comeferme Solino ) - r
perche chi cercaua rimedio a qualche infirmità andana a dormire in

quello,& intendeuainfogno ciò,cbe gli bifognauafar e per guarire;&era
quitti ilftmulacro di quejìo 'Diofatto di oro , & di auorio affifo in vn bel

feggioycome lo difegna Taufania chenell'vna mano haueua vn bailo- Paufania

ne , &teneua l'altrafu'l capo di vnferpente , & a piedi gli giaceua vn
cane.

Di tutto queflo pare rendere la ragione Fejlo Pompeo quando dice? Feflo Pó-

*Danno ilferpente ad Efculapio, perche egli è animale vigilanti/fimo , Peo -

come bifogna, che fta il buon medico ', gli danno il cane ,
perehe fu no-,

drito fancìullino di latte di cane, & il baJìone,che è tutto nodofo, figni- .

ficaia difficultà della medicina. E ui aggiunge effoFeJlo ( che non

è nel ftmulacropollo daPaufania) che gli fecero gli antichi ghirlan-

de di lauro
, peiche gioita quejìo arbore a molte infermità. Fu fatto

Efculapioper lopiù con barba lunga , come mofìra quello , ch'io diffi di

*Dionifio nel principio di quefìa imagine; ma trouaftfen^a anco alle mi-
te, come lo mette Pietro t^sfppiano nel libro delle anticaglie da lui rac-

colte , & ha ìndofio certa uefìe in foggia di camifeia con urialtra ueflic-

ciuoladifoprafuccinta , nella quale tenendone il lembo conia fmi/lra

manopare bauere certifrutti; & con la defira tiene due Galli, perche il

Callo era confecrato a lui,per la uigdan^a , che bada effere nel buon me-

li z dico,
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Imagine dì Efculapìo *7)io dellci Medicina con tiani-

vnalì a luifaerati lignificanti la difficoltà della ^Medì-

€ina
)& fofficio delbuon Medico>ìntefo ancoraperl'a-

riapurgata apportatrice difanìta*

Imagine di Efculapìo ^Dw della Medicina con lì

galli <vcetili a Imfacrati ^[ìg?itficantìla njigdauT^a ne-

cejfarm alti Medici .



Degli Antichi. 6i
dico>onde tintogli lofacrificauanogli antichi . Et per quejìo Socrate ap-

preso di Tlatone\quar> do è per morire, lafcia nelfuo ujtamento vn Gal-

lo ad Efculapio y
volendo in quel modo mostrare il faggio Eilofofo ,che Gallo di

rcndetia alla diuina bmtà curatrice di tutti i mali ( ìntefaper EJcula- Eiculapio

pio ) &petùòfiglia della diuina prolùdendo. ( mo/irata per \Apollo,dal-

la quale l'ba/teua pur anco battuta ) la luce del di , della quale il (jallo è

vuncìo , cioè t! lume deIIapre[ente vita . Et i Thliasij ancora nelpaefe

di Cor,nto l bebberuftn^a bai ba : & appreso de i Sicionij parimente era

tale, c-..<neferuta pur'anco Taufami, fatto tutto d'oro , & dì auorìo , che

temua nella, defìt a mano vno feettro , & nell'altra ima Tigna, che è il

frutto del Vino . Et dicevano quelle genti di bauerlo hauuto in quefìa

guifa che loportò loro da Epidaurofopra vn carro tirato da due muli una

donna detta "Kficagora ; non però fatto come era lafua Hatua , ma
mutato in Serpente > come l'bebberv i Promani anchora , quando per Serpere di

rimediare ad una graue pefìilen^a ( fecondo che riferifee Valerio Oì'faf Efculapio

fimo ) mandarono medeftmamente in Spidauro a torre Efculapio per l'a-

uìfo de i libri Sibillini : percioche hebbero una grande ,e bella bifeia ado «

Vata^quìui pel T^ume di Efculapio , la quale ufeita del tempio , fé ne an- Efculapio

dò tre di per la città a piacere con grande, ài religiofa marauiglia di comepor-

ogn uno,& entrata poi nella naue d? i *Romani,& pofìafi nelpiàkono- tatoaRo-

tato luocO)rìtorta in bei giri , con fomma quiete fi lafciò portare a %o~ ma *

ma,oue entrata nel tempio , che è nella Jfoìa , chefu dedicata aeLEfcula-

pio, fu adoratafecondo il rito, che portarono i Etmani infieme col Ser-

pente d/t Epidauro . Sì che a ragione era con il fimulacro di Efculapio

fèmpre il Serpente. Tu fatto anco tal bora auolto intorno al bafìone ,

cheeiteneua in mano ; di chefi può raccogliere molte ragioni da Filo-
pilo/irato;

JìratOyda Jgino,da Eufebio,da Vlinìo,da Macnbio>e da alta , delle qua \a\ i:0 .

li non dirò io però più di vna , non già perche quefiafa più uera delle

ài'ire (che ha dellafauola) ma perche mi pare più piaceuole da legge-

re . Era venuto in tanta filma Efculapioper le miracolofe opere,che fa- ^out\uA j

ceua nella medicina , chefu creduto non folamente faper guarire ogni Efculapio

male; ma potere anco ritonaregli morti a vita. Onde CMinos ì\è di Cre- Mìnos Rè
ta

\fendagli morto il figliuolo Glauso , cui egli amaua fopra modo , lofé
^ Crela *

chiamare , & pregolo , che ritvrnaffe l'amato figliuolo in vita , ma ùoi

che vide, che né preghi
t tìèproweffe gli valeuano

, perche EJculapio, fa-
pendo che ciò era impedìbile a luì , ricufaua la mprefa , voltato fi alla

for^a lo fece rinchiudere in certo luoco con buonifjunà guardia ,

minacciandogli di non lafciarnelo vfeirt mai fin cht bautjjc refa la

vita ai. mortofigliuolo . SDÌ qucfto Ejculapio rima/e molto addolorato
,
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& fi vedeva à mal partito ; onde fi diede a penfare, non come ritornare

vivo il mortoyma come poteffefuggir di là;& mentre andaua così, difeor

rendo varie cofe,gli venne veduto paffarfi dauanti vna bifida , la quale

hauendo egli vecifo col baslone,cuislai:a appoggiato, indi a poco, né vi-

de un'altra venire , che con certa berba ebeportaua in bocca , battendo

toccata la tefia della mortaJa ritornò fubìto viva. Efculapio,cbe qveiìo

"vide , pigliò fubìto quel?berba , &fattone il medefimo intorno al corpo

morto di (jlauco/itorrìo lui in vita,& sé in libertà. Et per queflo volley

che'lferpentefofie dapoifempre auolto al baflone^h'ei portaua in mano.
Serpenti comefi vede per lo pia nelleflatue,chefono fatte per lui. Ma ò per fke-

fami] iari q.Q^percfje altrofoffe,che,come ho detto, le ragioni di ciòfono moltey fu-

pio.

ai ' yonG lferfentl tmt0 famigliari ad Efculapio, che non folo in Epidauro 9

chefu Jua fedepropria, & prin cipale , gli erano confederati tuttii, & più

de gh altri certi,li quali fono dome/liei)& piaceuoli a gli huom initma a
Corinto ancora tram nodriti i ferpenti nelfuo tempio, alli quali non ofa«

uà però alcuno di accojìarfi, ma mettevano quello, che valevano dare loro

su laporta dei tempio/J fé ne andavano poi fen%a batterne altra cura .

Et in vt*altra città quindi poco lontana fra le altre imagini , che erano

nel tempio di Efculapio vna ve ne fu , che fedeua fopra vn ferpente, U
quale diceuano efierefiata la madre di \^4rato,cbe fu figliuolo di Efcu-

lapio
}
come recita Taufania . fi qualeferiveparimente, che in certa fi>e-

lonca della 'Boetia , donde nafee il fivme Ercinio,erano certi [iwulacri in

pie con bacchette come feettri in mano,intorno alle qualierano avolti dei

ferpenti: Onde dijfero alcuni , che erano di Efcvlapio , & di Higeia fua

figlia; & altri gli credettero efiere di Trofonio , perche il bofeo , che era

quivi all'intorno , fu cognominato da lui,& da Etdnagià compagna di

5proferpina,dalla quale hebbe parimente nome ilfiume , ch'io difii; con-

ciofia che non meno che ad Efcvlapio confecraffero gli antichi Serpenti a

Trofonio, credendo forfè che qvejii foffero certirelatore dell'Oracolo ce-

A ntro di
i€jjrat0M\\a caverna , che fa detta fkjgntro di Trofonio , perche egli

roronio. ^^Q flàtf vn tempo qviui rinchivfo a predire le cofe. Vi morì di fa-

me , onde ne fu da poi femprepiùfilmato , & riverito : & mag-

giormente perche \Coracolo non cefiò perla morte di Ivi , ma ò che il

Genio fuo vi refiaffe , come diceuano alcuni , ò che altro demonio Juo

amico vifuccedefk , fegvitò tuttavia lo bauere i refponfi nel medefimo

Oracolo antro . Etper ciò chiunque andaua a queflo Oracolo foleua placarepri-

di Trofo- ma con certi facrificij l'ombra di Trofonio , e dopò alcune cerimonie

W°- lavatofi prima nel fivjme Eremo , andaua à bere de i dve fonti : l'v-

noeta della oblivione, diqveslobeeua prima perfeordarfi tvtto ilpaf-

fato:
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fato:l'altro della memoria , e ne beata da poi per meglio ricordarfi di ciò

che riportale dall'oracolo, e dopo postofi tutte in camifeia conle [carpe

in pie,e cinto il capo con alcune bende , all'una delle bocche dell'^kntro,

era tirato colà dentro da cerio fiato nella guifa , che farebbono le acque

di un rapidijjimo torrente , egli uenìuano incontra certi ferpenti,& al-

tri /piriti , (f fantafmi , alli quali ei daua alcune Schiacciate fatte col

mele, & portate da lui per queflo, dapoi ranicchiatofi tutto col capofra

le ginocchia , fé ne slaua quitti fisi che hauefìe vitto, ò visjo quello ,

perche era andato : imperoche questo Oracolo alcuna volta diceua , &
alcun'altra moflraua le cofe a venire . Et allhora nel medefimo modo ,

che fu tirate dentro , era rifpinto fuori, ma per vrìaltra boccaperò del-

la medeftmafpdonca,& tanto imbalordito,& attonito, che nonfi ricor-

daua più difejìeffo, né di altri . Ma gli Sacerdoti , che erano quiui per

queflo, lo rimetteuano in vnfeggio , che fi dimandaua lafede della me-

moria,& gli rifouen ina allhora tutto quello,che hauetiA vijìo >& vdito,

& raccontatalo a quei Sacerdoti , che ne teneuano conto. *Da poi a poco

a poco andana ritornando in sé , & fi può credere, che vi hauefìe buona

firetta , perchepochi furono quelli che ridefìero mai più, pofciache era-

no flati nell'antro di Trofonio . Racconta molte altre cofe Vaufanìa , che

fi faceuano per andare a queslo Oracolo , (3 dice di ejferui flato egli

fleffo : ma io ne ho detto così brettemente per moflrare folo chi foffe co-

ftui , cui erano non -meno che ad Efculapio confecrati iferpenti. Cicerone

parlando della natura de i ^Deì dice , che vi furono molti KjM&cur^ 5

& che di quefli vno fìaua fotterra , & era il medefimo che Trofonio .

furono i Serpenti appreffo de gli antichi fegno dì foniti , perche co- Segno di

me il ferpente po/ta già la vecchia fpoglia fi rinuoua , così paiono Sanità

.

gli huomini rifanandofi efier rinouati . Etperciò fu da questi fatta la

imagine della Salute in nuefìo modo . Stana vna donna a federe in al-
imapine

tt> foggio con vna ta^.a in mano, & hauea della Sali* I

yn'dtare appreffo, [opra del quale era vn fer ie.

pente ti tto infé riuolto ,fe non che pure alla-

tta il capo. Yo\]i anco il fegno della Salute in fot - a 1 . I

ma di T-ntagonO) comefi vede nelle medag He
ja faiute.

antiche di ^Antiocho, del qualefi legge chefa-

cendo guerra già contra ì Calati^ trouandofi

a mal parthò,vide (ò che per fare animoajol

dati fini e di hauerc viflei) ^Aicffandrò tàag no,

che gli porgeua queflofegno,dicendogli, che lo doitffje a.iìea'Soldjti y
*:$

fare che loportajfero adofìo ,cheì-everrebbe"Pmcìtore , cmt fupoi , di

din
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quellaguena.le lettere che fono intorno alftgnoje latine dicono Salus,

e te Grechefignificano il medefimo,dicendo Higeia. Lo qual nome fu no-

me dellafigliuola dì £fculapio,come ha detto, adorata da gli antichi infic

me con ilpadre , con il quale pòfero fpeffo la Statua di codici , come dice

Taufania,chefu in certo luoco delpaefc di Corintoyoue la fiatasi dì Efcu-

lapio era vejìita di una tonica di lana con vn mant /[opra, che h copi inai

H:>eia. tutto>nè gli fi uedca altroché lafacciale matti.&i piedi. 8t Higciapa-

rimente tutta coperta, parte con capelli, che
fi bonetto/no tag l'iati le don-

ne>& offerti alla T>ca,parte con alcuni fottiliffimi ueli tutti frafiagiia-

ti.Ma ritcrniamoal SoleJ cui raggi purgando l'ariafanno, che lajerra

ancora produce largamente,come mitro forfè moflrare quelli, li quali nel

Apollo paefe Troiano fecero la Sfattiti di apollo Smìnthìo, così detto da Topi ,

Sminthio. perche ne calcaua uno col piede, efono detti Sminthì i topi in quelle par

ti. Et mi pare,che lo confermila nouella,chefi racconta del Sacerdote dì

^Apollo fpre\%atere delle cofefacre^cui perciò guaftauano i topilaricol

ta ognianno,i quali furono poi uccifi da quefio Dio,rìtornato chefu colui

afar conto della religione . Terche i topi,e gli altri animaletti, che for-

gino della terra,nafconoper l'aria male temperata, onde quella nonpuo

produne le cofe vtili «' mcrtali,fe non quando che i raggi del Sole Iettando

ogni mala qualità uccidono quelli, & alla terra danno for^a di produrre

quefie.Di Va altrafìatua fi Ugge appreffo dì Tlinio fatta da graffitele

per {^polloja qualefi potrebbe dire,ehe da quefia, ch'io difjipur mb de*

t$pi > nonfoffe molto diffimile dì fìgnificato,percheftaua con lo strale sa

l'arco, come in agnato per ammalare vna Lucertola , che gli era poco

da lunge.Trouaft ancora un'altra ragione,perche jlpollo fofje chiamato

Sminthio,& haueffe Uslatua col topo , & è, cheuolendo quelli di Creta

mandare fuori una colonia*, hsbberoper configlio dall'Oracolo dì „4pollo*

di mettere la Città,oue ifigliuoli della terra de/fero loro maggiore fasìì-

dio.Et mandati quelli della colonia ne i campì Troiani,in una notte ì topi

• rofero loro tutte le correggie de glifcudi,di che auedutift la mattinante

fero che quiui doueuanofermarfi pel configlio dell'Oracolo , perche erano

nati que' topi della terra , pofla la città, fecero un tempio ad apollo

chiamandolo Sminthìo.St quellagente kebbe dapoifempregli Sminthì9

Topi hauu cioè i topi,in molta veneratane, & ne haueuano alcuni domefiìci nodri*

ti in vene- ti del publìcojche flauano in certe cauernette a canto all'altare maggiore,
racione. € perciò ne fu anco posìo uno^come ho dettogli la slatua di ^Apollo.On-

defipuò ucdere,che lefiatile de i T)eì,&le altre parimente\che erano de-

dicate loro, mofìraitanofouente, come diffi gidje cofe ottenute da quelli ,Ù
'le anioni , cheper loro configlio , or fauore erano [accedutefelice-

mente,



"
* De gli Antichi. 6~>

mcnteyeomcfì vede anco appreffo di Vaufania dì taritele tante , chefuro •

no in T> cifn;<lelle q'iali baflerà per bora pome due . L' vna fa di vn Ca- capro ofi

prò di metallo offerto ad Lsfpollo da Cleomigente dalla Grecia , perche ferto ad]

v»d vo/ta cta erano mal trattati dalla pette , bebbero per conjìglio da Apollo

.

queflo 'Dio , di facrificart vn Capro all'apparire del Sole , comefecero ; e

cefsò la pefle , & perciò mandarono poi ad offerire il Capro di metal-

lo i L'altra fu di vno*Afino per quefìa cagione. Cuerreggiauano infie- Afino o£\

me gliA mbracioti , & i Siciontj tutti popoli della Grecia ,& battendo ferto ad

quellifatto vna imboccata à quelli, che erano per vfeire della terra , vna Apollo •

notte auenne , che vn'L^ffino cacciato dalfumavo con qualche carica ad-

dofjb vevfo la Città >finti per forte andarfi innanzi vna afina , & la co-

minciò è feguitare ragghiando il più forte del mondo , & eaminando piis

affinchè non haurebbe voluto iljòmaro , il quale fi diede perciò a grida-

re parimente>e come che la beftiafua lo douefje meglio intendere , alba-

na la voce ogni volta più afinefcamente^ sì che il rumore fu grande fdal

qualefpauentati i Siciontj\come che i nemicigli haueffero [coperti^ vfei- a'^u"!^

ti dalle inftdieft diedero a fuggirei gli lAmbracioti auertiti dì ciò anda- c[oli ,

rono loro addofio,&'gli ruppero , &fatto dapoiun bello affino di metal-

lo lo mandarono ad offrire in
r
Delfo nel tempio di ^A'pollo , per memo-

ria del beneficiOyche pareua loro hauere hauuto da quella beflia , & per-

che voleuano pur anco rìconofeere quella vittoria da quel Dio . I{iferi-

fce parimente tAleffandro TS(apolitano , che fu già fatta à l^apoli vna
jlatua di apollo , laquale oltre altre infegne , & ornamenti , che à que-

sto
CDiofi danno communemente , haueua vna colomba su lajpolia> &

vi slaua vna donna dauantiy che laguardaua , & pareua adorarla > &
the quefìa era Vartenope^che adoraua la colomba sa lafpa Ila di ^Apollo-, Colóba li

perche queflo buono vccello ; dal qual ella pigliò buono augurio , lefu lafpallad

fcorta , quando di Cjrecia andò ne i campi Isfapolitani . Conciofia che non
Apollo •

foleuano mai i Cjrcci
, pafiare di vno in vn"altro luoco

, fé prima non ne

pìgliauano augurio , e non ne dimandauano configlio olii Dei . Han-

no poi dato i Toeti à Fcbo,qnal'e il medefimo che ^Apollo^ come dijffigià,

oltre alle altre cofe , vn carro tirato da quattro velociffimi dcHrieri , co- r ...

me dice Ouidio ; ancor che Marnino di due fidamente faccia mentione ; carro jj
Quellifuron nominati , Tiroo il primo , che dinota roffeggiante , effen- Febo

.

do che la mattina , quando fi leua il Sole >pare a noi rofjo di colore ; ilfe-

condo Eoo, che vuol direrifplendente , effendo che il Sole al^atofiper

alquanto fopra il nof.ro Hemifpcrofi vede età noi rifplendere chiaramen-

te ; il ter xp Eton : che ardente lignifica , poi ohe nel mev^p giorno

jembrano i raggi folari ardere douuvque percuotono ; il quaUo Flegon,

l chs
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jfmagìne delSole detto meo Febo ,& ^polline Di*

delgiornolignificante lì effettifuoi nelle Stagioni& ne

fegnì celettì , & nella Luna 3& che la Luna nelfegno

dAriete>ehumtdiffima efieìido congionta con ilSole
7
chc

tutto illumina > Cf dà n/ìta^

.
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che è vn colore tra il gtaUoi& il nero , C? vai quanto , amator della ter-

ra 3 poi che à putitofembra il Sole
,
quando lafera fé ne vi per tramon-

tare di vn tal colore , & parche quafi amante fé ne corra vdodifimiper
tipofare nelgrembo del?ampia terra-,per quelle proprietà dunque\<&'per

effere animali di molta v'iuacità^e velocitimi > furonopofU ai fuo carro
,

quale Gnidio dice , che era tutto d'oro, (e non che i raggi d'elle ruote era- Carro

no di argento , & che vi erano toh bettiffimo ordine affif/ìper tutto tufo-
E?e"° *

litit& altre lucidiffimegemme, U quai tocche dal lume di Velo rendeva-

no mirabilefplendore . Tutto quefto, che Ovidio mette nel carro di Fe-

bo, & altro di pia anchorapofe Oìfartiano intorno al corpo Hejfo di lui ,

quando così nefa ritratto . Hi Ftbo vna Corona in capo di dodici luci-
Corona

diffime gemme,delle quali tre gii adornano la fronte , &fanto riplendo-
e

no,che abbagliano qualunque dri-^i gli occhi verfo lui; &fono quefle

,

Lichine , ^Aflrite,e Ccrauno; fei gliene Hanno da ambi i lati delle tem-

piere per lato^hefono Smeraldo , ScythifViafpro , Giacinto , Dendri-

te 3 & Helitropia , le qualità certi tempi così dipingono la terra co' fuoì

colori , che tutta lafanno verdeggiare j & credefi che la Vrimauera > e
/''^Autunnoglie le habbino date,perch'ei ritornando àfuoi tempi , fé ne

feruxX'altre trescbiamate Hy datide, Diamante, e Crìfiallo,generate dal-

lo agghiacciato inuernofono nella parte di dietro della corona.La chioma

cofi è bionda,chepar d'oro.La faccia alfuo primo apparirefi mojìra di te-

nerofanciullo,poi diferocegioitane^ alfvltimo difreddo vecchioJVare

il rejio del corpo effere tutto difiamma:^ ha le penne a piedi ornati diar

dentijjimi carbonchi . fntorno ha vn manto teffuto d'oro
ì
& di porpora «

Con lafiniftra mano tiene vn lucidiffimofudo,& con la defìraporge una

accefa face. l<lon mifermo à dire altro di quefla imagine, perche è tale ,

che ogniuno da sé là può molto bene intendcrejJMà vengo à porne unal-

tra,la quale fcriue Eufebio^che era in Elefantinopoli Città dello Egitto , Eufebi
fatta in forma di huomc,che baueua il capo di ^Montone con le coma, &
era tutta di color ceruleo,che per effere il colore del mare, qual rappreft ti-

fa nello vniuerfo la humidità ,fignifir.a (come la interpreta il medefimo

Eufebio ) che la Luna, congiunta el Sole ndfegno dello .Ariete è più hu-

midaafiai^che ne gli altri tempi.Ma non voglio entrare in quefle cofe de

gli K^fflrologi, perche le imagini da loro pufìe pocofanno à mio propos-

to . xAdunque porro fine homai a quanto io baueua che dire del Scie , ma
non prima però,che io habbia polio vnfuo ritratto anchora , che difegna

Claudiano nella vesle di Troferpina , oue età d.fegnata anco la L unajuà

forelUyla imagine della quale farà meffa perciò Jubito dopò quefla. (osi
rJ Jj

dice d unque Claudiano in noflra lingua

,

R#
uc

|I

l 2 Quiui
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Quiuì ad un parto il Sole,e lafonila

Finto ella fleffa haueaymà non conformi

(j'uì difembiantiycbe diuerfo affai

bel volto era il color , i quai dal Cieh

»Algiornoi& alla notte fojfer duci*

^Dolce cantando poi Tbetide in culla

J piccioli bambini luftngando

^Acqueta , e raddormenta , ò ver nelgrembo

Oratagli tiene te fé le paion trilli,

l'iena d
1

^Amorlipafce3& li confola,

Titan col braccio deliro ellafo/liene^

Et al feno l'appoggia
y
cbe difor^e

Deboliy & ancbor tenere il camino

Epoco fermo,e malftcuro tenta.

Tale era finto il Sol negli anniprimi,

Quando de raggi lefiamelle anchora

l^on tenea al capo} e la corona ardente^

Uffa tepido caler fol dalla bocca

(jU vfciua fm3t,& alfuo picciolgrido

Siuedeadi fplendor qualche fcintilla.

La fua favella dalla poppa molle

?S(el lato mancofuor il latte fugge}

E de l'almo liquor non ben fatuità,

,A Tbetide pietofa afcinga ilpettó-.

Si leuan gonfie à lei le tempie alquanto^

E da la fronte di color d'argento

Fuorfpuntangià le giouanette e orna,

"Perche Tbetide hauefìe il Sole su"l braccio defìro,e la Luna fu lfinì-

JirOydice Seueriano autore (jreconome rifarifee lano TarrbafiOy ebel'eter

no Dio facitore dello vniuerfo fece prima il Sole , e dopo la Luna , epofe

quefla à i confini dell'Occidente,e quello allo incontro nell'Oriente ; e fe-

condo Bigino dimandafi in Cielo l'Oriente parte delira , efiniftra tOcci-

dente^benché gli indiuini della Tofcana, comeriferifee il medefimo Higi

no y paniuano l*vniuerfo in queffo modo , che faceuano effere la delira

parte da Settentrione^ da CMeriggìe lafiniflrd, Votrebbeft dire ancbo-

ra ycbe mettefft Claudiano il Sole nel braccio dejiro>e la Luna nelfmiflro,

perche quello ha piùfor\a ,& è di magg ior vigore afiai di queéa, della

quale dirò fkbitOyi.be hautrò disegnata f*4Hwatla qualefé ben in Cie-

lo va
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lo va innanzi al Soleynon credo perii che debba hauerfi à male dì cjjerli

(lata pofla dietro tra quefìe mie invagini, perche ad ogni modo ella nafte

da luiyconciofia,che l'aurora non è altroché il primo roffeggiareichefan
no i raggi del Sole in Orienterfuando cominciano a [puntare fopra il no-

ftro Hemifphero.Onde ne hanno finte i Toetipoi molte fauole , e L'hanno

defcrittaJm diuerft modiyqualifanno più affai per chi fcriue, che ptr chi

vogliafarne imagine:& perciò non dirò di tutti,ma di alcuni pochifola

mente
7
che mi paiono più commodi afarne dipintura. Io non trono, che,fé

bene poferogli antichi L'aurora tra li Dei del Cielo , le faceffero però

maiftatua alcuna;fé nonché comefcriue Vaufania7ne fu vna di terra in « - .

*dtbene,che rapina Cefaloyma non dice però comefofìefatta . adunque
ne farò ritratto da quello;cke ne difiero i Toetì. Homero lafa con chiome

biondey& dorate>& che habbia vnjeggio parimente dorato,^ la vesle

pur del medefimo colore.Virgilio dice itiella viene con le mani coloritea

cacciare via le Stelle. Et Ouidioyche apre le roffegianti porte piene tutte .

di belliffime rofe,quando Febo vuole vfeire dall'Oriente, alcuni oltre di Cauallo

ciò le mettono in mano vna accefafacella , & fanno ch'ella habbia vn dell'Auro

Cairo tirato dal caualloTegafoyche baueuaVali;& dicono, che ella l'im ra *

petrò da Gioueypoi che ne fu caduto giù 'Selleròfonte » La qual cofa ci dà

forfè ad intenderebbe quella bora del mattinola lapiù commoda, & la

migliore a chi poetando fcriue di tutte Valtre,perche quel cauallofu,che

percotendo co'l pie fecefpiceiare fuori l'acqua del fonte,perciò nomina-

to anco caballì no , tanto frequentato dalle Mufe . KJondimeno Homero „
non qttefto , ma due altri caualli le dà , ambi lucidi e rifplendentu

Fingono ancora alcuni,che venga l'aurora alprimofuo ap-

parire tutta colo) ita , fpargendo per l'aria canestri dì

fioriy& di rofegiallc,& vermiglie. Et infornino,

la defcriue ogn'vno come più gli piace >

ìnoslrando pure fempre quel colore

tra giallo ,& roffo , ehe [par-

tono per l'aria i primi

raggi del Sole,

DIANA.



ImagirudcjDet

Imagwedi tììana *Ì)U dellefélue, £9* della caccia,

quale s'intende per la Luna:quefiafu anco tenuta la

*Eea dellapudicitia (gjr casiità > punitrke deIli *~viola-

tori di quella^ .

$
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D I A N A
Omandarono Hi antichi "Diana la Dea della caccia > eo

#

difftrochele erano raccommandate lefelue,et ibofchi,

perche ella quittift effercitatiafouente nelle cacciejng-

gendo la coaerfanone de gli huominiyper meglio guar- •

dare la virginità. Le perciò fu fatta in hahito di 2\^«- Tmagìne

fa tuttafuccinta con Varco in mano
y & con la faretra Ì\

Dl
^
na "

piena di quadretta al fianco,come la deferme ClaudianOiilquale^difegriar n0 >

to che ha Tallade^osì dice di lei.

U^fenferà affai , ma più leggiadra , e beila

'Diana era , ch'in lei gli occhi, e leguancit

Tarean di Febo , lofplendort , e'ifeffo

Sol chifoffe di lor fcoperto haurebbe.
Le ignude braccia di candor celeste

Splendeanle , e fparfi dallefpalle alfeno

Schermando fé ne giano 1 capei fciolti.

Varco allentato , e le quadrella al tergo

^Pendeano , e da due cinti ben rislretta.

Lafottil vesle con minute falde

Fin fotto leginocchia difeonea.

Et le dauano in compagnia alcunepoche verginelleJle qualifonofari Cépzgne

m ente deferine da Claudiano in quefìa guifa.
<*,; Diana •

Lt braccia han nude ,cgli homeri , da i quali

Tendonfan tre di faette piene :

Le man di fieni dardifon&armate

,

Li non hanno ornamento alcuno intorno

Latto con arte , nepero men belle

i^sfppaiono y mentre che van feguitando

Le faticofe caccie y edi fudore

2> ignari talhor le colorite glande ,

*Da le quali a fatica fi conofce.

S'elleftan Verginelle ardite , e vaghe,

pur feroci giouani , le chiome

Sono
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Sonò annodatefen^a ordine , e[ciotte ,

B^tengon difottìi veHi duo cinti ,

Sì y che vanfolfinfittole ginocchia.

Et il medeftmo Claudiano dice , che Varco di 'Diana è di corno,contrà

quello,che ne fcriffe Ouidio,il quale lo fa dorato, <& di corno quello delle

J^infé, dicendo di Siringa,che tanto era bella , che poteua efiere creduta

Diana
,
[e slato non fojte , che quefta ha l'arco d'oro , <& ella l'hauea di

corno . Così hanno finto le fauole ,
perche come[otto il nome di *A pollo

fa adorato il Sole,cosìfa adorata la Luna[otto il nome dì cosici chiama-

ta 'Diana , quafi Deuiana;perche la Luna deuia nel Cielo dal drittofen-

tiero della Eclittica,che tiene fempre il Sole , non altrimenti , che vada-

no i cacciatori [oliente per deuie slrade fluitando le fere ; delle quali

altra non fu pia grata a quefta Dea de t Cerni, come fi vide ,
quando

per battere K^Agamenonne ammalato vn Ceruo,ella fi fdegnò sì fat-

lament e contrai Greci ,& fece loro tanto di male in <^s4ulide 5 che fu

deliberato di placarla col Jangue di colui , che l'haueua offefa , Sacrifi-

candole Ifigenia fua figliuola ; & erail facrifido in punto,quando "Dia-

na moffa a pietà della giouane , la fece fubitofpaure rimettendo vna

cerua in fuo luogo , con la quale fecero ì Greci l'ordinato facrificio , &
placarono la

cDea . Et Ifigenia portata nella Taurica regione fa fatta

Sacrifica quiui Sacerdotefia di 'Diana , otte eranoSacrificati iforefiieri , & maffi-

di iangue inamente Greci , che vi capitauano,dando loro di vnafcurefu'l capo do-
fcumano .

^Q fatila[cun i pyegfji , & il corpo eragittato da vn'alta rupe,ouefu il

tempio della Dea in mare, & il capo reslaua qui attaccato ad vn palo.

Hauendo dunque Ifigenia la cura di queflo triflo facrificio , auenne che

Oresle fuofratello-fil quale era andato in Coleo a purgarfi del peccato di

bauereammalato la madre , vi capitò , & fu riconofeiuto da lei > né

volle perciò , che foffeJacrificato , comegli altri; ma perche lagente del

paefepareua non volerlo fopportare,fe ne fuggì via con lui portandofé-

co ilfimulacro della 'Dea'auolto to certi fafei di bacchette,dalli quali el-

lafu poi cognominata Diana Fafcellina>& andò a porlo ad *Aricia lun-

gi da TZoma da dieci miglia continuando quiui medefimamente l'empio

facrificio delle vittime humanc,quale paruepoi troppo crudele a' Tornai

niybenchefofkrofacrificati iferui folamente, & perciò lanciarono pafia-
Co me

re quefta 'Dea co'fuoifaenfieij a' Lacedcmonij,li quali fi conuertirono al

'rnonii di ™f° ^ ta ^e cereM°nia in quella maniera. Scieglieuano ajorte alcunigio

battere i #<* n,etti della Città
,& pofiili su l'altare della

rDea gli batteuano in mo-
giouani . dOjcbe i miferelli fpargeuano largamente il fangue dalle tenere ,& de-

licate
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lìcate membra; Dì che non folamente non fi doleuanò, ma leggefi, chefr-
uente contendeuano infieme, chi di loro foHeneffe più 'Virilmente le agre

bxtìtture.ln quefio mei^o la Sacerdoteffaandaua colfimulacro della Dea

in braccio intorno altaltarc,& ferine Taufama,cbefe colui, cui era dato

l''officio di battere i giouani,hauefìe forfè hauutopìù rifpetto all' vno, che

all'altro >ò perche foffe fiato più bello
}
òpià nobile, ilfmulacro della 'Dea,

the era affai picciolo , €5* leggiero, diuentaua cosigraue,& pefante,che

la Sacerdotefia non lo poteuafofienere a pena: 3? per ciò* quando quefio a»

ueniua, ellagridaua , cheper colpa del battitorefi fentiua opprimere dal

grane pefodelfimulacro,che doueua purbauere tuttauia quelle bacchette

intorno, con le quali eìfìt portato via . Et benché paia , che così crudele

facrifido male fi confacele ad vna Dea vergine , &piaceuole , qual'era

*Diana ; nondimeno alcuni de gli antichi credettero , che ella fi dilettaf-

fe di vedere fpargere su gli fuoi altari di fangue bumano, comefu fat-

to , fecondo che fi legge appreffo del medefimo Taufania , ancho in Tatra Paufanìa

.

Città dell'^fcaia
7facrìficandole ogni anno vn giouinetto,& vna verginei

la , i più belli della Città , per placaref ira fua conceputa perla poca

teuertn^a. battuta ad vna fua Sacerdotefia,la quale amorfamente slet-

te pia volte con vngiouane fuo innamorato nel tempio flejfo della Dea,
onde dì là a poco morirono ambidue miferamente , & ne fegnitò vna ca-

restia , &vna pefiìlen^a grandiffima alla Città, alla quale fu rime-

diato con il crudele facrificio,ch'io dilfi . tJtta forfè , che la colpa di co-

sì nefandi facrificij fu delle nationi , alle quali pìaceua dì esercitare in

quel modo lafua crudeltà > come fi può vedere da quello , che fu fatto a)

molti altri T>ei, all'i quali furono date parimente le vìttime humane ;

perche Diana moftrò affai bene , che quefle non le eranograte
,
quando in

luogo di Ifigenia rimeffe la cerua , donde vogliono alcuni , che fofie

introdotto di facrificare la Cerua à Diana, che fùojferuato poi da Te-
rnani à certi tempi , & erano per ciò appefe le corna de i Ceruì in tutti i

tempij di 'Diana , da vno in fuori , che era fui monte Lsfuentino > oue

in quella vece attaccauano le corna de i Buoi . Et fi legge efferne fiata la VediLiui»

cagione , che apprtffo de i Sabini nacque già vno belliffimo bue , ò

vacca che foffe , ad vno nomato ^intronio , & fu detto da gli indoui-

ni,che chi prima io facrificaffe a Diana fu'l monte ^ì uentino,guadagne-

rebbe alla patriafua l'Imperio dell'Italia,^ntronio allegro di ciòtandof-

fene à %oma col bueperfarne il gran faoificio,ma auertito dinafcojlo il

Sacerdote di Diana da vn feruo di colei , fece andare jlntronìo à lauarfi

nel Tebro,dicendo
}che altrimente eì poteuafare facrificio , chefoffegra-

to alla 'Dea, &così egli in quefio mc^p facrificò il bue, $$ne appicQ

K le coma



Imagine di Diana Dea della eaccia& de bofchi &amatrf-
ce de cerni a lei [aerati , che dinotano il prefto fuo corfo in

29.giorni,& efler la illuminatrice dellanotte efsendo tolta

per la Luna,& feorta de uiandanti nella notte

.

Statua di Lucina Dea de parti tolta per la Luna efsendo
la Luna pianeta humido atto &: facilitante la preftezza del

parto,& la uergogna della donna partoriente

.

Imaginedi Diana Cinthia ò Luna Dea Cacciatrice co un
Pardo nella deftra , & un Leone nella fìniftra,cofi ("colpita

in Chorinto nel tenpio di Giunone nell'arca diCipfello

tiranno

.
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le corna alle porte del tempio-.onde perche egli era 'Romano,fu arqui/iato

à Roma l'Imperio della Italia^fu pofcia introdotta la v/an^a di met-

tere le corna de i buoi à quello tempiofoto ài ''Diana
t
che eradorne d ;

ffi9

fuC ^Attentino. Et potrebbe anco forfè eftere.cke ciò fojfe jlatofatto,per-

che quefìo animale fi confi affai a Diana-, méntre che per lei intendiamo

la Luna,come dirò poi} che bora ritorno a dire de i Cerni, li quali furono

creduti tanto grati a 'Diana , che vestirono taihora gli antichi i fuoi fi-

mulacri delle pelli di quelli come fi legge apprefo di Vaufania.^lell''^Ar

cadia ne era vno vejlito di vna pelle di Cerno , da g li bomerì del quale

pendeua vna faretra piena diftralifé haueua nell'via delle mani vna
facellaaccefay& nell'altra duo ferpenti , & alato gli fiaua vh cane da

caccia. Et in certa parte dell'^échaidycome rifrifee il medcfhno Taufa

nia (oue faceuanofolenniffimofacrificio à Dianajl cuifimulacro era d*o~ Simulacro

ro y& di auorio informa di cacciatrice) il dì innanzi\che fi facrificaffe an "* D^na *

dalia in voltadorne diremmo noiyvna gran procejfione con belliffima pom
pa,& dietro d tutti era la Vergine facerdotejfa della Dea su vn bel car-

ro tirato da duo Cerni.Et i Toeti danno a Diana il carro tiratoparimen- Carro di

te da bianchirmi Ceruitcomefà Claudiano,qùandodice m
Diana

Scende la Deaj.be de la caccia ha cura ,

Da gli alti montile co'l veloce carro

Tratto da bianchi Ceruipafìa il Mare.

Et dicefìyche pofero 'Dianafai carro tirato da veloci/fimi animaliper

tuojlrare lafua velocita^ conciofa ,che la Lunafa in pochiffimo tempo ,

chefon vintinoue giorni, (3 dodici bore in circa , ilfio giro, come quella,

che ha Corbe minore degli altri.'Siagli altri Dei parimentefurono dati

i carriper fegno del rotare , che fanno le Ce le ili sfere,alle quali ejfi jono

fopra;& fecondo le qualità loro così hanno gli animaliyche gli tirano. Et , ij

a
j"

per ciòTropertio fi , che il carro della Lunafiatirato da Caualli, quan- Propertio
do dice .

"Benchégli occhi cadenti non calcale

il pigro fonno > e con gli Cuci Qtualli »

La Luna à mezp il Cielo rojjeggiafìe.

Di quelli l'vno era negro , e l'altro bianco , dice il 'Boccaccio ; perche Boccacìo.

non folamente appare di notte la Luna,mafi vede anco il dì .Ftjio Tom- Mu,
J

°
,f

peio fcriue , che vn LMulo ttraua il carro della Lima , C che la ragione
c

f
K 2 di ciò

carro <

JdI:

una*
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di ciò era,che ella da sé è si erile per effer fredda dì fisa natura,& il Mu-
lo parimente non genera . Onero, che voleuano moflrare gli antichi con

queflo animale,che non ha la Luna luce da sè,ma rijplende con l'altrui Iti

me, quafì che il Sole la prefli j sì come il tJMulo non nafce di animali di
Paufania

.fua ra?ga>ma dall'altrui,che fono ^Afinire Caualle. Taufania, ouerac-

conta le gran cofé , che erano nel tempio di (jioue Olimpio appreffo degli

Elei in (frecìa,dice,che vi era vna Diana,la quale pareua à lui,che cac-

ciale vn Caudio ; benchéfoggiunge poi , hauer detto alcuni, che quefia

fia tirata non da caualli,ma da muli per certa vanafauolayche fi raccon-
Piudentio

fa^ mu \ .f$ a\tY0 non ne^ce% -prudentio contra Simmaco fcriue , che

gli antichi Romani facrificauano vna vacca jterile alla Luna > & che

due vacche,le quali doueuano ejjere parimente slerili,tirauano ilfuo cai

Giouéchi ro. Oltre di ciò fono ui slati di quelli , che hanno pojìo al carro della

al carro ^una iCfiouencbì, come Claudiano, quando finfé, Cerere, per cercare
de laLuna ^ pevduta figlia , accendile in CMongibello gli tagliati pini ,

dicendo :

liccio tengano in sé virtù maggiore

1)i quel liquor,che Febo ì deslrier fuole9

E ifuoi Giouenchi la bicorne Luna

In quanfvopo lorfiagli affierge^ bagna,

A u fonlo £( ^ufonio Gallofece il medefimo,quando fcriuendo a Taolinofiffe*
Gallo •

Ciàfea veder la Luna i bei (jiouenchi.

*Di quefiift legge la medefima ragione, che ho de i t^Mulì, cioè , ehe

tnoftrano la fteriìità , Imperoche , come fcriue Xenofonte , & fi vede

fare ctiandio tutto dì >fi caftrano i tori,per farli più manfuetì,(3 più com
modi a coltiuare il terreno,donde è che non ponno poi più generare . Gue-

ramentefu dato queslo anirmle alla Luna,per lafimiglian\a,chè èfri

loro delle coma:conciofia,che alfimulacro di quella,che era di vaga T^Jti

fa t
comc ho detto,metteuano due piccole cornette in capo.Et in Egitto era

con/ecrato alla Luna quel bue , che quiui haueuano in tanta riueren%at

il qualt bifognattatfbe hauefje vna macchia biancha nel deftrofianco,&

le corna picciole,comefono quelle della Luna,quando comincia a crefceret

4
fecondo che fi

legge appreffo di Tlinio . Et glie ne facrificauano vno
luna aiti- ani,hora dijei mefi,dicono atcunijl fcttimo dì,& alcuni altri il decimo

lire.

*
>arC°

tyò ttf&tò t tbe €ra quando con le loro cerimonie mtteuano il nome a'

figliuoli
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figliuoli nati . Et facevano gli antichi queflo allbora alla Luna forfè rin-

tanandola, quafi che per lei il maturoparto foffe venuto in luce, perche

diconojhe la Luna per efiere pianeta humido affretta il tempo talhora con

ilfuo influffo , onde ne nafcono alle volte ifig liuoli nelfettimo meje , che

è à leifottopoflo , & fa quafifempre il parto più facile . Et per queflo

la chiamauano allhora , & la pregauano nominandola Lucina , quafì che

toHo ,& fen\a pericolo della madre facejje. vfeire il parto già maturo

in luce . Ma le famle hanno detto , che Diana era chiamata dalle don-

ne ne i parti fvtto il nome di Lucina
,
perche vfeita che ella fu del ven-

tre di Latona firn madre , le fi voltò fub'to , & tutta fnella , e deslra

l'aiutò a partorire il fratello ^Apollo , come che la pregafiero , che vfeiffe

coll<[umefuoadare loro l'aiuto > che ella diede già alla madre con le

proprie mani . 7s^ fu intefa Diana folamente fotto il nome di Lucina ,

ma Giunone ancora , come fi vede nella fua imagine . Et alcuni hanno

detto , che non fu quella , né quefla , ma che fu certa femina 5 laquale

venne fin da gli Hiperborei monti in Deh per aiutare Latona a partori-

re ; & che quindi fi jparfe poi il nome fuo in modo , che fu adorata qua-

fi per tutto , & hebbe tempij , altari , & fimulacri , come gli altri D ei ;

innanzi all'i quali bifognò , che ella foffe> pofeia che gli aiutaua a nafee-

re . Et così pare , che l'intendeffe vn Lido poeta , ilquale , come riferi-

fee Taujania > in certi hinni , che ei fece a quefla , le diffe eficrefiata fi-

no innanzi a Saturno , & le disde certi nomi, per li quali fi potrebbe an-

co facilmente credere , che ella foffe fiata vna delle Tarche; perche que-

lle baueuanoparimente che fare ajjai nel nafcimento humano, come ve-

leremo ,
quando fi ragionerà di loro . UMa lafdando cercare ad altri

,

chi ella foffe , ò donde veniffe quefla Dea Lucina , dichiamo de' fuoifi- Simulacri
mulacriy li quali erano tenuti Jempre tutti coperti da gli ^dttbeni

1fi di Lucina.

fero folamente , come fcrìue Taufania . Onde apprefjò di cofloro la

flatua di Lucina poteua così efiere vn pc^o di legno , ò di altra ma-
ria fen^a figura alcuna , come formato indonnalo in altra cofa, poi

the ftaua fempre coperta , né f vedeuà mai . In certa parte dell'\A-
chaia fa vn tempio di questa Dea molto antico , con vn fimulacro tutta

di legno j fuori che la faccia , la quale era tale , chepoteua rapprejen-

tare Diana ; le mani , ££ ì piedi erano di murmo , & lo copriua tutto vn
velo fonile dì lino , da quelle parti infuori, che erano di marmojc quali

fiauanofcoperte, L'vna delle mani era diflefc>.,fen\a alcuna cofa , & vi

haurebbono ben potuto mettere vna chiaue
, perche Feftofcriue,che lafo- peft0#

leuano donaregli antichi alle donne\mofirandò con quejm (ehe è slromen

to da aprire) che defiderpuano loro vn parto facile
?
&' piaceuole , perche

aprcn-
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aprendo fi bene la vìa al bambino

,
quando bà da nafcere , egli fé ne efce

Facella ìnfen\a ^are tormento alla madre: ma forfè, che vollero mofìrare il mede-

ma;:o di fimo con quella mano di Lucina diUefa,& aperta . L'altra portaua vna
Diana. faceti a ardente, la quale mojìraua , onero che le donne al parmirefento-

no grani/fimi dolori,che leflringono così , come ilfuoco Siringe tutto ciò ,

a che fi appiglia ; onero che quefla Dea era l'apportatrice della luce

a'nafcentifanciulli , perche porgcua loro aiuto advfciredel ventre del-

la madre. Ter la q:ial cofa i (jrecì le mctteuanoin capoghirlande di Dit-

tamo,berba,cbeposìafotta alle donne, quando(tanno per figliare , gioua

©iana , loro affai . Leggefi anchora, che, facendogli antichi Diana con l'arco in

. mano, volena.no mofìrare le acute punture de i dolori , che hanno le don-
M.Tu io.

ne ^ partorire , & così la faceua.no quafifempre . Onde (JMarco Tullio

fcriuendo cantra Ferre difgna vnfrmulacro di 'Diana da lui rapito nel-

la Siciliajn quefia foggia; era alto , & grande, con vesle, che lo copriti*

tu'to fra g:ìt a picii^giouane difaccia , & di virginale afpctto , che nel-

la de/ira mano portaua vnafaceUa ardente , eteneua vn'arco nellafini-

£iray& lefaette gli psndeuano da. gli homeri. Tuo l'accefaface in ma-
no di 'Diana (comeferine pur*anco Taufania, che ne fu vnfmiulacro di

metallo ni U\ arcadia altofaféfei piedi oltre a quello,che hìj detto) mo-

fìrare ancora.ch' ella lucendo di notte fa lafcorta cCviandanti , & perciò

era chiamata quiui Dianafeorta >& duce; sì come in Scorna nel tempio
,

che ella hebbs fui monte Talatino , fu detta Ts^ottiluca . Et hebbe altri

C '

filo
diuerfi nomi ancoratili qualifi dirà poi,Taufania,quando deferiue l'ar-

Tirano di ca di Cipfello Tiranno di Corinto posja quiui nel tempio di Giunone, di~

Corinto. ce;che vi eranofcolpite,& intagliate moltefigure d'oìo,& di auorio, & ,

chefra quesle vi era Diana con le ali agli homeri, la quale porgena, con

la deslra mano vn Tardo,& vn Lione con laftnifira, & che non sa ren-

derne alcuna ragione:onde io non mi vergognerò di dire il medefimo, non

hauendo trouatofin quì,chi ne babbiferina . Lafcio dunquetche la inter-

preti ogni vno a modofuo,&- vengo a direbbe Virgilio ha poHo trefac-

Diana tri- c^e a^a tergine Diana , & che ella fu perrio chiamata Triforme , Tri-

forme. gemina,e Triuia-.nè Dianafolamente , ma Hecate ancora fu così detta ,
Ouidio . onde Ouidiofcriffe

.

Fedi t che con tre /accie Hecateguarda

Tre vie , che poi rie/con tutte in vna.

Benchéfofferofìbi tutte vna medefima cofa , & i nomifolamente
erano diuerfi }per molìrare con ciuefti > come tante volte ho già detto le

diuerfe
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diuerfépotente, & qualità diuerfe , che donano gli antichi a fuoi T>ei ,

& i varij effetti, che da quelli erano creduti venire . Et perciò dififero le

fanale , che Recate nata di <]ioue hibbe da lui autorità , e patere [opra, Recate.

tuttigli elementi , & chefu così nommata,percbe appreffo de' Greci iena

fimile voce viene a dire cento, che appo lorofpefjè volte è tolto per nume-

ro infinito,come ch'ella fo/se di po/San^a ivfiìnta^perche pare , che da lei ,

qual'èjCOtne ho detto la Luna,furio goucrnati gli Elementi , & quafii tut-

te le cofé compofìe di quelli ,
0" che fi mutinofecondo, che tlU\Ji mu-

ta . fu pure così detta , perche , come dicono alcuni , le facrificauano

con cento altari fatti dì verdi cefpi*gli , & vccideuanle cento vittime 9

come porcifi pecore;ma,fe ilfacrificio, il quale
,
perciò fu dimandato He-

camtombe , erafatto in nome dillo Imperatore, le vittime erano cento Hecarom-

Lionifiuero cento ^Aquile . IsiJ credo io però, che hauefierofempre que-

fli animali veri , ma più tofto , che ncfinglfifero talbora
5
perche vfarono

fouente gli antichi ne'fiacrificij loro , di fingere di pasta , u di qual-

che altra materia
,

quello animale che fi doueafacrtficare , né fi tro-

uaua ,fé non con grandiffima diffmltà ; & i poueri^che non potevano

fare lafpefa dei veri animali, come rìfmfce Snida,fpeffofaccuano que-

fioyche nefacrificauano de ifimulati , efinti,comcft vede apprejfo di He- vittime

rodato anchora,ilquale dice,che quelli di Egitto non facrificauano il por- finte.

co ad altro 7)io,che alla Luna , & a 'Bacco , & in quelle fcfle ancorafo-

lamente , chefaceuano a tempo di piena Luna , guardandefi in tutte le

altre di toccare quefìa beflia, della qualemangiauano quel di foto , che fi

facrificaua,e non più mai in tutto il retto dell'annodò" quelli, che per po-

vertà non poteuanofacrificare vn Torco vero, nefingeuano vno, (f quel-

lofacrificauano. Et appiano fcriue , che i Ci\iccni popoli della <fre-
APPiano «

eia, la Città de i quali diceuano , chefu data da Gioue in dote a Trofer-

pina,& la adorauano perciòJopra tutti gli alni iSLunii » fiacrificando-

le vna vacca tutta negra,efìendogià afìediatì dall'armate di -J^firrida-

tele potendo trouare la vacca,che eraneceffarìa alfolcirnefacrificio del-

la Dea toro,nefecero vna di pafta perfacnficarla;ma in tantoché appre-

ftauano ilfacrificio , ne venne vna di me^o il mare tutta negra , come

baiicua da effere , la quale nuotando per di fiotto le nauì di tJMitridate

pafsò nella Città,& andata fi a porre dinanzi altaltare delia Deajufa-

crificatada quel popolo , chepnfe per ciò buona fperan%adi douer effere

liberato dall'ajjedio , come fu;perche molto dapoi UH, iridate per molti

incommodi,che gli auemcro,fit sfr\ato di andarcene . Dmone appnfi Didone

.

fo di Virgilio neU'vItimofacrificiOycheellafa alla partita di Enea,fpar-

ge lefimulate acque d'^duerno ; & quiui nota Scruto , che ne i facrificij

finge-
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fingevanofpeffo gli antichi le cofe,che non poteuano

yòfe non con àifficuU

tà grande,hauere . Et in altro luogo ancora dice, cheper queflo l'acqua,

chefpargeuano nel tempio di Ifide ,fe bene non era , la dicevano però tf-

fere delibilo . Et non fobiefinte vittime fcufauano quelli , che non

poteuanojacrificare le vere , ma l'andare humilmente a baciare Umano
Badar hdel Dio,cui fi haueuadafacrificare , fu fouente in vece di facrificio a chi

mano, non poteua fare altro . Soleuano anco gli antichi baciare per dìuotiont

gli confecratifimulacri, come fi raccoglie da Cicerone
,
quando parla con-*

tra Vene , oue dice; che in Agrigento Città della Sicilia era vn belliffi-

mofimulacro di metallo di Rercole , che haueua la bocca , & il mena-

to quafi logori , cofi fpeffo era baciato da chi l'andava ad adorare . Et
Prudetio

. Trudendo fcriuendo , come fojfe adorato il Sole creduto apollo , met-

te allafineyche baciavano anco i piedi a'cavalli , che tiravano ilfuo car-

ro . CMa ritornando ad Recate , ella fu adoratafui crocicchi delle vie ,

& quivi lefacrificauano il cane , pregandola con parole incompojìe ,&
con gridori per imitare quello , che giàfece Cerere

,
quando andaua cer-

cando la figliuola di Troferpina , che era la medefima , che Uecate ; alla

quale foleuano i ricchi appreffo de gli antichi facrificare ogni me/e ne ì

crocicchi delle vie , lafciando quiui delpane ,& delle altre cojenecefia-

rie al viuere , le quali erano pofcia leuate via da pouerelli , & dimanda-

uafi quefla la cena di Recate,come riferifce Suida., il quale dice anco, che

la medefimafi moflraua talhora informa bombile , & fpauenteuole ,

che era di huomo molto grande col capo di ferpente . Ella fu detta , (S

fatta triforme perguardare meglio quelle firade , chea lei erano confe-

ttatele quaìivenendofi à congiungere infiemefaceua.no crocicchio, co-

me hanno detto alcuni ; ma altri hanno voluto,& forfè meglio , che

il fareà coflei trefaccie foflero fintioni di Orfeo , volendo lui in queslo

modo mostrare i variati afpetti,che di sé cifa vedete la Luna ; & che la

virtùfua hafor^a nonfolamente in Cielo , oue la chiamano Luna, ma in

terra anehora , oue la dicono 'Diana , & fin giù nell'}nferno , oue Reca-

tela dimandano,& Troferpina , perch'ella è creduta fcendere nel'In-

ferno tutto quel tempo, cheànoiftà nafcofta. Le quali cofe da Eu/e-

Hecate tri biofurno così ejpofte . E chiamata Luna Recate e Triforme per le uarie
forme

. figure , ch'ella moflra nel corpofuo ,fecondo che più , o meno fi troua ef-

fere difiofto dal Sole ; onde fono parimente tre le virtùfue. Vunaè >

quando comincia a mostrare il lume a mortali , porgendo con quello ac-

crefcimenm alle cofe , (2 quefloprimo , & nuovo afpetto era dagli anti-

chi moflrato con uefii bianchi, & dorate , che mettevano intorno al fuo

fimulacro,& con laface accefa, che il medefimo haueua in mano . L'al-

tra
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Imagine di Hecate Dea triforme detta anco Proferpina
moglie di Plutone reina dell'Inferno fignificante li tre a-

fpetti della Luna, & la potenza lunare ne Ile cole elemétali.

Simulacro della Luna fignificante la Lu na riceuer il fuo
lume dal Sole &: non hauer in fé luce alcuna,anci efler cor-

po oleuro & ottenebrato fattorifplendente dal Sole figni-

ncato dal capo di fparauierc

.



£2 Imrgini de i Dei
tra è

,
quando ha già la metà di tutto illume , & fu quefia moftrata con

la ce/lamella quale portauano le[uè cofefacre:pcrche,mentre che va ere-

feendo il lume della Luna , ogni dipiù fi maturano i frutti , qualifi rac-

coghonopoi con le cefie . La tcr^a ertilo intero lume moffrato con ve-

auro alla^'
,C ';e ^anm delfofco . k^4 co/lei dauano il lauro anchora , il quale è

,unacófe f
roPri° di apollo

,
perch'ella riceue il lume dal Scie, & quel colore

rato . infocatole moflra talhora in vifo . Et le dierono il papaucroparimen-
te per la moltitudine delle anime , le quali erano credute habitare nel

fuo orbe, quafi che quelfojjc vna gran Città tutta piena di numerofo po-

apauero P ^ conciofia 3 che il Tapauero mofiri ,C fignifichi le Città,pcrche ha i

ófecrato capì così intagliati in cima > comefono le mura di quelle , & tiene in sé

Ila Luna, raccolto vn numerogrande di minuti granelliyiorne gran numero diper-

finefta infume vnito nelle Città . Etfu opinione di alcuni Filofofi , che

cosìfojje habìtato colàfu l'orbe delia Luna , come è qua giù la terra ,&
dicevano , che le CittàJefelue , C? i monti, che quiuìfono sfanno quelle

macchie , che ci par divedere nella faccia di quella > ma Tlinio vuole

chefiano fitte per l'huthidità , ch'ella tira dalla terra . Scritte Taufa-

aufanìa .
nia ->

(^ m E&na c^n^ de i Coiinthì
, Recate era adorata più dì tutti gli

altri Dei:& che quiuì ella hi bbe tmfimulacro di legnofatto da UWìro-

ne con vna facciafola , & il re/lo del corpo era a guija dì tronco ; come

che nonfoffefattafempre con itefaide , ma crede/i, che dicamene in-

nanzi a tuttigli altri la facefìe tale agli ^Atbenìefi . 'Delle tre tefie

dunque^che hebbe ilfimulacro di Recate , l'vna la de/Ira era di cauallo,

l'altra di cane,& la tcr^a che era nel me\o di Intorno ruslico ,& vo^o^

come dicono alcuni,o come altri voglianoci cinghiale, cheforfè meglio fi

confà a quello^.hefi dice della Luna
,
pereioebe confiderata quandofpar-

ge illumefopra di noi,vien chiamata Diana,& cacciatricefd chefi può

intendere per lo Cinghiakypcrche fìà queila befiia nellefeluefempre ,e

ne i bofcbi;sì come la ttjìa del Cauallo animale veloce cifa vedere,cb'el-

la circonda veloiifftmamente il Cielo-,& quella del cane ci dinota , che U
medefima , quando a noi finafcondc , fu creduta la 'Dea dello Inferno ,

& chiamata Troferpina, perche fi da il Cane al Dio dell'Inferno come

Cerbero,dallefattole tanto celi brato, nefafede . Et Trudentìo-, fcrìuen-

... dola vanità de (jenfili in diféfa di Simmaco > dice in quejio modo del-

'
la Luna :

Hor fui bel caro da due vacche tratto

Candida va pel Citi: hor ne l'Inferno

V empieforeIle con viperea sferra

Caflìgà,
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Cafìiga,efalle vfcir contri mortali :

Hor , per le [due le -veloci dame
Fere, e t?affile coti gli acuti itrdi .

E quindi vita , chi in tri- forme diuerfe

Con tvediuetfi nomi ellafi mo/ìru :

Terciccbc Luna, è detta quando appare

Di bel lucido velo ì noi veHita,

Quando[accinta ffciega le quadrclla ,

E la vergine figlia di Latana
j

E quando in alto feggio affi/a , legge

'Dona à Megera,e come lor regina

Gridale comanda a l'anime perdute,

E Troferpina moglie di Vintone .

Seguita poiyebe la verità è , the quefto è vn tnHo 'Demonio ; ilqua-

le ingannai mortali , perfuadendoloro , che in tre dwer.fi luoghi ftano

tnolti>& diuerfi Dei,in Cielo,in tenace nell'Inferno . Torfirio,comc ri-

ferifee Theodorito Vefcouo Cirenfe , fcriuendo detriti Demonij quello, Theodor!

thefé ne dirà nella imagine di Tlutoue , mette , che Hecate fiapadrona
t0,

di quelli>& chegli tenga in tre elementi , nell'aere , nell'acqua , & nel'

la terra . Oltre di ciò dijfero anchogli antichi , che Hecate faceuafouen-

te vedere à chi fi trouaua in qualche calamità grande,& in qualchegran

tniferia,certa ombra,ouerofantafma,cbe fi mutaua tuttauia, & quafìfu-

hito di vna in vn altrafiguradorne .Aristofane dice , & lo riferifee Sui- . .- ~

da,& fi moslraua bora bue,hora mula , talhora pareua effere vna bellif- ne #
.

fimafeminaye tale altra vn cane , &fu detta quesìa così fatta cofa Em-
pufa,percbepareua ycbe andaffe convn piefdo-,& alcuni hanno voluto

,

che ellafofie Hecatefieffa , la quale fi moHraffe in quesla foggia di bel

tne^p dì ,
quando con certe cerimonie fiplacauano le ombre de i morti .

Et pergli varij , (3 diuerfi a/petti , che di sé faceua altrui vedere quella

beffia ,fù tirato inprouerbio da gli antichi, & diceuano cangiarfi più ,

che non faceua Empufay
chi mofiraua di volere bora una tofa,& tanto-

fio un'altra,& chi non fi lafciaua mai conofeere quale eift foffe . Et Lu-

ciano parlando de'balli, dijfe chefanno mutare la perfona in tanti mo-

dichefi può dire,che rapprejenti Empufa , che fi
cangia m mille forme

,

Era oltre diciò tcomefcriue Eujcbio , in ^ippolinopoli Città dello Egitto

ttnaflatua di co/iei, la quale moflraua pufanco > che la Luna non ha In-

ceda sé, ma la riceue dal Sole, percioebe era fatta in fama di buo-

no tutto bianco , che battenti il capo di Spandere . Significa la bian-

L 2 cbctfa,
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che7^a,cbe la luna da sé non bà luce,m a da altri la riceue^tloè dal Sole ^

che le dàfpìrito anebora,&for%a : & liofigmfica la lefta dello Sparuie-

ve ,
perche quefio uicc Ilo era confecratoal Sole > come ho dttto nellafua

Ifiie» imagine . Leggefi anebora , che in Egittofaieuam lf.de utilità ài ne-

WOyper moflrarech'ella da se è corpo fofeo , & ofeuro \ Cf era quefia pur*

anco la Luna , cerne fi conofceua dallafuaftatua fatta informa di donna

con due cornette di bue in tefla, comeferine l'Erodoto , onde non poteuano

gli Sgitij facrificare le uacebe , come ebefoffere tutte di quefia età , ben-

chéfiacrificaffero buoi',& uitelli . forfè era anco
,
perche lefauole di-

cono , che ellafu mutatagià in quefia befiia da Qioue ; pofeia , che heb-

be goduto di lei , accioche Giunone non fé ne auedejje , & che baueua

nome allhora Io , Cf cofi la chiamano i Greci ,&la difegnanoparimen-

te con le corna in capo,ma paffata poi in Egitto fu chiamata quitti ffide,

& teneua ilfuoftmulacro certo ciembalo nella deslra mano,& nellafini-

flra baueua un uafo . Onde-) come, dice Seruio , credettero alcuni , detti-

lafoffe il (ferii o dell'Egitto,quafi chepe r leifi uedejfe la "Natura di quel

paefe,wicfirando il ciembalo quel rumore,cbàfà il "Nilo, quando crefee ,

sì,che affonda tutti icampi,& il uafo i laghi,che quittifono, filtri han-

Seruìo Ma no dettoych'ella, è la terra, come tiferifee il medefimo Seruio , & Macro-

crobio . bio anebora , ò utramente la Tiratura delle cofe , che al Solefiàfogetta ,

& quindi uiene , chefaceuano il corpo di quella Dea tutto pieno ,& ca-

rico di poppe > come, che l'uniuerfo pigli nutrimento dalla terra, onero

dalla uirtit occulta della Natura , perche fu rapprefentata etiandio la

Natura »• "Natura con quefia imagine da gli antichi . Et intendo, che un così fat-

to ftmulacrofu già trottato in Ttymaal tempo diTapa Lione decimo >

& uedefi quefia medeftma figura con tante poppe in una medaglia antì*

Medaglia ca di ^Adriano . In Egitto quando uoleuano difegnar la "Natura nelle

d'Adria- lorofacrefigure,faceuano l'<Auoltoio , & era la ragione di ciò,dice Mar-
*?° '

|
- celino ,per che tra g li ^ìuoltoi nonfé ne troua alcuno di mafch'io > ma tut-

della Na- tifonofemine,comefiriue Eliano anebora \ &fu creduto, che Euro uen-

tura . to di Leuante cosìferuijìe a quefii uccelli in uece di mafebi , come par e ,

Eliano < che zefiro impregni la terra,& gli alberi di Trimauera . Sono poi siati

di quelli , liquali hanno pofto in capo alftmulacro di ifide una ghirlanda

ài jl brotano,& le hanno dato nella finifìra mano la medeftma berba, &
Lattantio. "nella defira una "Nauicella , con la quale uoleuanoforfi moflrare, che ella

pafsò in Egitto,conciofia , che quiuifoffe celebrata una fefia comeferi*

ne Lattantio, dedicata alla N^ue di ifide , perchefé bene le fauole finfe*

io , ch'ella mutata in uacca nuotando pafiaffe il mare,nondimeno la biflo-

ìia ha fcrittOiCbe lei pafsò nauigando,(5per quejìogli Egitti la credette-

ro effe.-
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Imagined'Ifide Dea Egittiaxhe è la Luna tenuta la Dea
denauiganti,& fu Io appo i Greci qual transformatain vac
ca da Gioue e(Tendo ftata ftuprata,&: ritornata nella fua pro-
pria forma fuggì per mare in Egitto, &: quiuifùda quelli

popoli adorata per benefici; riceuuti

.

Imagine d'Ifide Dea delli Egitti) che è la Luna,con cofe
in mano denotanti la natura del N1I0&. deirEgitto>rEclif-

filunari,&: altri effetti fuoi fi nelle acque, come nelle cofc
dementali

.
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ro e/fere fopra alle nauigationì ,& che poteffe dare col K(ume fuo felice

Luciano . corfo a' nauiganti.Onde Luciano falche Gioue comanda a ^Mercurio, che

vadi a condurre fo per mare in Egitto ,& quitti la facci domandare poi

lfide y& la facci adorare,come Tjumejl quale babbi potere difpargere il

Apuleio. 'HiloÀifare foffiire i venti,& di conferuare li nauiganti. Et K^ipuleio

falche Ifidefteffa così parla della fua fella. La mia religione comincierà

dimaneper durare poi eternamente , & effendogià mitigate le tempera

dell"fnuernoJ&fatto il mare di turbato,e tempeflofo quieto& nauigabi-

lej mìei facerioti mi facrifieberanno vna picciola nauicella a dimoslra-

tione del mio pafiaggio. <Alla quale cofa bebbero ancoforfè mente alcuni

popoli della Cjermania y li quali , come riftrifee ^ileJSandro 7<lapolìtano,

adorauawvna Liburna, che è certa forte di naue picciola ,& veloce, ($

potremo forfè direbbe fofJe,come hoggifono i bergantinifiuero lefregate,

crcdendo,cbe fojfe quefta la vera imaginedi lfide>ilcuifimulacro,dìce £-

Mano , che in Egitto baueua il capo cinto , & coronato di vn ferpente ,

Valerio gjr // medefimo fi
legge apprejfo di Valerio Fiacco , che le dà parirrren-

F'acco
. t£ ft ciembalo in mano . Ouidio , quando la fd apparire in fogno a The-

al I0
* letufa , così la dipinge, mettendo con lei alcuni altri aneborade iDei

dello Egitto .

*A Theletufa a me^a n:tte apparue

D'fnaco lo,figliuola accompagnata

*Da be' mifìerij con nonfinte lame.

'Da due corna la fronte bauea fegnata,

La qual di bianche^ di mature [piche

Con vagherà mirabile era ornata.

%/lnubijCbe con voci à buoni amiche.

Carinamente latra
} e'lfcettro porta,

Cbeglipofero in man legenti amiche.

Tubaftcfanta ,& *Api,e chi conforta

Leperfone alfilentio era con lei

\Jil bel tacer con man facendofeorta.

E quei,cbe van con dolorofi homei

Cercandofemprefifirifihefu pofìo

Voi da la mogliefra gli eterni Dei.

E le fono i Serpenti,e i Si/tri accofto.

K^épuleio medefimamentefinge di bauerla vifia infogno già quando
Pu ei

• €gH era ^4fmo,& cosi la defcrine che molto benefi può vedere,ctiella era

la Luna,
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la Luna,la quale quell'idi Egitto con adombrati mìHerìj adorauano.Onde

CAtartìano , fa che Filologia entrata nell'orbe della Luna vede quitti i Marciano-

ciembali , che tante volte bògià nominati , le facelle di Cerere l'arco di

Dìana,i timpani di Cibele,\S quella figura triforme, della quale ho detto

già,che hauena pur'anco le corna in capo , & vna Cerua ,• qu.ifi che tutte

quefte eofe infiemc,& ciafebeduna da per sé fignifibaffe la Luna . <JMa

ritornando ad *Apuleio,ei dice, che dormendo li parae vedere quefta Deay

la quale con rmerenda faccia vfciua del Mare (perchefinfero i Totti,che

il Sole, la Luna, e tutte l'altre stelle tramontando fi andassero a tuffar nel

mare^& che quindi vfifsero al primo loro appaine) & a poco a poco mo
/irò poi tutto lucido còrpo . Ella baueua Hcapo ornato di lunga, &folta

chioma lieuemente crefpa, & cb? per lo collo fi fpargeua , cinta da bella

ghirlanda dì diuerfi fiori , & nei me^o della fronte portaua certa cofa ro-

tonda ,fcbiacciata ,& lifeia, che rifplendeua come fpecchio,& dall'vita

parte,& dall'altra lejìauano alcuni ferpentijopra de' quali erano alcune

poche fpiche di grano.La vefle di diuerfi colori era difottili/fimo velo, &
bora bìanca,bor gialla,& dorata, bora infiammata,^ rofsa pareua effe-

re. Et vn'altra ne haueua anco poi tutta negra^ma ben pero cb?ara,& lu-

cida,^ coperta quafi tutta dì rijplendenti slelle,nel me^o delle quali era

vna Luna tutta rifplendente > & erano intorno al lembo attaccati con bel-

lifjìmo ordine fiorì,& frutti di ogniforte. Tortaua poi la Dea nella defira

mano certa cofa di ramefatta ìnguifa dì ciembalo, che fcuotcndo il brac-

ciofaceua affai granfuono , & le pcndeua dalla finìfira vn durato vafo y

cuifaceua manico vn fcrpente , che di veneno pareua tutto gonfio , & à
piedi baueua certo ornamentofatto dì foglie di palma. Cosìfa k^dpulcìo

ritratto di lfide, alla quale per certa ragion naturale da la veste bianca
,

gialla,e rofsa,perche la Lunafpeffo fi muta di colorerà che ìndìuìnauano

molti la qualità del tempo,che poi ha dafeguitare, perche la ro/ce^a in

lei fignificccjebefaranno venti,il colorfofeo pioggie,& il lucido,& chiaro

dimoflra che debba efserel aere fereno . come anco cantò yir-gilìo , Virgilio.

dicendo :

(Quando la Luna à racquìHar comincia

La già perduta luce
,

(e nonfofche

Corna viene abbracciando l'aer negro.

Gli agricolto)i,& i nocchieri hauranno

(jran pioggie\mafe di rofsore honeilo

Sparge le belle guancie , farà vento ;

Che moftra ventoJempre che rojscggia

la
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la Luna\cfe nel quarto apparir (ctivnqv&

Queflo non falle) andrà bella,eferena

Con le lucide coma per lo Cielo,

Quelgiorno,e gli altroché verrano a dietro

Te* tutto il meJe,fianoafch(tti)e queti.

Vultra ve/le tutta negra moflra,che la luna^come ho già dettapia

volte, non ha lume da se,ma da altri lo riceue.Hanno poi detto alcuni,cbe

lApuk io mette quel derubalo in mano à qutHa 'Dea , per moflrare la v-

fan-^a degli antichiy ti quali vfeiti allo /coperto faceuano certo slrepito,

& rumore con vafi di rame,& diferro, penfando digiouare in quel modo

alla Luna, allhora eh'e la perde il lume per inrraporfi la terra fra lei, &
il Scle tche è nel U rnpo della Ecclifse,della quale nonfapcndo la ca::fa tdi-

ceuano,che la Luna era tirata in terra perfora d'incanti,pf/che aWhora

alcuni lì/cantatori haneuano dato ad intendere al mondo di potere fa e

queslo,e pia amberà. Onde Virgilio difjè in perfona di certa maga , che

gli incantati verfi hanno for%a di ritirare la Luna già dal Cielo : & di

tJMedeafi Uggtfpefro}cht cllafaceua difeendere la Luna a fuo difpttto :

1

Lucano parlando degl'incantatori della Thefsaglia dice tche effi furono

iprimijche facefsero for\a alleflelle,& chefaceuano diuentar la Luna

negra,& ofeura allhora.che ella doueua efiere pia chiara,e più lucida,

&

la teneuano tale fin che cllafofse venuta in terra àfare quello,ebe voleua

no. Et appreffo di ^Apuleio vna di quejìe incantatricifi vanta dipotere fa

re ognigran male olii
rDeis& di potere ofturare à fuo piacere la luce del-

le/ielle, perche la for^a di que' diabolici incanti valeua non folamente

contra la Luna,ma contra il Sole ancorale tutte le sìelle,e contra tutti gli

altri Dei così del Cielo, come dell''fnferno ; alti quali oltre a tutte le altre

Porfirio, vnaladette cerimonie foleuano minacciare (come firiue Porfirio a certo

gran Sacerdote dell'Egitto,& lo riferifee Theodorito)di rompere,efpe^

%are il Cielo (forfè perche cadefsero tuttià baffo ) di riuelaregli occulti

mislerij di
ì
fide,(3 di publicare tutte le cofefue piacerete, difare che la

barca di Caronte non pafferàpiù anime, di dare le membra di Ofiri à Ti-

fone,cbe lefquarci,&fparga per tutto, & altrefimilipaigie, mettendo

fempre innanzi quello,che penfauano,che più difpiacefse à quel
l

Dio,cui

voleuanofarefor^a,perche venifee ad vbbidire loro. Etforfè che a que-

llo fùfirnile quello , che fi legge appreffo di Ouidio di Fauno ,& di Vico

7s(i4mi,ouero
cDemonii habitatori del monte ^Auentino, chetirafsero per

arte magica,& afor^a d'incanti Gioue di Cielo a venire arifpondere lo-

^benché dannafferopoì i Bimani quesla diabolica arte f
né la volcfsew

in
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in modo alcuno , comefi vede per *A puleio , che ne fu accufato ; &
ne furono riputati maejìri quelli di TkeJJagtia ,• perche, some riferifce

SuidafJMedea pafjando per la su versò la i ej:a de'fuoi veleni,& delle

fue malie. Et perciò quando i poeti fanno qualchepreghi alla Luna fatto

quale nome che fi fia t ò dì 'Diana, òdi Becate , è di altra ,
per renderla

più facile ad efaudirlì,le deftderano,cbe ella pofja bauere ilfuo lumepu-

tofé chìaro,e che gtincanti di Thefsaglia non pofsano mai trarla di CU
lo , comefa la nutrice di Fedra nella fragedia di Ripulito appeffo di

SenecaydicendQ; Seneca.

O regina de i bofchi,habitatrke

Degli alti montinone adoratafet,

Ogran Dea de le felue,o chiaro lume

Del Cielo,ò de la feura humida notte

Vero ornamento,la cui face dona

^Alterna luce al mondo,ò Dea triforme

- Recatefanta, porgi il tuofauore

•A. l'opra oominciata,

Epoco dapoifoggìungc:

Così lucida,& pura appaiafempre

La tuafacciane pofsa alcuna nube

T^afconder'vnqua a noi le belle corna
?

Così non habbin gì'incantati verfi

*Di Thefsaglia in sé foryg alcuna, mentre

Che del notturno lume i freni reggi',

T^è paslor fia mai piuychegloria alcuna

l'ofsa hauer del tuo amor,e girne altero.

Quello dice
,
perche lefauole finfero,che la Luna s'ìnnamorafse di

Endìmionepaslore,& l'addormentafse fopra certo monte , filo per ba Endimio*
ciarlo a fuo piacere . Ma,come riferifce Taufania , altro vifu, che baci ne.

fra loro, perche dicono alcuni, che ei ne hebbe cinquantafigliuole . Et
leggefi anchora , che non peramore folamente fìce la Luna copia di sé

ad Endimione,ouero a Tan/Dio dell'Lsfrcadia,come canta yirgilio,ma

per hauere da lui vn gregge di belle pecore bianche . Et tutte fono fa-
ttole , ma che hannoperò qualchefentimento di verità

,
perche Tlinio

fcriuetcbe Endimione fu ilprimot
che intendefse la natura della Luna,et

M che
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Llefsadro che perciò fu fintoychefi/fero in \armràti infittite. Et ,J Iefland.ro jifro~

\£'^„ife~ si odi ?ne'jiU)ip>'b l"*tj L b( ÉndifniowfuhtiopìOmoltoffudìofo del-

ti coje *sl Ckkj & ch< cerco con di 'igeny< grande d'intendere ti corfet

fòlla lm,jt . f'r L cu^jni de i diuerfi ajpcttitche ella ci ffioftra ;& per-

tue ititxniua itdìt& vp» chiatti la mHte,fu dttto , che la Luna pigliano:

piacete dì lui. Et così /; pQÌt{ bbe dire ai quelli di Tbeffaglia anchcra,che

per battere voluto inuestigare il cor/o, & la natura della Luna /offe fia-

to finte poi di loro y cut la tirauano di cielo in terra , alChora che'l volga

creduta t che dlapatiffe affai , &fopportafjè gtauifjìffià fatica , & che

quel fuono , rapprejentato per lo Ciembalo pafto in mano ai Ifide , alleg-

gerìjje molto la pena della violenta > che le era fatta , come cantanofo-

uente i Toeti,& neferiue anco Vlinio.quafiche quel rumore non lafciaf-

fe pafjare il mormorio de gì'incanti alle orecchie della Luna , & perciò

non haueffero poi for^a contra di lei . Onde Tropertio dice , che gl'in-

canti tirerebbono la Luna giù del carro? fé i rifonanti metalli non vi ri-

l'alienale rnediafftro.St Gìuuenaleparlando di certafemina hquacifftma dice , che

non accade più fare romore con vaftdirame,nè con altri metalli, perche

ella fola col cicalare fa tanto Slrepito , che può difendere la Luna da

gl'incanti Scriuefi di alcuni popoli che adorauanoil Sole,& la Luna,cre-

dendo che foffero mai ito > w moglie » & che digiunauano ncll'EcclifJi

Specialmente le donne 5 & le maritateftfcapigliauano , & graffavano ,

& le donzelle ft falaffauano con fpine dipefee ,& capuano il fangue ,

penfandoft effe che la Luna allbora fojfe ferita dal Sole per qualche di-

spiacere , che gli bauefìe fatto . lAltrì hanno voluto , the ilCiembaby

liftto* chiamato da gli antichi Siflro , in mano di ifìde , moHri il fuono , che

fd la Luna nel girare de gli Orbi celefii . 7^J di rame fotamente lo fa~
cenano, ma di argento anchora ,& d*oro , come dice K^pule'io

,
quan-

Celìo Gal do ragiona dei mifterij di Ifide , & (come riferifee Celio Calcagnino)
tagnino . vi erano quattro faccie , che ft moueuano pel circuito di fopra y le quali

fignificauano , chela parte del mondo, che ft genera, ($ fi corrompe t

è [otto ilglobo della Luna , oue le cafe tutte fi mutano fecondo il maui-

mento de gli Elementi mojèrati per le quattro faccie , 'Di dentro , nel-

la parte pure difopra , vi intaglliauano vn Coatto con faccia di hunmo,

& vi erano due altre tefte> che ft moueuano fótlo alle quattro, ch'io

diffi : l'vna eradi Iftde , Vultra di is^ephthia , &fignificauano quefle il

nafcimento y &la morte delle cofe , che vengono dalle mutationi de gli

Elementi . il Gatto fignificaua la Luna , onde le fauole fingendo , co-

me racconta Ouidio , che i Dei fuggifiero dalla furia di Tifone fino in

Egitto , né quiui fi teneffero ficuri , fé non fi cangiauano in diuerfi ani»

mali,
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1

mali , àifiero , che 'Diana fi mutò in Cjatto
,
perche è animale molto va.

rio 7
&<he vi vede la notte,& cui fi mutano gli occhi crefcendo, ò di-

tninuendofi la luce fecondo che cala , ò crefce il lume della Luna 5 & lo

faceuano con faccia humana , per dimofirare, cheìmouimenii della Lu-

na non fono fen^a fuperiore intelligenza. Qucfìì erano i mifìerij conte-

miti nel Sifiro tanto celebrato nelle cerimonie di ifide , & pcjlo feuente

in mano alla fua imagine , come ho già detto , che ^Apuleio glie lo pofe

nella deflra . Et dal vafo , che le pendeua dalla finiflra , oltre a quello ,

che ne hogià detto , fi legge ancora , che può pgnificare il mouimcnto

delle acque gonfiate dalla humida natura della Luna . Onde è, che han-

no voluto alcuni , che il crefcimento t tf decrefeìmento di quefla fia ca-

gione del ftufio , & riftufjò , chefanno le acque del mare . Et accioebe

quesla imagine della Luna, oltre alle coje naturali, cheineffa fono

mofìrate, ce ne infegni qualche altra ancora più vtìle alla vita huma-
na, rifguardiamo a quello , che dice il 'Beato <*_*fmbrogio , il quale con S.Atnbro*

l'efempio di quefla , il cui lume fi può chiamare ragioneuolmente incer- §i°«

to, perche mutandofttuttauiahor crefce 7 &horafcema 3 ciammoni"

fee , che fra le cofé bimane non è ferme\ %a alcuna, & che tutte col

tempo fi disfanno . Et per queflo diceuano alcuni , che gli antichi 'Ro-

mani di famiglia nobile portauano ne i piedi certe Lunette^per effe-

re con quelle fpeffo ammoniti della inUabilità delle cofe Immane,accio-
che non ìnfuperbiffero , ancora che foffero di molti beni copiofi , & abon-

danti , perche letichete , ($ altre cofe tanto slimate da
1

mortali fan-

no apunto , come la Luna , la quale bora è tutta luminofa , e rifpenden-

te , bora affàtiglia in modo > il lume , che di se moHra più poco , & al-

tvltimo così diuenta ofeura > chepiù non vi pare cfftre^j» . Tcrò non dì-

chiamo più di lei } ma sì di. quella vfan^a de i 'Ternani di portare le

Lunette nellefcarpe , perche alcuni altri la tirano da gli ^Arcadi , di-

cendo , che quesli fra tutti i popoli della (jrecia fi tenero di efjtre i più

antichi , & perciò più nobili
,
perche volcuano efiere flati fino innan-

zi , the nafeefìe , ò fofse fatta la Luna_» . Et a credere queflo fi erano

indotti > perche l'^ydrcaiia è nel me^p per lo lungo del Veloponnefo ,

alta più di tutti gli altri paeft della Cjncia 5 & montuefa , onde fu
detto , che nel tempo del diluuio gli arcadi foli fi Jalitarono , ritrratifi

alle fommità dei monti , fin che le acque furino abbassate . Onde ai-

Ihora vfeendo delle cauerne y& vedendo la Luna , cóme che quella , che

tra innanzi al 'Diluuìo, fofse perita infteme con le altre tofe , (5 fofse

quefla fri'altra > la credettero efsere fiata fatta , ò nata alihora fola-

mente , ££ così dopo loro > che erano nati gran tempo innanzi: £f quindi

M 2 pi-
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pigliammo argomento di effen ipià antichi , & i più nobili di tutti gli

altri (jrecì
,
pei che era no flati prima della Luna, Et da queflo prefero i

*2(pmam l'vfan^a di portare le Lunette nelle /carpe per fegno di anti-

chità , & nobilita della famiglia , come che fofse pari a quella de

gli arcadi nati innanzi alla Luna . Et gli *Athenìeft parimente vo-

lendo mofìrare , che innanzi a loro non erano fiati altri huomini , ma
the effi erano nati della terra , portauano alcune cicale d'oro

in capo acconcie in diuerfe foggìefra glicapel-

. liycome riferifee Suida . Et<A the-

neofcriuendo delle deli-

tie de gli

^Athenieft^mette^chefaceffero quefloper

lafciuia i giouani , che più delicata-

mente fi voleuano adornare 9

di metterfi alcune cica-

lette d'oro intorna

allafronte.

giove
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GIOVE.
lAntariputatione acquislò Gioue apprefìo de gli anti-

chi , cacciato che egli bebbe Saturno juo padre dalre-

gno del Cielo , come raccontano le favole , che da tut»

c^\J '* flt *n grandijfima riueren\a hauuto , & credu-

"jp-H to il maggiore di tutti gli altri Dei . 'Ter la qual co-

^^
f* gli pòfero molti tempii; & ne fecero diuerfifimula-

cri , chiamandolo T^e , ér Signore delCvnimrfo y come che tutto fofp" in

fno potere . Et lo dijjèro ancora Ottimo , e CMajJimo , con ciòfofje che a
tuttiper lafua bontà volefje giouare , (5 far bene , e lo poteffe anco fa-
ve per la maggioranzafua, che andaua fopra tuttigli altri. Et dalgio-

uare dicefi , che ei fu chiamato Gioue da' Latini , sì come apprefio de*
<3joue .

Greci hebbe un nome , qual moilraua , che da lui venifie la vita a

tutte le cofe. Et perciò lo poferoiTlatonici per l'anima delLMondo ,

lo credettero alcuni quella diurna mente > che ha prodotto , &
gouerna l'vniuerfo , (5 che communemente è chiamato Dìo . 1)i que-

sto
, famblico parlando delljmijìerij dello Egitto , così dice : Ter- Iamblico.

che Dio va fopra tutte le cofe , rifplenie come feparato da quelle
,

& job tutto in sèfteffo camina per di fu t'vniuerfo . Quelli di Egit- _. ^
to lopofero afedere fopra il Loto arbore acquatico , volendo perciò ^-<4Yaprail
re ad intenderebbe la materia del mondo èfogetta à lui , il quale la reg Loto

.

gè , &gouerna fen\a toccarla , perche il gouernofuo è tutto intellettua-

le , comelignifica il Loto , nel quale le foglie , ££ i frutti fono rotondi ,

perche la mente diuina fi riuolge in sé flefSa, & advn medefimo modo

intendendo fempre gouerna . Donde viene quel fommo principa-

to , che regge il tutto , &feparato da tutte le cofe del mondo falche

fi muouono tutte , siandò lui in sé ft(fio quieto fenpre > ripofato >

& immobile ; // che mofìrauano gli Egitti^ mettendolo à federe , co-

pie ho detto . Et quefio imefero gli antichi per quel gran Gioue Rè del Q10ue £
Cielo , chehabitaua nella più fu b lime parte deli''vniuerfo , il qua- tutto.

le confiderato poi fecondo le afe , che tutte procedono da lui, difeendepiù

bafìoy & feuente pretta il nome fuo alle caufe inferiori , & alle cojeme-

iefime.Onde Seneca nelle quediom naturalifcrifie, che ncn hanno credu-

togli antichi più faggi , che Cjioueffje , quale fi vide nel Campidoglio,,

C^ negli altri tempi]tColfulmine in mano,ma che per lui intcftro viiani

m0j& vnofpirito cuftodet
<& rettore deU'ummrJo^he babbi fatto queila

gran
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jfmagme di7>an "Dio dePaftori,lignificante ilw>
fi delmondo Bando infiedi <$f in moto

.
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granmichìna del mando , & lagouemi à modo fuo, & che perciò glifi

r.onftceua ogni nome,sì chefipoteua dimandare Fato,come che da Ini di- q jouc ^
pendtfftro tutte le cofe , & L'ordine delle caufe , che fono l'vna jopra l'ai- Fko.

trafitto vcniffe da lui Sipoteua chiamare Trouiden^a ,
percroche prò- Prouiden.

uedeua,che il uMondo andaffe di l continuo al fuo ordinato corp, , Lo pò- 2a *

tettano dire TS^atura , perche da lui nafcenano tutte le cofe , per luì viue-
jsjafura „

uà ciò , che ha vita. Et mondo parimente por-nano chiamarlo y per- Mondo .

che ciò chefi vede tutto è luir, che di firn virtù propria fi foììiene , &
così era creduto ejfere in tutti i luoghi , & empire di sé ogni cofa , come

dice Virgilio * Virgilio „

. Delfommo Gìoue l'vniuerfo epieno ,

Et Orfeo dkeua parimente , che Gìoue èprimo , & vltìmo di tutte le

€ofe,fu innanzi a tutti i tempi, che vnquafono slati *& farà dopo tutti

qut Iliache veranno , & che tiene la più alta parte delr^ondo ,& toc-

ca la più bafìa anchora ,& è tutto in tutti i luoghi . Et facendone vna
imagint poiy perche ha dettogià , che in luifono tutte le cofe , la Terra ,

l'<Acqua,l**Aria,& il Fuocojlgiornoì& la notte-, lo dipinge informa di

tutto il Mondo,facendo,che'tcapo con la dorata chiomafia il lucido Cielo,

ornato di rifplendenti slelle , dal qualefi veggono due corna vfeire pari-

mente dorate,che fìgnificanoni'vno l'Oriente, e l'altro COccidente^gli oc-

cbifono il Soley& la Luna; l'aria il largo petto,($ gli homcrifpatiofi y li

quali hanno due grandi ali per la velocità de i venti ,& perche fddioft

fa prefliffimo a tutte le cofe ; l'ampio ventre è la gran Terra cinta dalle

acque delCMare;& i piedifono la più bafia partf. delCMondo , la quale

fanno ejfere nel centro della Terra. Quesla imagbie di Gioue fatta da Or-

feo informa dell'vniuerfo mi tira a porre quella di 'Tan
y
per lafimilitu-

dineyche hanno tra loro, & perche mofìrarono pure ambogli antichij'ot-

to la forma di quello Dio l'vniuerfo . oltre che Gioue Liceo apprtf-

fo quellifu il medefimo , che era Tan , come lo rnoslra il fuo fimulacto 9

il quale era tutto nudo
, fé non che haueua intorno vna ptìie di Capta :

C$ htbbe questo , come fcriue Cjiuslino vn tempio in B^oma alle radi-

ci del monte 'Palatino. Leggefi dunque di colini , che fu vnodique'

*Dei,che habitauano i monti , lefelue , & i bofehi , perche non poteva-

nofiate tutti i
cDei degli antichi in Cielo , ma bijognaua che nefieffe-

40 molti in terray& l'adorauano più degli altri 1 Tafiori , come ch'eTfjf-

fc lor Dio particolare, (3 hauejiepiu de gli altri laguardia de igreggi 9 „

€omedi£erergilio :
Virgilio,.

U
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la cura, ha Van de igreggi,e de ìpafiorì.

Etperche talborapare , che nelle feluefi fpauentino ; greggi , nèfi

pòfia vedere donde la ragione proceda di tale fpa uento , dijferogli anti-
Panico ter^^ew8^^ Tan,& dimandauano Tanico terrore ognipaura ,che

veni/le d'improuifo , nèfapejfero dirne la cagione , o per queilo , che ho

dettOyOuero perche Tanfu creduto ilprimo , che trouaffe di fonare quel-

lagran cochighayche portano i Trìtoni,con la quale ei fece sì gran rumo-

re nella guerra i Titani , che gli mife tutti in fuga fpauentati di modo ,

che nonfapeuano doueft andajfero : comefi legge appreffo di Taufania ,

che intrauenne anco a' Francefi nella guerra , che bebberoguidatida

'Brenno contra Greci . fmperecke , hauendo hauuta il dì vna gran rot-

tala notte Seguentefurono affatiti da queflo Tanico terrore , & parfé da

prima ad alcuni pochi , dapoi a tutto il campo di vdire vn gran calpeflio

dicaualli , & di vedere , che i nemici venìjfero loro contra con impeto

grandifjimo , onde prefero tutti le armi , né fi conofecndo punto l'vn l'al-

tro (. così gli hauea tratti dì ft mio quelpaz^o fpauento ) eparendo ai

ogni vno,che tutti gli altri di habito > & di linguafoffero Greci, comin-

ciarono a combatterefra loro, & fuggire chi qua , chi là ; diche auerti-

ti i Grecifurono loro adojjo, & ne ammainarono quanti vollero . Que-

fiaforte donque di paura pa^a, chepafefjere fen-^a cagionerà credu-

ta venire da Tan,il qualefu adorato principalmente nelì''^Arcadiafé'te-

nuto padre àtuttì gli altri più potenti Dei-ondefu(guardato ilfuocoper-

petuo nelfuo tempiOyOue diceuanotchefu anticamente urìOracoloyCbe ri-

fpondeuaper bocca diunaT^infa nomata Erato.Gli ^Atheniefiparimente

cominciarono ad hauerlo in rifpettogrande, dapoi ch'egli apparue ad uno

mandato da loro à dimandare aiuto a
3

Lacedemonij contragli Ter
fi ,&

dìfìegli;ch'ci fi
trouerebbe iti loro aiuto ne'campi Maratonij.Ma comepo-

[eia lofacejje non fi
legge, fé non che in quella battagliafu viflo un'buo-

mo di uifo,& di habito contadino,ilquale , dopo hauere ammainato con

n>n aratro gran numero cte'Terfi,fparue uia,nefupoipiu ueduto : Etoue

Tan incontrò coluiprimaych'io diffiychefu nellafelua Tartenia,glifufat
to un tempio : nella qual felua leggefi , chefono tefluggini buomffime da

farne lire,ma che quelli delpacfe non ofanopigliarle
y& meno le lafciano

pigliare àfiranieri,percbe tengonoyChefiano tutte confecrate a Tan . Et
per queflofé ne porrà una à pie dellafua ìmagine , & utfi porrà anco la

_...
T

cochigliaperfegno del Tanico terrore.Viene quefli deferitto da Silio Ita-

lico .
" ^c0 con ^ iwnaycon le orecchie di capra; & con la coda in quefia guìfa .

Lieto
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lieto de le fue fefle Tan dimena

Lapicciol coda , & bà d'acuto pino

Le tempie e inte,e da la rubiconda:

Fronte efeono due breuì corna , e fono

L'orecchie qual di Capra lunghe , & birtt

Vbijpida barbafeende [opra il petto

*Dal duro mento , e porta quefìa Dio

Sempre vna verga pafiorale in mano ,

Sui cìnge ifianchi di timida Dama
La maculo/apelletilpatO) ti defio .

Etfeguita poìyctieì camma per Verte rupi > & pano quanto vogliono

ruinofe, & che nel correre è velocijffimo , fi come il CMondo parimente

confomma velocità fi gira,mofìrato nella imagine di queslo 'Dìo , il cui

nome è greco)& tirato in noflra lingua (ìgnifica Ivnwerfo . Et per-

ciò dice Seruio % che glifecero le corna , volendo moslrare in lui per quel'

le gli .Antichi i raggi del Sole 3 & le corna della Luna . Et il Boccac- Boccaccio
ciò vuole,che quefle,le quali efeono dalla fronte, ££ tendono verfo il Cie-

lo,moflrino i corpi celefii , de*quali habbiamo cognitione in due modi ;

l'imo coniarte ila quale congli iHromenti aflronomici mifura il cor-

fo delleflelle,& le dijlan^e loro;l'altro con gli effetti, quali uediamo da

quelli pvodurfi nello cofe di qua già . La faccia porporea , roffa , <2r in-

focata , (che la dipingono tale a Tan) lignifica quel fuoco puro > che •

fopra à tuttigli altri elementi sia in confine delle celesti sfere . La bar-

ba lunga,cbe vi giù per lo petto , moslra cheì due Elementi fuper iori ,

cioè i?„4ria,& il Fuoco,fono di natura ,&for%a iJUafcbìle , e mandano

le loro impreffioni ne gli altri due di natura Feminile. Ci rapprefenta la

maculofa pelle , che gli cuopre il petto , e le [palle , tOttaua Sfera tutta

dipinta di fulgenti Stellerà quale parimente cuopre tutto quello,ebe ap-

partiene alla natura dei'e cofe . La verga pafìorale
t
che ha nell'una ma-

no, fignificafecondo il "Boccaccio il gouerno , che ha la natura delle cofe

tutte,la quale così le regge, ebepreferiue loro etiandio ilfine detcrmina-

to delle loro cperationi , lafdandone pero fuorigli animali rùgìoncuoli :

& Seruio dìie^be^perche quefta verga era litoìta, mosìraua l'anno, che

[trite-ree in sé fieffo . lS(ell'altra mano bà poi la fiftula delle fette can-

ne , perebe fu Tan il primo , che trouaffe il modo di compor pia canne

infume con cera , e* l primo ancor , che le fonaffe , come dice Virgilio -.

& quefìa cidimofira l'armonia celejìe, la quale bà fittefuonì,& fette

7^ y<*>i
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voci differenti,cosl comefonofette i Cicliche lefanno . Et quefla vuole

Macrobio OWacrobio t h >' intenda ancboraper Ecbo , la quale [ìnfero gli antichi

?Gc:\. tuia molto amata dal Dio Van . 'Di che rende la ragione CAUf»
fandro ^^ffrodifeo , dicendo , chefu errore del volgo di crederebbe Ecbo

fofje Dea , & amata da Van : perche quella non fu altro mai , che quel

rimbombo, eh t fanno le vocifparfe per luoghi alti, e concaui ; & quefìi

fu vn'buomo dotto , che cercò con grand;JJimofludio d'intendere , perche

rìfonauano le veci in quel modo : & non potendo talkora tornarlo , ne

pigliaua quel difpiacere , cheJpeffo fi piglia chi non può godere , l'ama-

ta fua . Raccontano poi lejauole, comt rifaifee Ouidio
3 che fu Ecbo vna

Tsljnfa innamorata di T^urcifo bellijjimogiouane , la quale non poten-

do godere dell'amorfuoyfì cacciò di vergogna negli t^dntri ,& tielle ca-

Ufifpehncbe , & quiuifi confumò di affanno , & di dolore in modo ,

che il corpo dìuentò faffo , né vi rimale dì lei altro , che la voce , la

quale Lucretioferine di hauere vdìto replicare in certi luoghi fei , &
fette volte . Et Taufania recita , chefu in Grecia apprefjo de gli Elei

vn porticOyOuefi vdiuanc le voci replicate da Echo finafette , e più an-

cora . Leggefipoi anco dì coftei, che ellafu Dea , figliuola dell'aria , &
della lingua, e perciò ìnuifibile. Onde ^Aufonìo Gallo fa, ch'ella ri-

prende chi cercha di dipingerla >facendone vno Epigramma , che quejjo

vuol dire»,

K^ìcbe cerchi tu pur Jciocco Tittore

tDìfardì me Vìttura ? chefon tale

Che non mi vide mai occhio mortale >

E non hoforma , corpo , né colore

,

1)e l'aria, e de la lingua à tutte l'bore

'J^afco , e fon madre poi d'. cofa , quale

Trulla vuol dir ,
però che nulla vale

La voce , che gridando i mandofore

,

Quando fon per perir , gli vItimi accenti

Bjnouo , e con le mie l'altrui parole

Seguo y che van per l'aria poi co iventi

.

Sto ne le voflre orccchie,e comefuole

Chi quel , che far nonpuò ,
purfempre tenti,

.'Dipinga il fuon chi me dipinger vuole .

ìl chea me nondàgia t'animo difare.ma porrò fané la imagineebe

ne fece già CMonfgnor Barbaro , eletto di ^ quileggia , in due ftanite
Monf. Bar

à quefio modo <

Ecbo
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Echo figlia de i bofcbiye de le valli ,

Ignudo fpirto , e voce errante^/ciotta,

Eterno ejfempio d'amorofifalli ,

Che tanto altrui ridice
,
quanto afcolta 5

S'iAmor ti tome àjuQÌ più lieti balli ,

E che ti renda la tuaforma tolta .

fuor d'efle valli abbandonate^ fole ,

Sciogli imiei dubbi infemphei parole .

Ecbo, che cofaè il fin dimore ? \Avon»
Chifafua strada men ficuva ? cura

.

Vìue ellafempre , ò purfen more i more .

'Debbofuggir la forte dura * dura .

Chi darà fine al gran dolore i l'bore •

Corriho da vincer chi è/pergiura ì giura.

Dunque l'inganno ad amor piace ? piace.

Che fin'è d'efjo ,
guerra , òpace ? pace .

ìnquejlolocomipare , chenonftafuordipropoftto , ma antiche

debba recare a' leggenti diletto grandijfimo , il porui quello di Ecbo t

che leggiadramente fcriue vn nofl.ro moderno poeta , cauandone dal'

lafua voce rifpofle corri[pandemia quanto egli va da lei richiedendo .

'Dice adunque

Vallit Saffi , ^Montagne y^ìntri, Herbe , & "Piagge ,

(olii , Selue , fontane , .Augelli , & Vere ,

Satiri , Fauni , & voi T^infe leggiadre

Oditeper pietà la pena m ia .

Vdite come Amor mi menaà storte
Legato in duro , e ind'iffAubd nodo £ odo »

Foce odo ; Deh chifel tu , che rìfpondi

*4 l'amaro>& dolente pianger mio $ io

7{Jnfa fei forfè { dì fé T^infa fei

Tu y che di quella voceformi il Juono ? fonò •

T^infajei dunque f deh dimmi anco il nome

,

Ch'iojappia chi fimoue à pianger meco f Echo*
Uorapoi ci)'Ecbofeisporgimi orecchio

,

Odim i y fé l'vdir non ti dijpiace • piace.

2^ 3 Th
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Tu vedi covrilo piango amaramente ,

Deb mouati pietà del mio cordoglio ì doglio £

Sedi me dnolti , vuoi porger configlio t

*Al profondo penfier , in cui minuoglio £ voglio .

Ma che premio fai tuo, fe'l mio tormento

fn qualche parte almen per tefi annulla £ nulla,

Ttì ringratio* Hor dunque mi conftglia ,

Talché più altro premio non richiedi £ chiedi

,

Tu vedi T{ìnfa com^ìmor mifirugge

,

Ch'io corro à morte,e a pena me naueggio ? veggio

Che mi config li t chefarò perchiù

Troui pietà la dou'^4 mor mi chiama $ ama

,

Porrei faper che co/a e queft
1

'^Amore ,

Quefio, che tutto m'arde > e che m'infiamma £ » fiamma.
Che fiamma è quefla , come nonfìnifee

'Di confumar , fé mai non mi rallenta ì lenta

,

In che loco s'annida <* ouefoggiorna <?

Che parte è quella^ou arde a mio difpetto § petto,

Com'entra dimmi ? oue troua la Via ,

Tenb'ella dentro alpetto fi trabocchi £ occhi.

Entra pergli occhi ? panni hauer intefo >

Che molti per vdir s'innamorare ? , raro .

Dimmiyche cibo è Ifuo > dotte fi pafee.

Che parche di continuo ella n/ac cere £ core

,

Se m'arde l cor , debbo durare ancora

*Algiogo , oh'io mia libertà perdei $> dei ,

%/idunquc vuoi , ci/io ftia ni I, mio penftero

Cofiante ancor^benché fia aff itto , efianco £ anco .

Tante lagrime jpargo, e nulla gioua £

Dimmi farebbe forjì ilpianto in vano £ vano

,

Che farò dunque acciò al mio caflo ardire ,

Che m'arde , bonefio pvem io fi riferui £ ferui •

(redi, che l'amor mio le farà grato »

Et ch'ella fia del m io feruir contenta £ tenta •

Ogni via tentarò ,fe credi , ch'io

^Pcfla alcun premio riportarne poi, poi

,

Hor qual ejfer demo , fé pur talhora
v

lì dolor mi farà tremante infermo £ fermo.
Ma che farò , s'egli cofi mifirugge ,

Ch'in
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C

h

v
in piatito la mìa vita fi

diHempra *

Com'io la temprerò > s'^Amor non ceffo.

rDiJaettarmi da la ter^a [pera *

Dunque J^infa gentil lo fperauar gioua 9

E la mortale paffion raffrena *

Qualfia la vita mia ìfejen
i^a fpeme

Terrammi prefo ^ìmor con man accorta *

Sefiano corti ì giorni di mia vita

ISlpnfaran lietialmcn benc'bor m'attrijìi*

Che/perero *. mi licefperarforfè

Chefar mi debba un giorno x^dmor felice*

Vorreifaper chi mi dardjperan %a,

Voi eh''àfperar la tua ragion m*inulta.

Vita baurò dunque * hauròpoi altro s'io

T^on mi lafcio giamai mancar di fpene ;

Tene *fperarò adunque,che mi giova?

ÙMa cbifia caufa , che di pene i tema*

Tema la caufa fia * Deb dimmi il vero

^Dunque tema potràfarmi mendico*

tAhi Ujjo 9ahì difeortefe , empio timore ,

Hor quefio dunque il mio piacer conturba*

Tuommifar peggio * dimmifé può peggio
Seguir a quefìe membra afflitteye /morte*

tJMorte * fé dunque il timor paffalfegno ,

Tal'horfi more perfouerch'io ^Amort*

Come lo fcaccìerò* l'almafiflrugge,

Che non lo vuole , piangere fi difperaì

Tu pu r dici ch'iofperi,fpeme forfè

Credi , chefola fia,cb'altri confola*

Leuerà tutto , ò parte del tormento

Laffo , che mi confuma,e'l cor miparte*
tA dunque la fperan^a perféfola

"Beato non potrà farmigiamai}

Ma oltre Amoreferuitute, efpemey
Che ci vuol*dimmi'l tutto a parte a parte*

Chi mi darà quefi'aiteforfi A more ;

filtri chifia*fé non èA mor isleffo*

fnfegna dunque A.mor , dunque agli amanti

K^imordd vero .Amor l'arte dimojìra*

lot
tempra .

fpera.

frena,

corta.

tri/lì,

lice

.

vita .

pene.

tema.

dico.

turba.

morte

.

more.

fpera.

fola.

parte.

mai.

arte.

effo.

moslra.

Dimmi
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'Dimmi dì grat\a,fcoprirò lafiamma,

mi configli,ch'io non la difeopri*

jSiM debbo[coprirla ?* ad ogrìvn forfè £

bajìeràycbe fol l'intenda alcuno *

Vuoi che ad vnfol amicofia palcfe ,

Celato àgli altri fia'l corpo mortale ?

Sapremofoli tre dunque il mio ardore;

Se vuoi , che con vn folo mi confali ?

Ma dimmi quale deuc ejfer colui >

k^4cuì l'ardor fecnto m io confido ?

Trouerans in »4.mor fedeli amici,

Chabbin riguardo poi d'amico algrado ?

Come dunquefarò, perche htroui,

Chefiafidel , sì come fi ricerca £

Ss*io lo trono , chepotrà giouarmi?

Forfi tal hor la paffìon rileua_> £

Uor quefio , che mi detti dimmi' l modo

Fero d'amor , dimmi di grafia 7 vero ?

Se quefio è il vero modo , i fon felice

Uomai non temo , ch'i dolor m'atterri ?

Terch'erro ? forfi ancor altro ci vuole £

Terchefendale il mio penfier non vole ?

filtro ci vuol ancor ? non baHa quefio *

Deh dimmi'l ver non mi lafciar incerto ?

Che ci vuol dunque dì per cortefia,

Verche di gioia fia Fatma conforte ?

Sorte : hor altro ci vuol accioche infine

Foglia , e fpeme in van né ftarò inforte <f

Infomma difopra tutto chegioua,

Terche nonfial deftr indamo,eforte ?

Hor rejìa in pace Tslinfa-, io ti ringratio,

Che co'l tuo ragionar par che mi auuiui ì

/copri,

uno,

tale,

foli,

fido,

rado,

cerca,

letta,

vero,

erri.

vole.

certo,

forte,

forte,

forte,

vini.

... Horarìtorno àTan, le cui parti difottofonopelofe,&afpre,conipie-

riori di Pà ^'Q Caprayperche ci rapprefentano la terra, la quale è dura , & afpra f

e tutta difuguale,coperta di arbori, di infinite piante , e di molta herba.

Pan pel JL lcuni,volendo per qucslo Dio intenderfi il Sole , Tadre , e Signore di
S©le. tUtfe ie coje tjyfr fa qUan e

s

tjjtacrobiò) dicono,che le corna in lui moflra-

no la effigie della nuoua luna : lafaccia rubiconda , il roffore , che nel"

l'aria
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Varia fi
vede ali'apparire, ££ al tramontaie del Sole,i cui raggi, che (ceti-

dono fin già in terra, Jcno intefi per la. prolifìa barba : la peli e maculo/a

mojira le stelle ,cbe appaiono al dipartire del Sole , la verga la potenza ,

ch'egli bàfop'a le cofe;e lafiflola l'armonia de i Cicli , la quale voglio-

no, che dalmovimento del Sole fia sjata conosciuta . UWa ò queflo,ò al-

tro , chelignificale il Dio Tan (perche Tintone vuole, che per lui s'in-

tenda il ragionare , efia biforme, cioè huomo, e Capra, perche fi ragiona

il vero talbora , e talbora ilfalfo : e perciò la parte di fopra mofha il

vero , ilquale e accompagnato dalla ragione ,
'& come leggiero , e cofa

diuina tende fempre in alto,e quella dijotto ilfalfo , che è tutto befiiahy

duro, & afpero, né altroue habita , che qua già tra mortali) mafignifi-

chi,chefi voglia , come diffi , quefio Dio eglifu così dipinto da gli antì-

cbi;buomo dal me?a in su con dia eorna in capo,con facciafgrignuta,tut

ta rubiconda,^ con vna pelle di Vanteria di T'ardo .che gli cinge il pet-

to,& le fpalle, con l'vna mano tiene vna verga pafìorale, & con l'altra

vna zampogna difette canne, Dal me\o ingiù poi è Capra 3 con cofeie ,

gambe, epiedi di Capra.Furono nel medefimo modo ancora fatti di Fau- -r
1

.
°l
ue1

^
no,Siluano, & i Satiri, li qualipaciò paiono ejjere di vna medefima va-

ja prjmj
tura,tutti hanno certa piatola, e breue coda , & a tutti diedero gli anti- fig.a Car.4

chi ghirlande di gigliy& di canne,& leggefi,che talhorafurono corona-

ti ancora di pioppa,e di finocchi. Onde y Vigilio nella vltima Eglogafa Virgilio.

Siluano ornato rottamente il capo diferole ficrite,& di gra n gigli. Et

in altro luogo gli dà a portare in mane vna tenerapunta di Cipreffo :
per-

che,come quiui difehiara Seruio,fu mutato in queh'arbore Ciparijjo bel-

lìjjimogiouane amato da lui grandemente . Fu fiimato Siluano dagli Siluano

.

antichi Dio non folamente delle felue^ma de i campi ancora , & che la

curahaueffe della coltiuatione di quefii , alla quale lo pwuciauano con

certa cerimonia , quando le donne tram in ktto diparto , accioche

occupato in quella non andaJJ'e la notte a dar noia a quefle. lmperoche

egli era creduto effere quella certa cofagraue 5 e ptfante , qual pare , che

ftjcnta talhora venire addoffo chi dorme . Verche dunque Siluano non

andaffe a moleflare le donne di parto , vfauano g li antichi , come fcriue „

.

Varrone,& lo riferifee Santo \^>JgoHmo nella Città di Dio , di mandare ' °

tré giouani intornp alla cafa > li quali ari iuati alla porta percoteuano

qùiui la terra ; l'vnocomna Jcure chiamando Interciderne Dio delta- Intercido-;

gliare gli alberi ; l'altro convn pesieIlo
,
perchefn^a queslonón fipo- ne Dio.

teua ben mondare il farro , e ehiamaua il Dio7Jilunnoycbcla cura haue
Pjiunn0 '

]

uà delpeftarc, £F // ter^o vi feopaua ,
parche Jcopandofi raccoglieno le

biade infieme, e chiamata Dtuara Dea dello[topare , accioche Siluano Eeuena.

fé ne
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fé ne andaffe con quefli tré T)eì,e non cntrafse. nella caj% on'era la donna

Satiri . di parto . De Satiri Luciano fi riue , che hanno le orecchie acute , come

quelle delle Capre > e fino colui , con due cornette in capo \ & aggiunge

tjuiirajó Fìlojìrato , che hanno la faccia rofsa di effigie bimana con piedi di Ca-

pra . Onde fono veloci'{fimi,come riferifee Plinio, e trouo.fene ne' monti

della Jndiama per la loro velocità non èptfjìbile pigliarli fé non vecchi
Plutarco. QUL y infermi j come racconta Tlutarco , che nefu menato vnoa Siilay
Paulama • quando ritornaua dalla guerra fatta contra Ol^titridate.Taufania fcriue

efscrgli stato riferito da vno che fu già fpinto dal vento a certe ffole

deferte nel mare Oceano, chiamate Satiride, che quiui habitauano buo-

mini feluatici , rojficci tutti con la coda poco minore di quella di vn co-

rnilo, li quali consuono al lito
, fubito che vedeuano qualche naue , e fé

vi eranofemine , fi auentauano loro addofso con la maggiore furia del

mondo, vfandone a tutte le vie \ il chefi confà molto bene a quello , che
S. Girola-^ legge della natura de i Satiri. Et il 'Beato Gieronimo recita nella vita

Satiro vi
^ Santo Antonio ych e neg'i beremi dello Egitto queHofav.to huomo vi-

ft ,
de vn'homicciifùlo , che haunia le cornafu lafronte ,& il nafo fgrignu-

to,& era dal mento in già nelle cofeie, e ne i piedi fimile alle capre ; e

fattofi ilfegno della croce gli dimandò chi ei foj]e;& egli rifpofe,che crai

mortale , habitatore delle Sdue, & vno di quellì,cui la Gentilità in-

gannata rendeuadìuinibonori dimandando Fauni , e Satiri. E que-

gli non andauano in Qclo mai,mafranano fempre in terra iufieme con le

l^infe, & altri bofeberecci Dei,come dice apunto Gioue , che vuole, che

iìiano, quando apprefso di Ouidio dichiara al (oncilio de i Dei di volere

vouinare il mondo con il diluuio . Et erano chiamati Semidei, perchefé
ben erano creduti potere giouare , e nuocere , e fapere anco molte

tìerodoto delle cofe a venire , moriuano però » tJMa ritornando a Tan , Herodo-

tofcriue,cbe egli era vno degli otto Dei principali dello Egitto : perche ,

come dijjigià , credettero gli Egitti) ^che i primi Deifoffero dodici; max

differo poi , che n'erano fiati altri otto innanzi à quelli , e di quefli Tan
fu'uno,come ho detto,il cuifimulacro erafimile a quello,che nefaceuanoi

(jreci , non perche non lo credefisrofimile à gli altri Dei , maperche la

faceffero taleSoggiunge Herodoto , che vuole più tofio tacere , che dirlo ,

donde
fi vede quanto fi guardaffero allhorà di riuelaregli mifterq della

Mifl eri j
te loro religione. Efeguita poi , che hebhero quelle genti in molta venera*

Duci occul fione [€ capre,& i Becchi,e che i Caprari erano hauuti in grandiffimo ri-

lli

'c2Drarift
>ett°ìma vnoprincipalmentefopra tutti gli altri, per la cui morte il pae

molto fti-fefaceua grandiffimo corrotto,? qucjìo tutto era per la riueren^a, che por

jjuti. lanario al Dio Tan . UHa in Greciaper altra cagione era fatto honore

-^ " alla
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èia Capra , conte yecìta Taufania dicendo , i he altapparire della Capra Capra vii

celefle,chefono alcunefielle,le quali come dice Ovidio^ cominciano amo- nerica.

Slrarfi a (alende di UWaggio era [olito di venire quafi jempre qualche

gran male addogo alleviarle , e che perciò prefero panno certegenti dì

Corinto di fare yna bella Capra dìmetallo^e metterla in pia7rj%a,&à que

fia faceuano poi molti honorit& Padorauano à ceti tempi quaft tutta,

deciochè quella del Cielo non facefte danno alcuno alle vigne . Scriuen-

do Eu/ebio de gli animali; li quali erano adorati in Egitto , poi che £«£1^;
ha detto de membri genitali qniui adorati parimente

,
perche fi con-

ferua per quefti la generatane humana , foggiunge , che perciò i Va-

ni , & i Satiri erano hauuti in molta rinerenza , quafi che effi ancho-

ra giouafìero afìai alfaccrefeimento delihumangenere , come appare

per g lì lorofmulacri pofli ne tempii informa di Becco , con il membro
dritto fempre , perche dicono , che quefio animale è apparecchiato fem-
pre al coito:& effi erano creduti lìbidinofi fuor di modo; onde furono da~

ti compagnia
r
Baccoìpercbeil vino rifcalda la virtù naturale, & accen-

Satiri.com

delhuomo alla libidne. "Però volendo già Filoffene Eretrio dipingere ^a
?
co#

la Lafciuia, comeJcrine Tlinio, fece tre Satiri , li quali con vafi in mano Lafciuia.

beeuano largamente^ pareuano inuitarft à bere l'vnl'altro.^ che mi pa- Filoffene

re eh* ftaftmile quello , che ferine Vaujania di Sileno , il quale era pari- E^mo.

mente del numero delti Dei Silueftri,& è,che nel tempio di cofìui in Gre- \
en0 *

eia apprefio de gli Sleì era il fuoftmulacro , al quale la vbbriache^a
porgeua vn vafo con vino . Vorfirio vuole,che i Greci imitando gli Sgit*

tijhabb ino non addorato le beHie,come effifaceuano, ma compojiogli /*-

mulacri de i Dei di beHia,e dì huomo, e che per ciò baueffe Gìoue talko-

ra le corna di Montone, e 'Bacco di Toro;e di huomot
e di capra foffefat-

to Tan : al quale hannogli antichi dato il Tino , mettendoglielo in ma- Pino dato
no talhora , e talhora facendogliene ghirlande . La cagione elicono le & Pan»

fauole , che in quefio arborefu mutata vnagiouane detta Viti, da lui

amata grandemente . Come dicono di Siringa ancora , la quale di-

uentò canna > (3 egli che Thaueua amata prima , fé ne fece poi la

Zampogna , e per amore di lei la portò fempre . Hora ritorno à Gioite

riputato , comediffì , il maggiore di tutti Dei da gli antichi , &
che per ciòhauefie ilgouerno deltvniuerfo : & fecondo che l'hanno

defcrittaTorfirio , Eufebio , Suida , ede gli altri anchora, la ima- Porfirio\
ginefuafu poHaà federe per moflrare , che quella virtù , la quale regge Suida.

il mondOy&lo copferua)èftabilei&fermarnefi muta mai. Le parti difo-
pra erano nude,& aperte, per darci ad intendere ; che Iddio fi manife/ìa

alle diuine intelligence : &erano coperte , e veftite quelle di [otto , per*

che
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ìmaglni delDio creature degl'i Egittij& dì Gìoue

Dio delti Dei degli Antichi Etnici > che dinotano la na-

tura di *Dio, (§Jr Ufua prouiden^bontàtcomunkatio-

ne9&gommo di tut te le cofé

,
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che lopotiamo vedere noi , mentre che habitiamo queflo baffo (JWondo .

Tcneua vno feettro nella finiftn: mano , perche dicono , che da quesla.

parte del corpo è il membro principale, che è il cuore , dal quale vengo-

no gli [piriti , che poi fi [porgono per tutto il corpo . Et così il eson-
do ha la vita da Dio , il quale come I{ela nìlfienfa , egouerna a modo

fuo . l'orgeuà poi conia desìraboravri./i quila, & boravnabreue

imagine della Vittoria , moflrando in quel modo , che Gioue così è fu-

periore à tutta la gente del Cielo , com e l''^Aquila à tuttigli vccelli , e

che egli così bà foggette tutte le cofé, come fé per ragione di vittoria fé

le haueffe acquisiate , egouernate à modo fuo . "Donde viene,che per lo

più non fanno intendere gli huomini la caufa delle mutationi di quesle ,

né del bene,e del malerbefra mortali fi cangia sì fouente. Ter la quale

cofa Homerofinfe > che Cjioue hausffe tuttauia dinanzi duo vaft grandi Homero.

come botti,pieni l'vno di bene, l'altro di maleji quali egli voltaua , &
riuoltaua a\fuo piacere>& dapoi tiraua ber deli'vno,hor dell'altro quello,

che pareua à lui,che meritaffe il U14ondo,cbe glifojje mandato.Et urial

tro Toeta molto antico diffe ^ che Cjiouefa difeendere la bilancia hor d'v-

na,hor d'altraparte,fecondo che a quelito a quejli gli piace di far bene;

Chefupufanco fittione di Homero, percioche egli fa, che Cjioue tenendo

bilancia d'ora in mano,pefa i fatti de' Greci, & de' Troiani per vedere

a quali doueua dare la vittoria . Egli fu parimente i n Tireo porto de

gli sAtheniefi , comeferiue Taufania j vnfimulacro confecrato a Gioue, Paufania
che teneua in mano lofcelro,& la Vittoria . Et quelli di Egitt , baue-

uano le loro facre cofu tutte piene di marauigliofi miflerij,^ quelle tene-

nano occulte il più che potevano,con alcune cerimonie,e con diuerfeflatus

& poferoparimente lojcettro in mano a quel T)io , ch'effi chiamarono

Creatore , ilquale perdami pare chea/sai fi confaccia con il Gioue de

i Giudei. Onde non è marauiglia , che io metta infieme g li lorofimu-

lacri j perche J e ben furono di nome diuerfi , & non fatti in vn me-
defimo modo, nientedimeno credo, the fi poffa dire, che figniftcaffero vna

cofa medefima,òpoco differente tona dall'altra . tra dunque il Crea-

tore de gli Egitij fatto m forma di buomo , di color ceruleo , che te-

neua vn circolo neWvna mano , & nell'altra vna verga rigale , &
in cima al capo haueua vna penna, la quale moflraua , che diffìcilmente

fi puh trouare il Creatore delle cofe , che è %é , come lo mo tira lo feettro,

perche (là infuamano dare vita all'vniuerfo, il che fa egli } mentre the

intendendo in sé fleffo fi raggira , & queslo fìgmfaa il cu colombe tiene

in mano . UWanda poi fuori della bocca vrivouO , dal quale nafce quel

Dio , che chiamano folcano . L' vouo fignifica il LMondo , & Vokano

z quel
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ImagìncdiGioueDiodc gli Antichi fignificante la po-

tenza & prouidenzadi Dio & luiefierc il fattore& man-
tcnitorc del tutto , & da lui prouenire l'armonia deili orbi

cele fri

.

Jmaginedi Gioue folgotante contro li fpergiurinomi-
nato Gioue horcio cuftode del giuramento & feuero ca-

stigatore & diftrugitore di quelli giurano il falfo > & de
quelli erano facili 'al giurare »
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mei caloY naturak,che in efjo dà vita alle cofe . 'Benché moslrauano in

Egitto il mondo con vn'altro fimulacro ancbora , qwal'era di huomo con

piedi infume ritorti,^ annodati^haueua intorno vna vefle, che lo copri-

va già infino à piedi, rutta varia , & di colori diuerfi; & fofieneua con

il capo vna gran palla dorata^* . ° Le quali cofe fignificauano>cbe 7 Mon- V^merio

do è rotondo,nè muta luogo mai,& che varia è la natura delle (ielle.Tut-
1Pml°

to quejio dice Vorfiriofecondo che riferifce Euftbìo, il qualefcriue pur'an

€0 chefu l'fniuerfu dipinto da quelli di Egitto in queila guifa . Faceua-

710 due circoli l'vno[opra l altro , & quelli attrauerfauano con vn ferpen-

le,che haueua il capo di Sparuicre . Mojlrauano'i circoli lagrande^a ,

& laforma del Mondo > & ilferpente il buon Demone conferuatore di

tutto , & che l'vniuerjo comprende con la virtà fua , cioè quello fpi-

ritOjche lo vìuifica,& nodrifce;perche tennero i Fenìci;& gli Egitij,che

fofiero di natura diuina i ferpenti,vedendo che queHi,non con l'aiuto del-
SerP5j! ftl

le membra esteriori, comefanno gli altri animali) ma jolo dallo fpirito, tura ^iiu-& viuacità loro mojfi, vanno velociffimamente, & con prefìelga mira- na.
'

bile tarano , (3 ritorcono il corpo in diuerfe maniere 5 oltre che viuo-

ìio lunghi/fimo tempo , perche depongono la vecchiaia infteme con la

jpoglia,cbe mutano^ £2 così fatti giouani di nuouopaiono non potere mai

morire da loroftejfi , je forje nonfono vccifi . Et vi aggiurifero il capo Marciano.

dello Sparuiere perimente per la fua prejie-^a , & agilità grande . Imagine

cMartiano , quando nelle no\'%e di Mercurio > & di Filologiafinge , che & Gi°ue •

Qioue chiami a concilio tutti gli altri Dei , così lo defcriue . Egli ha in

capo vna corona regale tutta rifplendente , & fiammeggiante , gli

iuopre la nuca vn lucido velo teffutogià per mano di Tallade j tutto è

"peflito dì bianco, fé non che difopra ha vn manto, qualpare di vetroni-

finto àfcintiUantì StelXe\nella dcflra mano tiene due rotondepalle, l'vna

è d'oro,l'altra,d'oro,& di argento; 2? nella finìUra vna Lira con noue cor

de;lejcarpe fono di verde Smeraldo , &ftedcfopra pannofatto, e tefiuto

di penne di Tauone; e co* piedi calca vn tridente . Furono ancora fatte

fiatue à (jìoue in modo tale , che non folamente ftgnificauano chi ei

foffe,($ quel che poteffe,ma dauano etiandio à conofcere quel,cheglì bua-

nini danno da fare tra loro, & mafjìmamente i l\e ,& i Trincipi verfo

gli Judditi : perche queili (come mi ricordo di hauere detto altra vol-

ta) fono in terra quafi imagine di Dio , & perciò debbono , quan-

to fi può più per loro > rapprefentar parimente la Trouiden^a , la giù» Plutarco .

Sìitia , & la bontà diuincu» . Scrìue dunque Plutarco , che in Creta fu, G ioue fen

già vnfimulacro di (jioue,ilquale non haueua orecchie, per mofìrare, che za orechie

(hi èfopra àgli altri 9 & bada gommargli , non deue afcoltare ciò
,

che
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che gli vicn detto,né più quefio }

chequello}nè quello, chequefìo, mafia-
re cosifermo , (Sfaldo , che dal dritto non parta mai per l'altrùi paro-
le . Et all'incontro lo fecero i Lacedemoni) con quattro orecchie , co-

Gioue co me cfje Gioue oda tutto>& tutto intenda , ò pure che due orecchie debbx

reocS?
°" haueYe d* giudicar per intender vna parte & due per l'altra; ilche pa-

rimente fi riferifce alla prudenza del Hj , & del "Principe , i l quale ha
da vdire , & intendere tutti , & tutto quello , chefuoipopolifanno . Et

Gioue cofvrfc che il mede/imo volle mojlrare chigiàfi'ce Gioue con tre occhi qnafi
treocun

. cj)ee^ vegoja ogni cofa , e niente à Ivifia occulto : come anco non ha
da effcre à chi ha la cura, & il gouemo delle Città . 'Va che venne, che

dijjero gli antichi,che lagiuHitia vede ogni cofa , come appare nellafua
Paufatiia

. imagine . Ma Taufania ne rende altra ragione ,fcriuendo , che apprefi

fo de gli lArgiui nel tempio di CMinerua fu vnjtmulacro di Gioue , che

haueua due occhi,come fi vede, che hanno gli huomini; & va altro poi

ne haue.ua mi me\o dillafronte ; & dice poterfi penfare, che quefiofi-

gnifìcafic^che Cjioue ha tre rtgvi da guardare:?vno del Cielo,perche coni

munemcnte lo ripitta uà ciafcuno J{è del Cielo: l'altro dello fnferno , cioè

della Terra,perche la Terrajmtuto rifpetto al Cielo, è Jnfierno , & chia-

malo Hvmcro perciò (jioue infernale; il ter^o è del mare > perche lo

E fchilo . chiama Ffchilo %è dt l CWare ; & Mardano ( come ho detto difopra
)

gli mette il tridentefatto i piedi;& Orfeo in certo hinnoprega la giufti-

tia , che voglia haucre cura di tutti i viuenti , chefono nodnti dalia ma-
dre Terra , & da Gioue Marino . Moslrano dunque\fecondo Taufania ,

i tre occhi in Gioue , che à luifonofogetti quelli tre regni dell'vniuerfio ,

quali dicono lefattole , che partirono con luigli altri duefratelli , toccan-

done quel del CMare à Tatuino ,& à Vintone quel dell'Inferno . Che

nelle fìatue delliDei moHrafiero gli (.antichi per l'occhio qual'era

F officio del Signore, fi vede, dicepur'anco Vlutarcho,da quello, chefa-

ceuano gli Egitti) , li quali tra le fiacre loro dipinture quando voleuano

rapprefentare il %jè , fiaceuano vno feettro con vn occhio in cima , come

ho già detto, che dipingeuano il Sole anchora,&fiaceuano Gioue pari-

mente con la medefima figura , volendo perciò intendere, che come il I[è

può affai,perche lofeettro èfegno della maggioranza , & dellapotenza,

che fi hàjopragli altri , così egli ha da ejjere vigilante al gouerno de'

popoli , moslrandofigiu/ìofempre in ogni Juo affare . Etfi legge ancho-

ra,cbc à lato alla Slatua di Cjionefoleuanogià porre quella della Giufli-

lia , come che' iB^ènon fiiceffe mai , ò non douefje maifare cofa , che dal-

, ., la Giufìitia non fiofe accompagnata. Ondefoleuano ancho gli antichi ,

come riferifce Suida , fare à gli ficettri vna Cicogna nella cima , &
nel
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iti
nel calce V Hippopotamo ; volendo à qucflo modo moHrare , che il 7(èhà

da efiere pio , cygtujìo , & deue opprimere quelli , che con violen'^a, & ArifUtelc
ingiusiamentefanno male altrui . fmperocbeji legge ,& JL risotele lo

conferma , che la ficogna noctrifee il padre, ££ la n>adre pofeia che fono

diuentati vecchi, nelmedeftmo modo, che ella da quelite fiata già no-

dritay& alleuata,opcra pùflìma , <& gius~tiffima;e ''Hippopotamo è tan-

to empio,& ingiuslo,eomcferine Tlutarco , che fa violenta al padre >

C? l'ammala , & vfa dapoìcon la madre. Oltre di ciò fi legge'ap-

preso del medelìmoTiutarcoJn Tbebe erano alcune slatuc fenati mani ,
Plutarco.

le quali mosìrauano i giudici , &gli ammìniflru tori della giùjlitia, per-

che quejli hanno da epere fenica maniycioèj che non d< bbono in alcun mo-

do accettare premio , né doni
,
per li quali habbino poi da far torto ad al-

cuno,dando ragione à chi non l'ha . Et tra quefte vu 'altra ve n'erafen-

"Zaocckija quale tapprefentaua il Signore , che à giudici è(opra, perche

égli ha da efiere libero da ogni pajfwne^S di odio,®- di amore;confidern-

dofulamente in sé quello , chefia giusto, fen^a hauere rifguardo più a

quefio,che a quello , nel fare ammintjìrare lagiuftitia , come fono tenu-

ti tanto iBj ,& i "Principi ,
quantogli officiali , & i magii/irati,nonfo-=

lamente per legge di natura , maper loro propriogiuramento anthora .

Et facendo altrimenti > & gli vni , & gli altri hanno da affettare dì do-

uerne ejfrpuniti da Gioite castigatore dello fpergiuro; come nelle fue

ftatue mofirarono pur ancogli articbi-.perche fi legge, che appreffò de gli

Elci,gente della Grecia , ne fu vna , la quale tra moltofpauenteuo'e,&

temutagrandemente da gli buominiperfidi, efptrgiuri . Questa tencua

ilfulmine con ambi le mani
, quaft cheflcjje prcjia a punire lofpngiuro

,

(ome di ceri'acqua onora racconta ^drijiotele
,
feriuendo . Come delle

miracolofe del mondo , che era in Cappadocia apprrfJo a Tiana Metropo-

li di quelpaefe, h quale nelfiofonte erafi eduffima , ma qniui pareua

bollire;&fé à quefta era menato alcuno, del quale fi dubita/ie,cbe bautf-

fe giurato ilfalfo , hauendo colui detta la verità , ella fi mofìraua quie-

ta t &fe ne andaua con vn corfo lento,& piaceuole : ma, fé giurato ba-

uejfe quel tale la bugia , così mojtraua di adtrarfi contra di lui , che goti- » mn j-

fiatarglifi lanciaua all'i piedi, alle mani , & allafaccia ancora , qujft lo Giouefber

voleffe punire dello fpergiuro, ne lolafciauamai infino a tanto, ch'egli giuro.

bauejje cot'feffato apertamente ilfiop cento •, & piangendo dimandato-

neperdono , o the [fé puì slaua (fiutato) quitti diuentajje hidopneo
,

C2r rigittaffe per boccagran copia àifangue tutto corrotto,^ guafto ; on-

de i Greci chiarnauano quella l'acqua ai Gioue /pergiuro . h t appreffò

de'Corimbi Jcriue Taujania 3 chefu nel tempio di "Nettuno vna finta
cella
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cella con vn*adito > che andana Joterra , oue diceuano cheflaua Torturi

& chi quitti bauefie giurato ilfalfo ,
qualunque ei fojfe, non poteuafug-

gire di efferne fubitopunito . Etgli Elei parimente andauano agiura-

re all'altare di Sofipoli loro 'Dio con riueren^a grande . T>jon racconta

Cerimo-- efjb Vaufania la cerimonia,ch e quiui vfauano ; ma aice bene in vn'altro

n ia di giù luogo quella , cbefuceuano ne'tanto celebrati giuochi Olimpici , oue con-
rare

* ueniuanoperfine da ogni banda > chi a correre a pieghi a fare correre ca-

- ualliiChi alla lotta,& chi ad altre cofe ; perche chi ne riportaua la vitto-

ria era [limato afìai; onde bifognaua batter ben mente , che non vififa-

cefje inganno alcuno . Et perciò nonfolament e quelli > che andauanoper

interuenirein alcuno de effì giuochi, ma ipadri loro ancora ,i fratelli ,

& i maeHri,che gli haueuano effercitati , li quali tutti andauano ad ac-

compagnarli , giurauano con certe parole folenni fopragli teflicoli di vn
porco } che perquejìo erano quiui tagliati allhora folennemente , che.

non farebbono fraude alcuna . Et i giuratori giurauano di più di ef-

fe)fi efiet citati dieci mefi continui in quella forte digiuoco , a che erano

venuti. Et quelliJi quali haueuano da giudicare della vittoria ^giura-

vano parimente di non torre dono alcuno da'giuocatori,nè da'fuoi, & di

non fauorire più vno , che vn altro in modo alcuno, & di non palefare y

perche approuajfero ,ò riprouaffero più queflo , che quello. Et perche

guefìo era quafi informa difacrificio,& nefacrificif era cojìume di man-

giare lefacrìficate carni (figgiunfe Vaufania ) che non sa , che fiface

f

fero di queflo porco ,fopra li teflicoli del quale haueuano fatto ilfolcnne

giuramento,ma che benfa, chela religione antica vietaua il mangiare

le carni di quella vittima fopra la quale era flato giuratofolennemen-

te ; comefi vede appreso di Homero , quando dice , che il Sacerdotegit-

tò nel mare quelporco
,fopra gli teflicoli del quale *Argamennone giu-

rò di non hauer tocco*Brifeida . Et era quafi fimile la cerimonia , che

vfauano i 'Romani nelfarelc'tregue^ perchegiurauano ,
(5

'faceuano cer-

te imprecationifopra vn porco , ebe quiui haueuano , prefenti i Sacerdo-

Gioue
ti a ciò deputati. UWa lafciando le cerimonie, ritorniamo al Diocu-

Horcio . &°de delgiuramento,chiamato da' Greci Gioue Horcio ,& rapprefenta-

to nella flatua,cbe teneua ilfulmine a due mani . Quesli da' Romanifu
fatto in altro modo , & altrimenti nomaroancora , benché il Ts[urnefof-

Dio Fidio fe ^ meĉ efim0 y come hanno detto alcuni di (jioue Horcio ,& del
cDio Fi-

dio dé'E^mani
, perche come quelloguardaua il giuramento chefoffe ve-

ro ,& giuflo , cosi queflo era fopra alferuar lafede , &per queflo era

adorato, e teneuafifra le cofe antiche di Romafatte in queflaguifa. Egli

è vnpeigp di marmo intagliato a modo difenefira , ouefonoJcolpite tre

figure
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Imagme delDìoTìdìo cuftode dellaféde ($f fedeltà

dì Gìoue detto Veìoue cioè noceuole ffl castigatore dì

Gìoue con thabìto dì Bacco a cute attribuito ilfuo nu-

me
(jjf

della cafra *Amalthea che diede il latte a Gìoue

dnjno decorni della qualefufatto ilcorno di diuìtia 9

cornu copia-,

,
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figure dal me^o m su , delle quali l' una , che è dalla banda deflra , è di

buomo in habito pacifico, & ha lettere a canto, che dicono H 2^0 1^:
l'altra dallafimiììra parte è di donna nel medefimo habito , con vna co-

rona di Lauro in capo , (£ con lettere , che diconoV E B^l T\d S\ Que-
lle duefigure fi danno la mano delira l'vna con l'altra,tra le quali è la ter

^a dìfanciulloxhe ha la faccia bella,& honefla,cuifono intagliatefopra,
il capo quefìe due parole D1V S V 1D1V S . Et per punire Gioite lo

fpergìuro,come ho dettoci piene a mente , ch'ei nonfu fempre adorato ,

perche gìcuaffe ; ma perche non noce/Se ancora alle volte , & lo chiama-
Veioue. rono Veion.e allhora-.come chepoteffe noccrefolamentc; fi che mofirarono

paranco nellafuafiatuà , perche la fecero , fecondo che fi legge apprefi-

GelJio . f° ^ 9c-'iQ ' ®f c^c riftrìfa *Aleffandro Wapolitzno ; in forma di fan-
ciullo con le corna in capo, 0? con lefaette in mano in guifa di ferire , &
haueua à canto vna Capra . Verche dijfero lefauole , che battendolo già

la madre ,
per camparlo dalla uorace gola di Satui no , dato in guardia d

due l^infe in Creta,nomate l'vna ^Amalthea ,& l'altra Melijfa , ouero

Hega,& Helice
, quefìe lo nudrirono dì mele , & del latte di vna loro ca-

pra,che amammo affai . \^Alla quale effendo auenuto vn giorno , che

per difgratia fi ruppe vn corno ad vn*arbore con grandifjimo difpiacere

Corno di
^e^e 'Hjnfeì c^e riefurono dolenti oltra modo ; elle non potendo farne al-

Douitia . tr0 t 1° empirono di dìuerfi fiori , & frutti , & adornatolo tutto di belle

frondi , lo prefentarono à (jioue , il quale l'hebbe molto caro , & volle ,

cheper honore dellafua nutrice ei foffefompre fegno di abondan^a : on-

de lo chiamiamo anchora corno di diuitìa , & di i/lmalthea anco tal-

bora>del quale difìe Ferecide,come riferifce^Adollodoro,la uirtu efifere ta-

le , che dà copiofamente tutto quello
y
che l'buomo sa defiderare per cibo ,

& per bere . Si legge anchora , che quello corno non fu di capra , ma di

bue0 di quel bue;nel quale fi mutò ^Acheloo , quando già combattè con

Hercoleper rDcianira , che erafiata promeffa dalpadre ad ambidoì-, per-

che Bercole , come dicono le fattole ,
glielo ruppe , & lo gittò via :

ma le T^aiade ninfe de' fiumi lo raccolfero ,& empiutolo di vartj fiori ,

&frutti , & adornatolo di verdi frondi lo confecrarono alla Copia, che

Corno co- s'intendeper la Dea delln abondan^a , & per ciòfu chiamato il forno
pia ,e fua fcUa copia ì& di douiiìa , La quale cofa (Inficiando daparte le hìfiorie ,
e pò ino--

£ j)efQrio fotto queftafauola ) dicono alcuni,ibe mcftra lafor^a nella for-

tuna,perche molti animali hanno tutta la forila nelle corna,& con que-

fìe offendono fiouente $ & baia fortuna la copia per fitta minislra,perchc

ella è ricchiffìmaì& sia come in fua mano di dare, $$ dì torre le ricche^

\e , 'gli beni tempora li . La copia dunque de ifiori ,&deì frutti sia

nel
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nel corno di diuitia,di capraio di bue che ei fofie ,perche le rìcche^e-)&
gli altri beni mondani paiono efier in potere delia fortuna , & che vadi-

no,& vengbino come à quella piace . Totrebbtfi a vcù dire , che il corno

di douitia veniffe dalla Capra , che diede il latte à Qioue , perche da ha
erano creduti venire tutti i beni,come ho già detto-.Ondeglifu dato il me
defimo potere anchora,che ha il Sole;& perciò vokuano , eh* egli haue.fìe

lefaette in mano nella (ìatuat ch'io difegnai pocofa . Et alcunig lì die'

dero parimente il nume diUacco yfacendone (imulacro con gli omtmen- Gioue co

ti di Bacco,come recita Taufania , che Tolideto nefece uno in arcadia, ornameli

che haueuagli coturni in pìè,& con l'vna mano tcneua vn vafo da bere ,
»UCCQ

-

& con l'altra vn Thirfo , al quale era vn 'aquila in cima. Etdoueua

effere giouane queflo parimenieccomefi fa Tracco : & come fa il Gioue

adorato àTerrzana,cui diedero vn cognome, che fignifca fen^arafo-

lOyperche erafenici barba , ne haueuano bifogno àifmile coltello . To~

chefono poi quellefìatuè di Gioue t alle quali non fia aggiunta PtAquì- aquila di
la in qualche modo > come vccello proprio di lui. Et perciò dalle aquile Gioue

.

è tiratojempre il carro di (jioue,òfia perehe,fecondo che riferifee Lattan

tio, ei pigliò buono augurio di vittoria dall'<,4quila,cbc gli apparue già,

mentre cheandaua a certaguerra (& dicono alcuni, chefu contra Satur-

no)dalla quale ritornò vincitore ,ondefu dapoi finto,che nella guerra con

tra i Giganti , l'^y^quila miniflraua le arme a (jioue,& perciò la dipìn-

gonofouente con lui > cheporta ilfulmine con gli artìgli , onero perche fi

legge , che di tettigli 'uccelli l'^iquila,fola è ficura dallafaetta del eie- A ,

lo, & che ellafola parimente affifa gli occhi al Sole; sì chea ragione ella
gjna t|egjj

è detta la Bigina degli vccelli,& data à (jioue ^parimente de i 'Dei. vccelli
."

Trouafi ancora Gioue ( come lo fece Fidia agli Elei ,
(3

'
lo dtferine

^aufania ) d'oro , & di auorio , che fiede in bel feggìo regale con £*
^°"e ln

l>na corona in capo fatta à foglie diFHo , ha nella dtì.ra mano vna ho '

vittoria coronata parimente , & nella fmijìra imo feettrofatto dì di-

uerfi metalli 5 che nella cima ha vtfJfquiìa ; ilmanto, che f gli ha

intorno , è d'orofatto a diuerfi animali,& a fiori di tutte lefoì ti , ma
per lo più digigli,<& Icfcarpe parimentefono dorate . 'Helfeggio poi

,

tutto rilucente a oro,& di pretto fé gemme,fatto di auorio, ò dittano
,

fono intagliati molti animali, oltre le tre Gratie , chefono dall'vna ban-

dafopra la tefla delfimulacro,& tre Hore dall'altra* & quattri imagi-

ni della Vittoria in vece di piedi lo foftengono . Siede parimente Gio-

uefopra vn altofeggio in vna medaglia antica di licione , & ha nella

deflra ilfulmine,^ vna baila nella fini/tra con lettere , che dicono G':o-
^

J ,<?" e cu~

uè cu/lode . Et Lucianofcriuendo della Dea Siria,mctte, che nel tempio Luciano.
T 2 di
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di cofleìfiffe ìlfimulacro di Gioue poflo à federe su due Tori . <JMa al-

l'incentro poi in alcune medaglie pure antiche di f^fntonino Tio , & di

Gordiano sia Gioue nudo,& tn piedi
7
& ha l'bafia nella deslra,& ilful-

Gicae fta mine nettafmiflra s con lettere , che dicono: Gioue Statore : che ei fu cofi

tuie
, chiamato in certo Tempio a lui/atto da %pmnlo,percbe afuoi preghifer-

mò ifoldati Promani , & fittigli voltarfronte gli feceftarfaldi già vna

Gioue ce- volta
}
cbe combattendo con gli Sabini fi erano meffì infuga. *Daque-

ieruatoie. fio non è molto diffamile (jioue confcruatoretchefi vede nelle antiche me-

daglie di 'Dioch tiano ,
/'/ quale flà parimente dritto , & ha nella deflra

duefaettc in guifa,cbe fi ponno pigliare anco per duefilmini) & vna ba~

flanella fini/ira. Et in vn'altra medaglia del medefimo T)iocletiano è

chiamato Gioue conferuatore dillo vninerfo, & tiene la hafla con la fini-

$ìra > & con la deflra porge ima breue imagine della vittoria. 7s{èal-

. . tra infegna pare , che fa propria a Cfioue del filmine , benché lo deffero

ài Sun a-
*3$^WhtÀWsè$Lrìm Tlinw^ al Dio Sumano ancora , il quale era il me-

no . defimOyche Tlntone,ma quello piròfilamente , che veniua la notte , per-

Fulmine che il fulmine dei.'dì era di Gioue . GlìEtrufà , antichiffimiofferuato-
daro a più yj £ quefie cofe3 vollero^che anco Volcane}& (Jlfinerua parimentefpie-

j5' * gafie ilfulminerei quale fi Icgge^be ella abbruciò già l'armata de i Gre

fpieea il
ù'Onde Virgiliofi così dire a Giunone/degnata fra sé meiefimaper non

fulmine . poterefare il maleyche volt uà ad Enea,& a gli altri Tvoiani^quando dò-

Virgilio, pò la rouina di Troia andantino in Italia «

Bà Tallade potuto vendicarfi

DeGreci3 & abbrucciar le nani fora*

Spiegando fopra quelle di fua mano

Da l'alfe nubi il filmine di Cjioue ;

Et io , &Cé

Fulminici"
^ dìceuanoythe ifulminifpìegatì da gli altri

cDeìì che così interpre-

tre colori . faremo per bora quelio^che cfji dimandauano OManubie , erano bianchi ,

ò negritma rofìo era qncllo,chc yeniua dalla mano di Gioue , come riferi

Acrone
. fce t^Acrone^ oue Horatìo dice , che'lfommo padre con l'ardtnte deflra bà

PI • toc i o lefacre torri. Da che vengono a farfi le tre forti de i filmini posle

di tre forti ^a *Anftotelevile quali l'vna è cofi chiara, & penctrante\chcfigli tni

Miracoli racoli.cbeji leggono troppo grandi t come che paffandofi bee il vinotutto

del fuimi- di vna bottc-ffen\a lafiiareJegno di hauer tocco la botte ; chefonde l'ar-

"f '
. gento , & ogni altro metallo

y
che troua nelle caffè yfenyt punto offendere

queste , che a Martiafirn ina Fumana cjìinfc il parto , che baueua an-

cora

\
•



Be' gli Antichi. 117
cova nel venite , & a lei non fece alcun male 5 cheammaTX^'per-

fine i né fi vede , che babbi tocco le vesii , che hanno intorno , &
altri fimilìl& quefìaforte difulmine viene da UWineruj3cbe nacque del

capo di Gioue>& è perciò la pia purgata , & più fottìi parte del fuoco ,

€^ farà la bianca-* . L'altra abbrucia ciò the trotta , & qucfiafia la rof-

fa 7
mandata dalla mano di (fìoue. La ter^a^che ha più dcll'humido>& del

groffo non abbruciala tignefolamente, & perciò la difiero negra > & la

diedero a Voltano minìflro dì quello nofiro fuoco tutto fumofo . Ter le

quali coje hanno i Toeti chiamato il fulmine trìfulco , come cheferifca

in tre modit& dipingefi parimente con trepuntet& trefurono i Ciclopi ,

che lo fabricauano^come fi dice nella imagine di Folcano-, in cui non trono

però,che fojfe dato mai,ne ìnsiatua ynè in pittura ilfulmine , & manco

a CMinerua : benchéfine legga qucfio,cbe ne hòfcritto,per dimofira-

te la naturai gli diuerfi effetti di quello, ma a Cjiouefolamente l'hanno

poflo , & tal volta in mano , & tal altra a* piedi ,bora l'^dquila glielo

porta appreffo col becco,hora con g li artigli
}& in altri varij modi èfiato

/colpito,^ dipinto. Seneca dice,che il dare a Gioue il fulminee,col qua-
eneca°

le egli fpauenta fouenteiliJAfondo , fu finto da gli antichi per frena-

re la temerità de' fuperhi ignoranti ,
//' quali fi farebbono dati liccn-

tiofamente ad ogniforte di maluagità
, fi non bamffero temuto alcu-

no y che eccedefse ogni humana forbii . Ter impaurire dunque quelli ,

li quali non fapcuano far bene fi non per timore , fu detto , cbe(fìo~

ne fupremo giudice delle attioni humane iìaua loro fopra con la destra

armata del fulmine . 7^é lo Jaettaua egli peto fempre di fio volere

folamente ; ma , come àìffi già , fpefso col configlio de gli altre

'Dei s & era grauiffimo allibra > -& apportatore di molti mali , fi

come era leggiero : &moHraua , che l'ira di Giouefi poteua placare

facilmente , quando non v'ìntrauenìua il configlio celefìc , 'Da quello Documen
Senecaforma vn documento morale molto btilo.dìcendo.che, come Gioue t0 morale

fupremo Bj de i Dei gioua->& manda del bene a 'mortali fin^a dimandar

ne l'altrui configlio degli altri Deì-.così fra noi i l\è
t & gli altri Signori

dourebbono prima , chefir mai' altrui , ò per cafligo, ò per quale altrafi

voglia cagioneypenfarui 'molto [upra,^ hauevne buon configìio;rìcordan-

dofi , che Gioue non fifda, delfuogìudicio folo , quando ha da mandare

qualche grane male al mondo , & che non per altro fu detto , che de

fulmcni mandati da Gjione alcuni erano grani , & pemiciofi , &
ìalcuni lieui , & di poco male

, fi non per dare ad intendere cui tocca dì

caftigare gli Immani errori , che non ha da fulminare conti a tutti ad
yn mcdefimo modo , né moSìrarfi egualmente tenìbile da ogni

vno*
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Imagine di Oìouefolgorante apportai'or dipioggìejt

nembi; chefcriue le attionì de mortili O* quelle cafliga,

(§ji premia,& timaginedi Gioite labradeo de lidiligni-

ficante efer Iddio apparechiato à cafligare li malfattori,

•Cf laprouidenzj, diurna—* .
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vno . Leggeft ancora > che Gioite, penauà fu IfiniHro braccio la pelle

della Capra , che lo nuti i , quando egli era anco bambino , detta Egida ,
Egida por

C^ che con quasia
, fcuotendola,facena le pioggie , sì come con la de/Ira £?

ca a

fpicgaua il fulmine, fecondo che nota Seruio apprefio di Virgilio; oue ei
Virgilio.

dice , che g li arcadi credettero di hauere vìHogià daprincipio intorno

al Cliente Tarpeio lo sleffo Gioue.

Quando l'Egida negrafpeffo fcuote__, ,

E mouc con la deslra ofeuri nembi ,

Et che nella medcfima pelle chiamata anco T>iphthera ei fcriueua Dfphrerà

tutto quello , chefifaceuaper l'vnìucrfo, per non fi /cordare cofa alcuna,^xo di

quando voleua rìnedere il conto delle anioni humani . Onde dìceuano
loue *

gli antichi per prouerbio , che (jioue haueua pure guardato lina volta

nella Diphthera,quando vedeuano qualche maluagio huomo-, dopò l'effe-

re flato vn tempofelice,ef}ere cafiigato alla fine,& punito dellefue mal-

uagieopirationi.

Oltre di ciò Gioitefu fattofen\ctfulmine ancora,comefilegge, che ne

fu vnfimulacro nella (aria regione dell'ai[la minore, il quale non ha-

ueua fulmine,nèfcettro,nè altra cofa di quelle, chefin quifonofiate det-

te,mavnafcure fclamente, &ne rende la ragione "Plutarco raccontando^ Plutarco .

che Bercole,ammainato che egli hebbe Hippolita Bigina delle ^Ama r
^-

"%oni , tolfe la feure , ch'ella portaua, tra l'altrefue arme , & la donò ad

Onfalefua,la quale fu di Lidia>& perciò i Rj della Lidia vfaronopoi di

portarla , & come cofa facra la guardamano . Quefìa per mano dì molti

Rj venne a Candaule,cke poi non fi degnò di portarla, ma la ficeua por-
fandanie

tare ad vno, chefempre era con luiyil qualu injìeme con Candaule fa vc-

tifo da (jige vincitore della gucrra,che già gli haueua moffa, & tra l'al-

tre fpoglie,che ei ne riportò in Caria,fu iafeure anchora , la quale pofe in

manopoiadvn fimàacro di Gioue quivi perciò fatto,, che fu chiamato ^

.

Labradeo
,

perche dicono quelli di Lidia labra lafcure . Ma Lattantìo
^e0#

tiene,chefoffe cofi detto da vno , il quale nominato Labradeoporfé a Gio-

ite foccorfo j & aiutollo in vna guerra grandìffimcu» , *Sd queslo fi-

mulacro, dice Eliano, che flaua appefo vn coltello anchora chiamato Ca-

rio ,&fu r inerito afjai,perchc duono,chc quelli di Caria furono i primi)
T j

che facefjero quelle cofc> le quali feruono alla guerra , che combattefiero j€ ai; arne
:

per premio , che acconcìafjero glifeudi in modo , che fi poteffero imbrac- fidi guerJ

dare ; C che mettefiero i cimieri su gli ehm . Et perche fpeffo mofìra- fa.

no i dipintori le fattole dipingendole così bene , comefcriuendo le babbia-

no
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no finte ÌToetì, hauendo vn di/cepolo di .Apelle vdito già din > è lette

Gioue par forfè , che Gioue partorì 'Bacco 3 lo dìpinfe,fecondo cheferine Tlinio, con
tenente

. certi ornamenti che portavano in capo le donne di Lidia y in me%p di alcu-

nefemine,cbe lo aiutavano a partorire , & egli àgvìfa didonnat che nel

partofen^a gran dolore , pareva Umentarfi i& erano quivi molte "Dee ,

le quali facevano il maggiore bisbiglio del mondo . J^on raccont di

'Bacco , come (jioue lo portaffe vn tempo attaccj.ro -i!fianco , infinga tan-

to , che venne thora del maturo parto
, perche qvejle favoleper le trans-

formationi di Ovidio fono già così volgari , che le fa ogni vno homai

,

Ranno glifcultori antichi parimente tolto molte volte l*efièmpìo delle

¥a.uhma..ftatue > che hanno fi?tte , da'Totti . Onde Vaujaniafcrive , che alcu-

ni Lcontini agente della (jrecia
, fecero à loro private [pifé vn Gioue alta

fetttsubitì , il quale haueuavrì^iajnU nella fmifìra mano , & con

la deslra portava vn dardo , perche Cbattevanogià veduto cofidefcrittQ

S trabone . da alcuni Toeti , Strahme me racconta dd tempio di Gioue Olimpio , il-

quale per?oracolo,che era quiui^fu già vn tempo celebrato in modo}che

da ogni parte della Grecia vi concorrevano perfone à portare di moltì>&

ricchi doni^come fece Cipfdlo tiranno di Corinto , che vi offerfé vn fimu-

lacro di Gioue tutto d'oro mufficelo^dice, che in effofk vna fìatuapure di

Giovefatta di avorio da Fidia ^Atheniefe tantogrande ,che benché foffe

il tempio grandiffimo , era piccolo nondimeno alla grande^a della fia-

tua s & per ciò parve l'artefice di hauer male offevitato la proportione del

luogo ,
perche fece quella , che fedendo toccano, col capo lo alto tela-

to , onde y féfi foffe dri^ato bifognaua romperlo , conciofta ch'el-

la veniva ad efìer più aita affai del tempio : ma neper quefio fa ella

men lodata , che meritafìe la belleT^a fua , imperoche Quintiana

ferine , che qvefia panie aggiungere non so r.he alia religione , à
qvella riueren^a , ch'era portata à Gioue , tanto rapprefentaua be-

ne la maeslà cD'wina , della quale tolfe Fidia (come ei diffe a Tan-

Homero .
denno fuo nipote , che gliene dimandò) hffempioda Bomero 9 oue

cofi dice :

Moslrò colgraue , e riverendo cenno

Il figlio di Saturno ilfvo volere
,

Movendo il capo , che d'ambrofìa fparfd

Fece moverfi infieme l'vniverfo.

Et hannofinto idìpintmalle volte anchora alcuna cofa da loro sleffì,

somefece ^tpclle , quando fu accufato della congiura^»
,
fecondo che

flpUQ
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tmagine deWoracolo di GìoueHammonio de Troglo-

ditiflgnificante l'ofcurita i$f njiltk delle cofé monda-
7ie

y& che bifogna riguardare& inal^arjt con l'aceti-

tez^a dell'intelletto altakez^a delle 'Diurne*, .

*L
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fi può vedere nella imagìne della calamuia. Et Tliniofcnuc,cbe T^ea-
tace dipintore di grande ingegno haueua dipinto vna guerra Tatuale de
gli Egittij, (3 de i Verone potendo con lafola dipintura de i luoghi rao-

firare,cbe quella foffefiatafattafui 7^ilotcome egli voleva, che s'ìnten*

defje imaginoffi di mostrare ciò ih qucHo modo;Eì dipinfe vrì^fino, che

beeua su la ripa , & vn Crccodilo ìtaua in agguato perfargli male
,
per-

cioche il Crocodilo è animale proprio dello Egitto , & in Verfiaè copia

grande di jifini . Ter le qual cofe voglio dire', che fu ntrcuamento for-

fè dc'Vittori ancbora,ouero de' Scultori il fare le imaginide i "Deifenica

forma alcuna d'buomo y ò di altro animale
}come di V emrefi legge,ch e el-

la ne htbbe vna in Tafc\ il Sole parimentefu così fatto appreflò de i Fé-
Skionij . nicì;& ì Sicionij gente de la Morea hebbero Gioue fatto in guifa di Ti-

ramide,comefcrìue Taufania . fiche crederò che voglia fignificare quel

medcfimOfCbefignifica la/iatuapur di (jioue ( della quale ho già detto)

nuda dal me^pin fu, £?" veflita nel resto. Cerche la bafe di quefie ima-

gini ci rapprejenta lofcuro delle tenebre , per le quali caminiamo in que-

sto mende,*} che tenendo l'animo applicato alle cofe Immane nonpotiamo

hauere alcuna cognttione delle diuine , nelle quali bifogna guardare con

VacuteTga della mente , mostrata per l'acuta cima della Tiramide . Et
lopuò fare l'animo nofiro, quando tagliavia tutti gli affetti del corpo ,

&fi affottiglia sì che penetra gli Cieli; ouero quando mette giù la cor-

porea mole, & tutto[carico , & leggierofé ne riuola à godere la beata

vifta delle coje eterne . Et perciò,ò qutfio, od altro che ne feffe la cagio-

QXurtio ne,fcriue Quinto Curtio,'che apprrfjo de i Trogloditi in Egitto , ouefu un
Gioue Ha

lofio confécrato al Dio Hammonio , the eraGioue a nel me%o del quale

Fonte ^\forZeti(tyn fonte dimandato l'acqua del Sole (che, come riferifce anco
Sole. 'Pomponio UWela, al cominciare delgiorno era tiepida , al rne^o gior-

nofredda, Verfo lafera fi rifcaldauavn poco,& alla mezzanotte tanto

era calda , che bolliua,& andando verfo ilgiorno veniua intiepidendofi)

fu adorata certa cofa,cbe non era , come fi foglionofare ifimulacri degli

Imaofne i &fi* > ma fy fama di ombelico compoflo di fmeraldi , & di altregem-
forma ài mejargo difiotto , & rotondo, chefi va afiottigliandò verfo la cima , &
Ombilico che quando da quejlo voleuano intendere alcuna cofa , lo portauano i Sa»

cetdoti in 'Volta [opra vna nauicella dorata , alla quale erano attaccate

intorno molte ta"Z7e di argento , & viandauano dentro donne , & don-

zelle cantando certi incompofiì verfi, per li qualipenfauano difare , che

(jioue defie poi loro certi refponfi di ciò che defiderauano fapere. Sotto
Gioue in /'/»Mg/»e di vn rJMontonefù adorato ancora qutfio Gioue Hammonio ,

Mesone.
1 ^ ditone alcuni efieme slata la cagione > perche caminandogià

r
Bacco

per
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ìmagme dì Girne Hammomo degli tAreadt^ ft} delti

Bgittij^ della quercia >& delmontone à luifacrat'i*

lignificanti Iddio ejfer autore della mìta &* mantenì-

tore delariuere > (^f delle rifpotfe dubie deldetto ora*

colo Hammonìo* •

*L 4
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pt r i deferti della Libia, era per perir[ene di féte con tutto il fuo effetti*

to,fc dopo l'bauere fatto diuotc oràtioni al Tadre , non veniua vn C^ ten-

tone, il quale andandoglifemper davanti lo condufie, oue trouò d'abbeue-

rare tutto Feffercito:& credendo , che in quello animalefoffe venuto <fio-

uè à moArargli le defidcrate acque , glipofe quiui m'aitare , & fece il

fuofìmulacro informa di (JWontonc . Ouidio/eguitando lefauole, vuo-

le, che cibfojìe , perche , quando iT>ei iti cielo fuggirono dallafuria de*

Cjiganii in Egitto , (jioue per maggiore (uà ficure^afi cangiò quiui in

Herodoto Montone . Et Herodoto , rendendo la ragione ,
per la quale era vietato à

Tebani in Egitto difacrificare le pecore , faiue , che non volendo (jio-

uè efìer veduto da Hcrcole , che lo defidei aua grandemente ,
#" ne lepre-

gaua tutto dì , né potendo più refiAcre a coji affettuofi preghi , gli fi

Montone mofirò veAito di vna pelle di ^Montone : & che da quefio poi tolfero gli

liuento. Bgittij ilfìmulacro di (jioue in forma dÌLMontone . EqueAabeAia
appo loro riuerita molto, & non l'ammalano mai perfarnefacrificio,

[e non il dì della fefia di (jioue , nel quale ogni anno tagliano il capo ad

vn (Jfytontone , & lofeorticano , vefìendo di quella pelle ilfìmulacro di

Gioue,al quale portano poi quello di Herode, perche lo "reggia , & final-

mente tutti quelli,ehefono quiui, vanno à battere lofeorticato Montone ,

& pofioloin una urnaforata lofepelifcono con grandiffima rivenda. T^è

fu in Sgittofintamente quefio Gioue Hammonio , ma in Grecia ancho-

ra , & apprefìo de gli (arcadi ( come recita Taufania ) era fatto

informa quadrata alla foggia de gli Bermi,fiatue di Mercurio , & ha-

ueua in capo le corna di CMomone > & alcuni anco gli faceuano tutto il

capo di Montone , & ciò > perche erano così dubbie le fue rìfpofie, come è

il capo del CHontone inuolto in quellafua pelle . Oltre di ciò trouafi ,

Alefsadro come riferifee iAleffandrols(apolitano , chei Celtigente della Francia ,

Napolita- mctteuano per la ìmagìne,& ftatua di (jioue vna altiffima Quercia ,&
no

.

per \u 'i ladorauaìio,forfè perchefapeuano , che tra gli arbori la Quercia

era confccrata a (jione , come quella , del frutto della quale vifiero gli

buomini già ne primi tempi,W a luifiaua dipafeer , & nodrir quelli,

li quali egli era creduto di hauere prodotti al mondo , & di hauerne l'v-

niuerfalgouerno. Tecla qual cofa gli antichi co onauano di Quercia

quafi tutte le fiatue di Gioue , come che quefia foffe figno dì vita , la

quale era creduta effere data da lui ammortali . Onde foleuano i Ternani

dare la corona della Quercia à chi haueffe in guerra difefo da morte vn
Cittadino Romano , volendo à colui dare la infegna della vita , che

fu cagione altrui di vìuere . Ma di Vliuo anchora fecero ghirlande al-

le volte à GÌQue
?
pcjrche quefio ijcmpre verde?di molto vtile ammortali ,

&paio-
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W paiono fafue foglie efkre qus.fi del colore del Cielo , benché fi tengbi

più toflo efjere arbore di T3allude , ò àiMinerita , cb'è la medcfvma , come

nella fua imagine (i può vedere . Et Taufaniafcriue, che. in carta parte Paufania
„"

della Grecia fu vnjimulacro di Gioue, che tcneua vn'vcceUo con Ivna del

le mani,& con l altra ilfulmine,^ haueua in capo ima bella ghirlanda

di primauera . Ut bbe anco Gioue fouente la corona di T^è , Jecondo che . *
art

: ar
difvpra lo deferiue Martiano ; perche , come la dìpinfe Tallade conten-

dendo con k^dragm apprefjò di Ouidio , è Regale la imagine di Gioue,

concio foffe che egli era creduto P\è de i 'Delude gli huomìni,& dell'vnì-

uerfo . £t Seruìo [opra la decima Egloga di Fergiho dice , che le prò- ~

prie infegne di Gioue , le quali fokuano portare quelli) che trionfauano ,

erano lo feettro , & la toga palmata , che era vna vette di porpora

grande,& ampla,nella quale hanno detto alcuni, che era tejfuta la pal-

ma per dentro ; & altri che era dipinta a gran bolle d'oro . Lo hauere

dipinta lafaccia di rojjò
, fu peuioche7 come ferine ancho Vlinio

, foleua- p]in { ,

no i l\omani ogni féHa tingere la faccia a Gioue di minio ,& era. vna
delle principali cofe , che faceuano i Cenfori, dare a miniar Gioue . Et
quelliyche trionfauano,parimente fifaceuano tutti roffi col minio ; Tìon-

de tolfero le donne la vfan%# , che poi è paffata fina i tempi noflri , di

farfi colorite}& roffe, parendo di diuentarne piti belle, oue molte fi fanno

fouente fpauenteuoli da vedere. Et nella Ethìopia vfauano parimente

igrandi huomini di dipingerai non folo la faccia , ma tutto il corpò col

minio , & dauano il medefimo colore à tutti i fimulacri de i loro ì)èi .

Furono poi vittime di (jiouefacrificategli da'l\omanì per diuerfe cagìo- Vittime di

ni in diuerfi tempi,&folto diuerft cognomina capra, l'agnella di due an- Gioue»

ni , €$ vn toro bianco con le corna dorate , anchor che facrifìcafiero a n-

ebo alle voltefen^a vittoria confarro,file , & incenfo . ^Preffo gli ^ì~

theniefi gli facnficauavn bne,con cerimoniaforte rìdicolofx ? & era ta-

le, come racconta Taufania . rJMstteuano un poco difarre , & dì fra*

mento mcfcolato infiemefu l'altare di Gioue , & il bue divinato alfa-

crificio accojìandouifi l'andana a mangiare: qllbora ueniua uno dei Sa* .

cerdoti, chiamato da' Greci per l'officio , che haueua Bufono,cbeuieneà -

enm°~

dire in nofra lingua percu/fore del bue ,& dato di una fmrejiìl capo à,

quella bettia , fé nefuggiua uia di/ubico , lafciata ini fcure , la qua-

le era chiamata pofcia ingiudìcio da quelli , che erano catini all'intorno a

come che non haueffero vijio chi altri haueflèferito il bue , che la [cure .

Oueftaufan^a , come fcriue Snida, venne da quello , che juccefse

già in certa fefla da Qioue, nella quale un bue mangiò lefchiacciate-, che

eranoprette alfacrificio $ di che/degnato uno , che quiui era preferite ,

paren~
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parendogli ythe quella bestia fojse Hata troppo profontuofa , diede dlpU

Scure chiglia ad vnafcure>& l'vccife,&fe ne fuggì via . La [cure che retto fa

£
la

'\
a

.

In chiamata ingiudicio
ì
& bauendo ìgiudici vdite le ragioni delle parti , la,

b '
afiolfero; & fu dapoi afteruato di fare ogni anno il medefimo. Et non è

gran marauiglia,chefoffe vna fiure chiamata in giudicio appo gli jltbt

niefiypeì-ciochefra le prime leggi,chefurono loro date da Dracone,fu,cbe
Snida»

le CGj'e anc0ya inanimate,come riferirono Taufania,& Suidayquando non

fi trouafie la perfona , che haueffe fatto il male,fodero condannate in giu-

dicio.bandite, e gittate fuori della città,fecondogli demeriti loro . Onde

fi legge apprefjo de medefimi vna medefima nouella,bencbe i nomifiano

diuerft,perche Taufaniafcriue di Tbeagene,& Suida di leeone. QueRi

[qualunque nome che egli haueffe) fu buomo tanto valorofo , che dalle

vittorie hauute in diuerft luoghi haueua riportato pia di quattrocento co-

rone , & glifu anco perciò drittata vna bettaflatua, alla quale ,pofcia

ihe eglifu morto,vno,cbe erafiato fempre inuidìofo de'fuoi bonori,anda

uà la notte-) 1® con vna sferra la batteua ben bene;& tantofé neconten-

taua,comefe haueffe offefé Theagene , ò Klicone ancora viuo. K^iutnne^

che laflatua cadde all'improuifo addoffo à colui,che la baiteuay & l'vc-

cife , onde i figliuoli la chiamarono in giudicio,& tanto differo contra di

leiyche la fecero condannareccome colpeuole della morte del padre loro,&

fu perciò gittata io mareSPer la quii cofa indi a pocovenne vna fìerili-

tà grande, ebeguafìò tutto ilpaefe 5 à che fu rimediato per configlio del-

l'oracolo,rimettendo al luogofuo laflatua gittata in mare, &poi ritroua.

ta da alcunipefeatori ; & te furono anebo pofeia dati i diuini bonori , &
Vanetras- come Tslurnefalutare fu adorata. "Danno le moltefauole anchora,cbe fi
tormatio-

(eggono fò Gioue,argomento difarlo in molti modi; percioche raccontano^

ue t
the eift eangiauafouente in diuerféforme pergodere de'fuoi amori-.come

quando fi mutò in toro biancoper portarfene via Europa , in .Aquila per

rapir Ganimede,& perbauere ambo ^Afleriafin pioggia d'oroperpaca-

re a "Danae; in Cignoper fiorfi con tedafinfuoco per ingannare €gina ;

in {anfitrioneper giacerfi con ^ilcmena ; in Dianapergodere di Cali-

flO) & in altre figure afìai , tanto befìiali, quanto Immane ; delle quali io

non dirò altro,perche non trouo,cbe gli antichi habbino tolto effempioda

quefìe maiperfare alcuna imagins di Girne .

GIVNONE
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G I V NONE.
PELLI , li quali differo , che gli antichi [otto il no- Sorella di

medidiuerfi'Dei adorarono gli Elementi ,pofero (jiu- Gioue.

none per l'aria ,& lafecero perciò le fauolepoi forella

di Gioue,per cui intcfcro lo Elemento delfuoco. Et come

lui 1^èy
così chiamarono lei %egina del Cielo

, perche il

fuoco,& l'ariafono i due Elementi di fopra, che hanno

maggior for^a affai nelle cofe create degli altri due.Et tal'bora ancho la

difftro eflerja Terray& perciò moglie di Gioue-, perche vogliono, che da ì Moglie di

corpifuperiori cada in terra certa virtù feminale , che le dà for^a di prò- Gloue •

durre tutto quello,cbeproduce;come fpargendoil marito ilfeme nelven

tre della moglie la fa concipere quelloychepartorifce poi al tempofuo.Ter

la qual cofa Virgilio diffe: Virgilio.

Difcefe confeconde pioggie

ilgran Gioue a la lieta moglie infew.

Et alcuni volendo porre quefìa T>eapiu in alto,Vhannofatta effere v±

tia medeftma con la Luna,& le hanno dati alcuni de i cognomi di quella ,

come che la chiamarono Lucina,quafi che ellafojje, che aiutando le donne

nel parto , deffe la luce a i nafeenti figli . Da che venne,che partendo gli

antichi il corpo humano, & dandone à ciafeun "Dio la partefua , della

quale hauefse cura , pofero le ciglia fotto la cuftedia di Giunone > perche
Cl8Iia

quefiejìannofopra à gli occhi , per li quali godiamo la luce , che da lei ci daGiuno-
l'ien data,& paiono difendergli da ciòcche cadrndo potre bhe venire à no- ne.

largii.'Benché fi legge anchora,che le'braccia parimente alci furono con*

fecrate. Onde Homerojl quale à ciafeun 1)io dà vn membro pia bello de

gli altriyfà che Giunone habhia le braccia belle , & bianche . Et quindi

venne,che lafecero alcuni degli antichi di corpo mondo,& puro,hauendo

forfè riguardo al corpo della Luna. Scriue Luciano che, fé bene la Dea Si- Luciano.

ria tanto riuerita in Hieropoli città delia ^ifjiriafoffe Giunone, nientedi-

meno lafuaflatua, che quitti era nelfuo tempio, la moflraua effere non v-

nafola,ma molte
y
con ciò foffe che fi vedeffe in quella alcuna cofa di Tal-

lai' y alcuna di Venere y alcuna di -'Diana , dils{emefi , delle Tar-

cbe y& di altre Dce;percioche t Ila ìiauafedendofopra due Lioni,& nel-

l'vi?a mano Untua vnofeettro , & yn fufo neU'a!tra
t ù in capo haueuci

alcuni
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alcuniraggì , & alcune altre cofe , che à diuerfe imaginifonò pvoprìatèì

Eea Siria. Onde viene à motivare Luciano,che la Dea Siria,cicè Giunone,fà vn T^u

me àiuerfornente adorato[otto diuerfi nomi. Et perciò nonèmaraui-

glia [e ellafu creduta Lucina anchora, & la cbiamauano le donne alpar-

torire in loro aiuto,comefa appreffo dì Terentio diceria quandogridaci

Giunone Lucina aiutami,& guardami ti prego da morte . Et volendone

fare flatue,ò vero dipingerlaja fecerogli antichi , come fi vede nelle me-

daglieantiche di Fau/ìina, informa di donna di etàgià perfetta, veftita

àguifà di matronale he nella delira mano tiene vna ta%%a,& Vna hafla

nella finiftra . Et poche fono quelle imagini delli Dei , alle quali non

babbiano date le baile gli antichioccine fi vede nellegià dette., & fi ve-

drà anihora in quelle,che reftano da dire,& però più non mipare da dif-

ferire di dirne la ragione . La quale, benché in altro luogo forfèfarebbe

flato meglio;pure né qui ancofarà male il dirla, ouefacilmente fi potreb-

be maravigliare alcuno, chefia data l'hafla à Giunone 'Dea pacifica , &
quieta . tJMa non fu pei ò ferripre tale-an^i alle voltefi è mofìrata mol-

to teìnbìle,&feroce,come quando à tutte fuefor^e voleua aiutare i Gre

ci contrai Troiani , & hebbe ardire di andare in battaglia infieme con

Homero. tJUinerua>come conta Homero, il quale così dipinge ilfuo carro, perche à

que' tempi i Capitani , & le più fegnalate perfine combatterono in car-

ri). Era di ferro quel legno}che a trauerfo lo fofleneua ; le ruote eran* dì

rame,&baueuano otto raggifimiliyma i cerchicche lor vanno d'intornoy

erano d'oro cinti di [opra di rame , & era circondato di argento quel cor-^

fo7
Gnde vfeiuano effi raggi , T)ifopra poì,ouejìaua la Dea, era vnafede

fatta con correggie d'oro, & di argento-, il temone era di argento, ilgiogo

dorot& parimente di oro eranogli ornamenti de i caualli,perchefe bene

altre volte fifaceua tirare Giunone da glivccellitallhora le faceuano di-

bifogno i caualli . Et Virgilio mcdefimamente a cofìei dà il carro , ($

l'arme , quando dice , ch'ella così voleua bene à Canhagìne , che

quiui teneua ilfuo carro , &larmi, \^/fdunque non ha da parer ma-
le ad alcuno , che à Giunone anchora deffero gli antichi l' baila , né

che io ragionando di lei dica perche fofìero date le hafle alle fatue de i

*Dci , fecondo che Giuslmo ne rende la ragione > il quale dice ; che

già ne' primi tempi i Fj portauano vna baila in vece del Diadema
,

& della ìhfigna regale -, & che allhora nel principio del mondo
, gli

huomìni , non baueuano altreflatue dei Dei , che le hafle , & per-

ciò àquefìe fi inchìnauano , & le adorauano riuerentemente . Ma poi

che in forma ìmmana cominciarono a fare gli Dei , non più le baile ,

ma le itatue adorarono ; nondimeno ? per femore pur'ancho la me-
moria
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morìa della leligìone antica ; aggiunsero polle bafte all'i dìuinì fimula-

ai. Quando jLnzhifeappreffo di Virgilio mofira ad Enea la fna pro-

genie , che ha da venire > comincia da vn giovane > che sld ap-

poggiato advnabafta >& quiui Stridio nota , che i'hafia appo gli an-

tichifu bonorato premio a qut giouani , li quali vincendoti nemico

in battaglia , haueuano cominciato a moslrare il fuo valore . Et pa-

rimente dice , che l'hasla dagli antichi fu (limata più di tutte le al-

tre arme , & chefufegno di maggioranza , & d'impero , onde per ciò

era donata agli huomini valorosi ; che le cofc vendute in publico erano

vendute ali'hafìa , & che i Carthaginefi volendo la guerra con i \omani

mandarono loro vna hasla. l\ifcrifce Snida efsere stata vna vfanza in Suida .

^Athene^che quando era portato alla fepoltuva vno , chefofie slato am-

mazzato, i parenti , che l'accompagnauano jficeuano portar con lui

vrfba§ìa,ò che ve la piantauano à capo dellafépoitura ,
facendo a queflo

modo certo colui,che l'haueua ammalato , che non la pafstrebbefen^a

vendetta.SÌ che l'hafìa fuflimatada gli antichi afsai, & appo quelli fa
infegna molto notabile.Onde non è mavauiglìa,che la defsero fouente al-

le'faerateftatue . TJtrebbefi dire del carro di giunone de/critto da Ho-

merOychefignifichi gli varij colori , che nell'aria fi veggono talhora ; ma
vuole il Boccaccio altrimente,& dice^che quello èfatto tanto ricamente , Boccado

perche ella era creduta la Dea delle ricchezze , & che l'arme a lei date Dea delie

fignificanOj che per le ricchezze combattono infieme gli huomini per lo
nc z~~

più . Etperciò la dipinfcro con lofeettro in mano , come che infuo po-

terefofse di dare le ricchezze , & i regni , sì come ella promife difare d
paride

,
quando voleua da lui efsere giudicata la più bella di quelle due

altre Dee . il che dicono de gli altri anchora efsere pur troppo vero ,fe

per lei intendiamo la terra,comefcriue Fulgentìo , il quale dipinge Giu-

none con il capo auolto in vn panno , & che tiene lofa tiro in mano > mo-

ntandoper queflo che il dominare altro non 1

è, che poffedere paefo & per

quelloyche le ricchezzefanno coperte>& nafeode nella terra
,
perche el-

la ha in sé le vene di tutti i metalli, & in efa fi trouano le pretiofe gem-
me . Fu dato il pauone a quefla 'bea-, come vccellofuo proprio,& confe-

ttato a lei . Onde Taufania deferiuendo le cofe, che erano nel tempio di

Giunone in certa parte della Gretia y dice, che vifu vn Tauone fatto tut- _
t

,

to d'oro,& di lucidiffime gemme,offerto,<& dedicato alla "Dea da *A ria-
to a G ju_

no Imperadoìc , come vecelic à lei confecrato , di che, oltre alla fato- r.one

.

la chefi racconta di .Argo, dicono effere la cai;fa ,
perche le ricche% zj ti-

rano così à loro gli animi nofiri > come il Tauoneper la bellezza fua ti-

ra d ségli occhi de'riguardanti . Et il 7?Qccacio , oue racconta la pr<h
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genie de i Dei,fà vna lunga dicena,volendo moflrare,che ì ricchi, &po-

tenti quafi in ogni loro affare raffomiglino il Tauone , come che parlino

fuperbamente, finito arroganti,^ voglinofempreftare/opra àgli altri,

piacendo loro di efjcre laudati , benchéfalfamentc,& altrifimilicofes le

quali tome al tempo del 'Boccaccio , così hoggipotrebbe efiere , chefi tro-

eccelli da iraffcro in molti . l^efò. dato à Giunone ti Tauouejolamente , ma degli
1
a Giuno A \tyi VCCclli anchora le con/cerarono gli antichi, tra li quali fu certafor-

te di Sparuiere , & l'aucltow ani ho , come di: e ElianOj fecondo quelli di

Egitto , li quali per ciò coronauano laftatua di Ifide con lepenne di que-

llo vccello ; perche Ifide appo loro era la medefirna;^r le metteuano an-

elerà intorno all'entrare delle cafc.& rifaifcecileffandrò TS(apolìtano ,

che in Egittofaieuano queslo perfegm di nobiltà , & di antichità del

Seno di cafri® • L'ocaparimentefa confcerata a giunone , Ò» ne teneuano i Ig-

nobiltà • mani alcune nelfuo tempio > chefurono buoniffima guardia del Campi-

doglio j quando i Francefi faffediauano , <& vi farebbono entrati den-

tro ina uotte di nafcoHo ,fe quefìe nongridauano: onde furono dapoi m-
drite quiui del publico , & i Cenfori prinùpalmente ne haueuano la cu-

ra,?? ne fu fatta vna di argento nel medefimo tempio di Giunone . Et
per moiìraìfi ben grati i Ktrnsni a quefio btfiia , che haueuafatto lo-

ro tantoftruìtio ; ordinarono che ogni anno a certo tempofoffe portata in

volta vna Oca con molta cerimonia fu ora va bello,^ bene adornato let-

ticciuolo
ì
& che nel medi (imo tempofoffe meffo in palo vn cane , effendo

il palo di Sambucoypa punirlo della mala guardia, che eifece di Campi-
le- doglio difefo dalla Oca. come ho detto. Oltre di ciò difiero i 'Poeti, che

lride,cb( fignifica l'arco fi lesle , fu nuncia, & mefiaggiera di Giuno-

ne,& chefufigliuola di Thaumante , che fignifica ammiratone ,per-

che nello apparire pare marauigliofa per i colori,chc mo(ira,fì come le rie

cbei^efanno marauìgliare ifciocchije quali così tofiofe ne vannopoi ,

come tofto vediamofparire l'Iride , Qutfta da gli antichi fu parimen-

te detta
fDea,& fatta in habito di dorma con vefte di colori diuerft ,&

talhora gialla,tuttafaccìnta ,
per efferè alio andare più presla ogni voi-

1a,che Itfofie commandato dalla fua Dea , <3con l' ali medefimamente

ii diuerft colori , come dice Virgiìo , oue fa che Giunone la manda à ta-

fclinfe àH$!*m il trìnfatale à Bidone. Haueua poi quattordici l^infe anchora

Giunone . giunone a'fuoifcruigif , come Virgilio , lafa dire ad Eolopromettendo-

gli 'Ddopea la più fo Ila moglie/e feioglieua i ventile'quali era credu-

to Rè t& g^ mandaua À turbare il mare
, fi che non potefje Enea giunge-

re in Uaììa . Oucsle dicefi , che mostrarono le mutatwni dell'aria iutefe

per Giunone,<& gli vari] accidenti\cbe appaiono in quella,comeferenità ,

ìmpeto
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ìmagine dì Giunone Regina deglìDei.moglie dì Gìo

ueìntefaper tana, & Hmagine dell'Irìdefua mcffag-

gièra intefaper l'arco fclefie, & tìmagine di Giunone

Qorinthiaca,& delQucco <*vcello nelquale fi muto Gio-

ite quando daprima gìaque con la detta Dea Giunone

fua foretto—* .

R *
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impeto de* Venti , Tìoggie , TS{eui , Lampi , Tuoni , T^ebbie ,-

Martiano. (j altri fintili . Le quali cofe moftra parimente UMartiano quando finge.
Imagi ne

cjje GiunoneJiia à federe[otto di Gioue , & in quella guifa la, defcriue „

i uioue
.^a^ ^ CapQ coperto con vn cert0 vei illcid f

$> bianco , cui è[opra

ima corona ornata di pretiofegemme, come è il verde Scythide, l'affo-

cato Cerauno } & il biancheggiante Giacinto, poHauida Iride ; lafac*

eia quafìfempre riluce , & affai fi affamigli* al fratello , fé non ch'egli è

allegro femore né fi turba mai , ma Giunone fi muta in vifo , & mojha

alle volte la faccia nubilofa. La vette, che ella ha dìfatto, pare di vetro

chiara,& lucidala il manto difopra è ofeuro & calìginojò, ben però in

modo,chefé da qualche lume è tocco rlfp!ende,& le cinge le ginocchia v-

nafafeia di colorì diuerf^che talhora rifplende con "pagherà mirabile,

& talhora così fi afiottigiia la varietà de i colori,che più non appare . So

no lefcarpe pufanco di colore ofeuro,& hanno lefuole così negre,che rap
Hefìodo*. pyefentam le tenebre della notteibenche Heftodofinge effere dorate,^ co-

sì fanno gli altri Toeti ancora. Tiene poi quejìa
cDea nella deflra mano

Statua ai
ilfjiÌminti& vn rifonante Tìmpano nellafiniflra. Et mofìra quejìa ima-

' gine le qualità dell'aria così apertamente^ & quello che da lei viene,cke

nonfa di bifogno dime altro , & perciò vengo a porre vna gran slatua

di giunone,la qualeferine Taufinia.^hefa nelpaefe di Corimbofatta di

oro,& di auorìo da TolicUto con ima corona in capo,nella quale con mira

bile artificio erano intagliate leHore7& le Grafie;& nek'vna ivano te-

neua vnpomogranato,^ nell'altra vmfcettroì cui slauafopra vn Cuc-

coiperche dicono lefauolc,che Gioite innamorato già di giunone fi cangiò

in que(iovccelloy& ella dafeher^o, comefanno le giouinette , lo pigliò ,

onde egli hebbe commodìtà poi digiacerfi con lei. £t a queslofoggìunge

Taufania,che,benche egli non creda coiai cofe, né delle altrefimìlì,che fi

raccontano dei Dei,nonpenfaperò che fumo da fpre^are , quafi voglia

dire;chefonomìfterìofe, & altro mojlrano, che quello, chefuonano lepa-

role ; ma che lignificato habbino non lo dice , onde io parimente non lo

àicon srche già più volte ho detto di non voler porre cofa,della quale non

habbianofcritto gli antichi; &' benché poffa efiere , che dì quefto habbia

ferino già forfè qualche vno,io nientedimeno non l'ho trouato ancora^ma
Apuleio*

pQi Apuleio, quando fi rapprefentare infeena ilgiudicio di "Paride dice,

che vfet fuori vna giouìne , che fimìglìaua Giunone , difaccia hone-

sla,con il capo cinto di bianco diadema,?? con lojcettro in mano, accom-

Caftore e pagliata da Casìorc,& da Polluce,li quali haueuam in capo vrìelmo con
Polluce, cimiero di vna Stella : & così fatti fi Veggono quefii in alcune meda-

glie antiche . Si leggere furono figliuoli) di (jioae,così infume amore-

uoli
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itoli l'vn ali altro,cbe,tome finjero le fauole,partendo la vita tra loro,vi-

ueuano,& moriuano a vicenda.per il che meritarono di ejfercposli in Cie

lo,oue fanno ilfegno de i Gemèlli, li quali boggidì ancora da gli dìfegna-

tori delle cvfc del Cielofonofigurati nel modo,che i Lacedemoni] già fece-

ro loro vn fwmlacro,&fu in questa guifa,che pofero due legni egualmen

te difcojli l'vno da l''altro,attraucrfati parimente da due altri legni,come

che queslafofse imagine,(i confacefìe al pari amore dell i due fratellini

quali ì'vno fu gagliardif(imo alla. lotta,<& l'altro à cauallo \ ondefurono

alle volte ancora fatti sa due bianchi caualli , & erano quelli forfè-, li

quali dicono che y timone donò loro , CJ ella gli haueua prima bauuti da

'Klettuno-pomati vita Xanto , Valtro Cillaro . Et così a cauallo erano ap-

preffa degli i^dtbenisfi in certo loro tempio molto antico . In quefio mo-

do ancora apparuero a Vitinio , come ferine Tullio, quando da B^ieti tor-

naua a ({orna , & gli difiero , che quel dì il BJ Terfeo era fiato fat-

to prigione. Leggi fianco , & lo fcriue Ciujìino , che in certa batta- Giuftìno

glia , nella quale quindicimila Lurefi furono vincitori contra centouen- Locrefi

.

timilaCrotoniati , apparuero duo giulianigrandi , & bellifu due ca- ,:

ualli bianchi , armati diuerfamente da tutti gli altri, con panni porporeì

intorno ,ii quali combatterono valorefamente dinanzi à tutti gli altriper '

gli Locrefi , & difparnerofubito dopò la vittoria . Quefii furono creduti

ejferc Cajìore , e "Polluce , perche non battendo i Locrefi potuto batterlo

da' Lacedemoni} ; hautuano dimandato loro aiuto. Et come fofierofat-

ti Ca'slore, &Volluce, mostrarono ancora due giouani Meffcnij, fecondo

che racconta Taufania,quando con afiuta finitone vollero ingannare i La

cedemonij vn dì , che nel campo cehbraitano folennemente lafefia loro.

Jmpcroche vefiitifi due toniche bianche con mantelli porpora di fopra ,

€5 con ha*le in mano su due belliffmi caualli , fi fecero vedere d'irn-

prouifo. Tenfaronoi Lacedemoni) , che faffero Cajìore , <& "Polluce 9

venuti alìafejìa celebrata per loro,& gli and.irono in contra tuttti difar-

raati,adorandogli,^ pregandoli,che voleffero fcrmarjì fra loro con fauo-

reuole nume, quando i duegiouanì cacciatici tra loro , ferendo con le bafle

hot que/ìi,hor quelli,ne ammaccarono molti^& fatta non picciola stra-

ge de' nimici fé ne ritornarono \en\a effer punto ojfefi da loro . Oltre di

ciò haueuano (aiìore , & Tolirne gli capelli in capo , come dice Eeflo

"Pompeo , pachefurono di Laconia y ouejoleuano andare in battaglia

coi capelli in te(ta->. Et perciò Catullo in certo fuo epigramma gli

chiama fratelli Vileati , perche Tileo , che è voce Latina , fìgni-

fica cappello in volgare . Taufania parimente fcriue\ che in certo luogo Paufanfa.

della Laconia crono alcunefigurate Tikatz > le quali ei non sa troppo

bene
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bene fé foffero fatte pergli Cajiori (che fitto il nome dell'vno intefcrè

gli antichi ambi ifratelli) ma ben lo penfa . 3\(è lafcierò bora di dire ,

cbe'l Tìleo apprejfo i Romanifu la infegna della libertà , perciò che

fu loro vfan^a , che quando vsleuano dare la libertà ad vn fimo ,
dl gli fxceuano radere il capo , e gli daitanoà portare vn cappello. La

quale cere-mania era fatta nel tempio di Feronia , perche quefla fa la

Dea di quelli , all'i quali eia donata, la libertà , & erano detti Libertini.

Onde "Plauto fa così dire vn feruo defiderofo della libertà . *Dch voglia

Diojb'io pofjayhoggi col capo rafo pigliare il cappello . Et leggefi che in

^Roma,amma^ato chefu Giulio ftfare,furono piantate in su le pialle
haih con il Tiho in cima , volendo in quel modo chiamare il popolo , &
tutta la città alla libertà di prima . Quando i Romani haueuauo bifogno

di foldati,òpure che voltila allbora quale vno leuare tumulto,^ feditio

nejhiamaujnogliferui alVileo , intendendoli perciò, che à tutti davano

la libertà,acciocheper qutlii ìuuefj'ero da combattere. T>a che viene an-

coraché su certemedaglie antiche di'Brutofi vede vn cappello poflo fo-

fra due pugnalì^oHrando perciò,ch'eglivccijeilTiranìio,& refe la li-

berta alla patìia.Morto chefu ^roneja plebe in ^Roma,comeferine Sue

ionioj& per le Trouincie ancora,anima fejìeggìandG con cappell: in Ca-

po , volendo in quel modo moslrare , che era liberata dagraue , & crude l

feruitu Et fi legge apprejfo di Plutarco , che Lucio Terentio nobilijfimo

Bimano-andò dietro al trionfo di Scipione con il cappelloìn tefla,come fé

foffeflato fuo liberto,& quefla perche era fiato per lui liberato da i Car-

tilagine
fi , che l'haueanogià fatto prigione : & il medefimo fecero

molti ByOma ni nel trionfo di Tito Quìntio rifeattati da lui, pofeia c'kebbe

•vinta la Macedonìa,come-yoltreà Vlutarco,fcriue anco Limo. Oltre di ciò

il cappellofu fegno di virtù > & di granfapere , & per queflo lo danno

boggidi ancora infterne col titolo del Dottore,($ del \JHaeslro . Et met-

ieuano anco talhora gli antichi i feruì in vendita col cappello in tefia,co-

me riferifee (jellioymaperò quellifolamente che non haueano difetto al-

cnno;onde volea dire il cappellone non poteua il compratore ingannar/i,

C?" che perciò il venditore vvniua ad effer libero , & non era tenuto poi à

cefa alcutiatcome quello fojìe certofegnu della integrità,® bontà delfer-

ito venduto . CMa ritornando alli (ajlori, perche come disfatto queslo

nome fi intende di Tolluce anchora j onde ì$ibulo,cbefu Confoh infieme

con Ccfare-iUe fece il motto,quando vide,che iljuo collega fi haueua tosi

Vjhrpata tutta la auttorìtà del Confolato
1
& the ciòchetfji tutti dea fa-

ceuano,era detto fatto da Ccfare folamente, dicendo, che à sé era htraue-

nuto come à Tolluce , il quale mi tempio dedicato à lui, & alfra' eli > non

hauca
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Imagini diCafiore è Polluce detti, i duoi gemelli Dei

de
<

iKauigantiifìgnificanti allor apparire bonaccia, qua-

lifono anco protettori decaualli, ejjendo iIelle rvelocif-

(ìme nelcorfo loro& njno de dodecifegni del Zodiaco9

detti i duoigemelli figliuoli di Gioue& di Leda >
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bauca nomi: , perche era dimandato tenìpio di Castore folamente , ò de i

Flùno . Cafìori . Quegli dunque fifaceuano,come dice Eliano,& lo riferifee Sui

da,gìòuani grandi,fen^a barba.trà lorofimilì,con ve/ie militarifintomo

con lefpade al lato,con le bafle in mano,& in vece delle fidientiio diffi,

faceuano loro in capo aicunefiammate anebora a Ile volte. Vercbe legge-

fi , che ejfendogià gli CgrgomutiJlranamente trauagliati da vntgraue

fortuna di mare, sì che temeuano tutti di perire^ & hauendo Orfeo fatto

voti per lafatate di tutti,apparuero due Stelle, ouerofiamme fopra il Ca

pò detti Cafioriyche loro dìeronofegno di falue
rzja y

<& quindi venne poi,

Caftorì £- chefoffero chiamatigli Cafìori da i nocchieri netti loro pericoii.Onde Vati

che chia-fmiafaiuendo di certa fiatua di j\ettuno,qual'era apprtffo dei Corinti,
man da $fCjC£f mua yafe fò quella erano fiolpiti gli Cafìori,come quelli,che era

no creduti Torniifalutari alle nauit& a nocchieri. Furono anco creduti

ejjère certefielle,omro lumini quali }come ferine Seneca,& T?lìnio foglia-

no apparire in mare nelle granfortune , & dannofegno di bonaccia, . Et
perche fi mofìrano qucflim ana,& è Varia moftrataper Giunone, furono

Theo o
"sagìoneuolmente i due fratelli Cafiore, & Tolluce meffi in compagnia

pò. ài quefia Dea j K..Alla quale fingono lefauole, come recita Tbeopornpo,

Hellanico & Hellanico,che Gioue, legategli piedigià vna volta con catene di oro,

aggiungendoti grauiffirni pefi diferro, onde ella fé neflaua pendolonè in

aria; Polendo con ciò lignificare , che quella parte difiotto dell'aria, che

più è lontana dallo elemento del fuoco, & perciò è più dtnfii , cue fi

fanno inuudi, le nebbie , & le altrefimili cofe , facilmente fi vnifee

all'acqua , & alla terra , lequalifono elementigrani , & che feendono

fempre . Leggefi appreffo di Taufania , che in certa parte della Tieotia

fu vn tempio con)'cerato à giunone , nel quale era vn fuo fimulacro

molto grande , che flauain pie , & ella quiui era chiamata fpofa*

UWa pare à me , che più di ragione ella haueffe queslo nome nella

Varrone. ifoladi Samo ; perche ferine Varrone , & lo riferifee Lattantio , che

quefia fu chiamataprima Tarthenia da giunone, che quiuiflette, men-

tre che era far. dulia, & vergine, & vi fi marito anebora à Gioue; .onde

nel fuo tempio fu vn bd fimulacro fatto in forma dijpofa , che doueua

haucre quel velo coloritoci quale le nuouejpofe fi copriuano lafaccia;&

i

m
!w? CYa dimandato Flammeo,dal colore forfè dellafiamma , perche era rojfo ,

ìbofe /
£ & moriraua,che arrofjìua di vergogna lagiouane, chefidoueua congiuri

gerc all'huomo : che così hanno detto alcuni di queslo velo '
-, benché al-

cuni altri vogliano , che fi
intenda altrimenti, come dirò poi difegnan-

do Rimemo . Et perciò ferine Varrone j che fu offeruato da gli anti-

chi di ncn accompagnarli infieme inouelli fpofi fé non di notte , coms

che
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cbelebonefiegiouanihauejfero da vergognarjlmanco al buio della not-

te . Et andatiano le fpoft al marito di notte portate in lettica da muli,ò

da buoi , comeferine Snida : & era la lettica fatta in modo , che lafpofa

fedeltà nel me%o>lofpofo dall'vn de'lati: & dall'altro ilpia honorato, &
pia caro amko,oparente,che baueffe,da cui forfè hoggidì è venuto l'vfo

fra noi di trouarft ilfpofo vno de fuoipiu cari amici > che affluendo feco

alle no%$e vien poi chiamato compare dall'anello . Et portauano loro

dauanti , fecondo che fi raccoglie da ^Plutarco ne i fuoiproblemi , cin- Plutarco •

que fanciulli altretantefacelleaccefe di teda, ouero di fpino bianco ; le Facelle i-

quali oltre alferuitio , che faceuano > fcacciando il buio della notte , ^
an^ a"e

dauano anco conia luce loro fegno , & buono augurio della generation *

nr , che fi afpettaua di quel maritaggio , conciofia , che ilgenerare

altro non è che produrre in luce . T^è poteuano efferepìu di cinque , per-

ebe fecondo alcuni fu creduto , che la donna ad vn parto potefie far

fria cinque figliuoli , e non pia . Cftfa confiderando alcuni altri la cofit

più fottilmente,banno detto , che vfauanogli antichi nelle no^'^e il nu-

mero difpare, come dimofiratore dipace, & di vnione-, perche nonfi può Numero
diuidere in due parti eguali,che non vi refiifempre vno di me^o , che le Pare e di-

può raggiungereancopoi infieme , comecommune ad ambedue j onde
1Pare "

fu creduto il numero non pareeffere grato alli Dei del Cielo auttori di

pace,& di quiete,& ilpare à quelli deWinfernot dalli quali viene difcor
dia ,& di/unione,

fi come il numero parefi può difunire facendone due

parti eguali , fen^a che ne refli alcuna cofa dimeno > che le babbi da

riunire . Et tolfcro il cinque\ perche queflo è il primo numeroyche nafehi

dalla vnione de i doì primi numeri pare , & difpare , che fono tre ,
&

'.

doijpercbe l'vno non è numerosa principio^ dal qualefi comincia di nu-

merare.Et chiamauano cinque Deiparimente , & con diuotiprleghigli

adorauano.Quelli erano (jioue,& Giunone adulti',cioè non pia fanciulli;

Venere, Suadda% & cDiana . Oltre di ciò metteuanogli antichi dauanti Fu°c°
, &

allanuouafpofa il fuoco , & l'acqua , oueroper moflrarie , c^^ co- /^tau* alfa
me ilfuoco da sé nonpuò produrre cofa alcuna , né nodrirla

,
per non ha- foQfa ,

nere punto di bumidità,& meno l'acqua,per effere tuttafredda,per il che

bifognache alla generatone de gli animali& di tutte le altre cofe pro-

dotte dallanatura il caldo , & l'humidofi congiungano infieme ; così fx
dimefliere , che per conferuare la generazione humana

, fi giungano

infieme l'buomo , & la donna : ouero per darle ad intendere colfuoco,

che purgay& parte ilpuro dal non puro
7& con l'acqua, che laua le mac-

ebie,& leua via lelordurc.cbe ella ha da conferuarfi pudica,puraj& net-

ta
i
e guardarfi da tutto quello,chepuò macchiare leleggi del matrimonio*

$ le
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Le fhcevand anco portare il fujo,& la ccnoccbia,& poffarefopra vna pel-

le di pecora con tutta la Una la prima volt a, che entrava in cafa delma-
rito, & vfauano détte altre ccvemonie afiaì ; ma bafìi per bora di quelle

Giunone poche per dare à vedere conteji babbi dafar giunone in forma di fpofa>
pota.

. p ì c fje fanone non lo difìc
,
quando diffe,cbefu vn fnofimulacro così fot

to muffola di Samo.CMa ritornando a quello che dicemmoper relation^.

dì Taufama,che giunone in "Boetia fu chiamata la fpoja , vediamone la^
' cagione^fccondo che ei la metteviquale così neferine . giunone adirataft

con Gioitegià vna volta partì da lui,& je n'andò in Eubea,che è Integro-

ponte,& egli chepure la volca placare, & farla ritornare, ma non ff.p*4
in che modo , ne dimandò configlio a Citkcrone allhora quivi Signore , il*

qualgli ricordò 5 chefaceffe fare vna slatua di quercia, & la ponaffe in

volta coperta sì che nonfuffe vi(la,fingend.ola vna gioitane, che di nuovo

eglifi baiteffefatta fpofa^t . Così fece gioite , & già fi conduceua d'in-

torno la nuova fpofa > quando Giunone, che ciò hauea intefo } &lene era

molto rincrefciutOjVfcita di fuori & accoftatafi al carro, oue credeva, che

foffè nafeofìa la nuoua fpofa,tutta piena di gelofia , <ùr difdegno fquarciò

gli panni,che la copriuano,e trovandola vna fìatua di legno fé ne allegrò

affai, C£ rappacificoffi con Giove,& con luiflette come nuouafpofa. On-

defurono poi celebrati da gli antichi alcuni dì di fefta per memoria dì

queilafavola , la quale , come riferifee Eufebio interpreta Tlutarco in

quefìo modo . La difeoriia nata tra Giunone , e Gioite altro non è,che lo

fiemperamento de gli elementi,dal quale viene la deflruttione delle cofe;

sì come per la temperie,ò\per certa proportione, chefia tra quelli, nafeono

le medefimej&ft conferuano . Se Giunone adunque,ciaè la natura burnì-

da , & ventofa dffwue , che è la virtù calda & fecca, & lofpreT^a,-

tante faranno le pioggie-, che allagaranno la terra , quante furono già-

vna volta nelpaefe della
r
Boetia , che andò tuttofotto alle acque , onde

quando furono poi quefie date già , & rimafe la terrafeoperta , fnfero le

fauole, cbcfofjero rappacificatiHnfìeme Gioue ,& Giunone, & cofi chefi

fquarciaffero ì veli,e fi vedefìe lajìatua della Quercia-.perche dicono,che

Quercia, il primo arbore, chefpuntafjefuori della terra > fu la Quercia , la qua-.

molto vti- U , come dice Hefwdo > fu a' mortali di doppiogiouamento , conciofia

*'• che da i ram ì ne racco!fero le ghirlande,onde viueuano pì ima, & del troni

co fé nefecero tetti . \^,d Giunonefecerogli antichighirlande di bianchi

Rofe di gì%^ j ti quali chiamavano le rofe di Giunone, perche tutti del fuo latte

Giunone, diuentarono bianchi , come raccontano lefavole , dicendo ,• cheGio-

m:,mentre che ella dormivate attaccò Bercole ancor fanciullino alle mam
melle , accioebe morendolo del fuo latte non bauefje in odio poi .

LMa
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Imagini di Giunone eArgiua , dì Giunonefaluatrke

in Umnioyfg} dì Giunone regina degli Dei^dell'artapa-

trona>matrigna& odiatrice di Tracco > {£) diHercole 3

purgatrice
ffl mondatrice delle cofeproprio effetto del-

l'aria-, .
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Ma quelli poppando troppo nitidamente fece sì , che la Deafi desio ;&
riconofciutolo da sé loributtofubitoìn modo, che il latte , che ancora

vfciua , per lo piùfi [parfé per il Cielo , & quiuifece quella certa UHA
Via lattea, bianca,che vi fi vede ancora, laquale chiamano gli ^firologi la via lat-

TertulJia- tea,& il reftante cadde già in terra fopra igigli, onde rimafero così tinti

di bianco,chepoi natifonofempre bianchi.Tertullianofcriue,cbe in ^£r-

go Città della Greciafu vnfimulacro di giunone cinto con rami di vite,

& che haueuafetto ì piedi vna pelle di Lione , quafi r.h'clU volefìe haue-

re quelliper difpregio di 'Bacco , & quefta parimente a dishonore di Her-

cole,che l'vno,& l'altro da leifu odiato grandemente
}come di quella,che

ad ambifu madregna ,fecondo lefamie . In Lamtuio città dì Latioera

adorata Giunone Sofpita$ la quale noi potiamo dnamare faluatrìce , come
Tito* Li- principal T^ume di quel luoco , fecondo che recita Tito Liuio ; & haue-
uio. .uà quiuilafua slatua;comefcriue Ottano Tullio,vna pelle di Capra in-

Iio

rG° " tomo>& in vm man l'hafiay ££ vn breuefeudo nell'altra . Et Feilo par-

Giunone landò di giunone Februale
, perche ella hauefie queflonome, dice,

Februale . che lefacrificauano i Romani il mefé di Febraio,& che lefesle Luperca-
Fefto

. 11 Zebrate in queslo mefé , erano confecrate à lei , nelle quali andauano i

Lupercifeorrendo per la Città, &' purgauanole donne,che per queflopor-

geuano loro la mano,& effi le batteuano con quello > di che fi fa ilfarfetto

di (jiunone, chefono le pelli delle capre . Oltre di ciò fi troua > chefecero

gli antichi laflatua di Giunone,alle uolte anchora con vnaforbice in ma-
no,come riferìfee Suida , & ne rende la ragione, dicendole l'aria intefa

per Giunoneypurga& mondifica come la forbice tagliando i pelifa i cor-

pi politi,& mondi. Et in vna medaglia antica di T^erua Imperadore

fi vede vna matrona coronata di raggi,chefiede in altofeggio,e tiene co»

lafinislra manovnofeettro,& con U de/ira vna forbice . Quefla giu-

dicarono molti efiere Giunone , nientedimeno le lettere, che in effa meda-

glia fono, la diconola Fortuna delpopolo Romano. TS[è mi ricordo di ba-

sare veduto,ò letto di altra ìmagìne%óflatua di giunone, fé non che alcu-

nijperchefanno,che la differo gli antichi la ritrouatrice del matrimonio
,

V'reilio * ^ c^e bweua la cura delle noi^e ; onde Didone apprefìo dì Virgilio
,

quando ha difegnato di farfi marito Eneajacrifica ad alcun i 'Dei, ma in-

ari^i 4 tutti à Giunone .

Che ticn del nodo maritai la cura l

Vhanno fatta inpie refiita con capi di papauero in mano , & con vn
giogo a'piedi , volendo per quefio mofirare come hanno da filare

il ma-
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il marìto,& la moglie congiunti infieme, & per quelli la numerofa pro-

le , che poi viene fuecedendo . 'Vi che non trouo però fatta mentio-

ne da alcuno degli antichi , mafi bmeche in Peonia fu chiamato cer-

to luoco Vicogiugario , perche Giunone è detta Giugale , quaft che Vico giu-

ro/ fauore delfuo l<[ume figiungefiero infume l'buomo , <& la donna ; ga.

rI0 "

hebbe quiui vn' altare , onde andauano i nouellifpofi, & erano dalfacer- ^[J^le

.

dote legati infieme con certi nodi,dando perciò loio ad intendere , che così Spofi lega

doueuano effere gli animi loro legati poi fempre in vn medefimo volere > ti

.

come erano i corpi allhora da quelli nodi . Onde è venuto , che toglien-

do alcuni poiforfè Ceffempio da quejìo,& quello , che fi può vedere nel"

la imagine di Venere fatta in ceppi , hanno dipinto il matrimonio Matrjm0.
con il giogo in collo , & con gli ceppi aipiedi . Queslo hanno voluto nio

.

alcuni) chefofìe introdottoprima da Giunone , come ho detto, alcuni da

Venere , & alcuni altri da Himeneo , il quale fu perciò adorato come Himenco.

Dio delle noi^e^nelle quali lo chiamauano con certi foiennì prieghi , ac-

cloche à quellofojfe fauoreuole , & dejfe col TS(ume fuofelice fuccefio.

OMa leggeri anchora , che mostrando gli antichi con molte cerimo-

nie la pace, & vnione, che doueud efferefra marito^ moglie , & desi-

derando à quelli ogni bene\& confolatione,non nominauano in celebran-

do le noT^e , je non quelle cofe , le quali poteuano dare buono augurio ,

&fegno di felicità . Onde chiamauano anco fouente la Cornacchia , co-

me fi vede nella imagine della Concordia ; & facrificandoà Giunone Felegìtta-

(jiugale , cauauano ilfeie alla vittima , & lo gittauano dietro all'ai-
t0 via "

tare, per mostrare , che fra marito , (3 moglie non deuc efiere amare^-

%4 di odio,nè di fdegno alcuno . Et per queslo vogliono alcuni , che Hi-

meneo parimentefoffe chiamato , non perche hauefìe ordinato il matri-

monio,ma perche dopò molti trauagli,& grandi pericoli egli ottenne le

desiderate no^e confelicijimofucceffo ; Q> la nouella è tale . Himeneo
xsroi.ielIcj.c3x

fu vn giouanetto in ^ithene figliuolo di ^polline , & di Calliope vna Himeneo.
delle nuoue Mufe, tanto bello , & di faccia così delicata , che da molti

era filmato fémina , il quale fi innamorò ardentiffimamente di vna
bella, & nobiliffima giouane , e fenicafperare di poter mai godere del-

l'amorfuo , perche egli era di famiglia à quella della giouane troppo in-

feriore difangue,& di ricchezze, andaua comepoteua il meglio nodren-

dofi dell'amata vijla , & quellafeguitauafempre, & ouunqueàluifoffe

lecito , & conceffo di andare , <& trouauafi fpeffo ( aiutandolo in ciò mol-

to la pulita guancia) fra le altre giouani acconciò in modo , che vna di

quelle era creduto facilmente. Or mentre che il miferello in quefìaguifa

inganna altmiimapnifefieffo^auenneiche eifu turbato con t'amata fuay
incori
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& con molte altre nobiliffimcgiouani di ^Athene , andate di compagnia

fuori della città per ifacrificij di Cerere Eleufina , da'Corfari arriua-

ti quitti all' improuifa . Li quali , pofcia che furono lungi da K^Atbene

per"molte migìiajieti della predafi ridderò in terra , e ritiratifi in certo

luogo ouefi teneuanoficuri/ianchi già per il continuo > & lungo naui-

gare
yfi addormentarono . i^s/llbora Himeneo , ptrfa la occafwne di libe-

rare sé , & le rapite giovani , gli vecife tutti prima che alcun di loro fi

fnegliafje,& basando nmefie quelle in luocoficuro, fé ne ritornò alla cit-

tà,& fromife à g }
i Jttbenìefi di rtfiituìr loro le già perdute figliuole , fé

Voleuano dare à lui per moglie quella,che egli arnaua cotanto . fi che gli

fu accordato volentieri,parendo ad ogniuno , che egli Vbatteffe molto be-

ne meritata . Et così bebbe Himeneo la tanto da lui defideratagiouane »

Fatte lejol?nni,& liete no\^e
7
vìj]epoi con quella felicemente tutta la

fua vita < 'Perche dunque dacofìuì furono ricuperate quelli Vergini

,

& il matrimonio , che fi defiderò tanto , bebbe felice fucctffo , replica*

uano fouentegli antichi ilnomefuo nelle noi^e per buono augurio , co*

me che defiderajjero a quelli , chefi maritauano,la felicità d'Himeneo .

Et questafu cofa de i Cjrecì , sì comefu de ì Bimani di chiamare Tala
fi-

foneper buono augurioparimente nelle no?ge . Terche, comeferiue Lì-

mo , quando furono rapite da i Romani le donne Sabine > venne alle

mani di vn pouerofaldato , vna belliffìma giouane $ la quale eidifie ,

à chi gliene dimandaua, di condurre à Talaffione , perche haueua già vU
fio, che qualcb'vno le haueua gittato l'occhio addoffo per leuargliela .

Era Talaffione allhora vn Capitano di gran valore , & bauutoper ciò in

molto rifpetto , onde vdito il nomefuo nonfu chiofajfepur di toccare la

giouane '

y an%i chefacendo fedele compagnia à colui', che l' baueua , an-
Talaffione daronogridando tutti infume àTalaffione , à Talaffione, il qualheb-
ch'amato

ye moito caYa [a bella gioitane,& con liete no^^efe la fece moglie,& uij-

ze.
~
fero dapoi felicemente femprc infieme t Cbiamauano dunque Talaffio-

ne,defidt rar>do cùnuouìfpofi la buona ventura , che pei nome dì luì bebbe

quella rapita giouane . Oucro che queflo era ,
perche Talaffionefignifica

certa cefla,nella quale teneuano le donne la lana , & le altre cofedafila*

Vairone, re, *& Volevano gli antichifecondo?arrone, replicandofpeffo quefia vo-

ce nelle nò^re, ricordare allafpcfajquale bauea da ejfere l'officiofuo, poi

che era maritatagli che "Plutarco ancora conferma ne i fuoi problemi , ri-

ferendo pur anco quello , che ho dettopoco di fopra , che la fpofa entran-

do in tafà del marito laprima volta ,portauafeco la conocchia , & ilfit-

fo>& pafìaua fopra la pelle di vna pecora^ ò che vìjedeua sa , comeferi-

ue Feìlo 5 perche da quella fi traina la lana, chef acconcia poi ad vfo di

fila-
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filare, & dìceua quelle parole; One tu [ti Caiojofono Caia^be veniua-

7io à moj}rare,cbe tutto baueua da cffere communefrà il marito, & la mo
glie,& che in cafa doueuano efiere egualmente padroni . Et hanno vo-

luto alcuni , che in tale cerimonia foffe vfato queHo nome di Caia per rU

[petto di Caia Cecilia, chefu Tanaquille moglie di TarquìnoTrifco I\e

de 'Ternani, donna [aggia,& virtuofa,chegovernò benìffimo la cafafua

,

Onde Garroneferine,or lo riferifee ''Plinio , che in c'erto tempio fu guar-

dato come cofa degna di ripieren%a il fufo > &la conocchia di cofìeì j

& vigiungono alcuni anco le piane Uè ^quindi dicono , che venne l'vfan-

%a dì portar [eco la fpofa la conocchia con la lana , & ilfufo}
psr ricordaifi

di imitare la virtù di quella gran donna, la quale filò > & fece dìfua ma-

no vna bella vefie regale à Seruio Tullio fuo genero , chefuccejfe al

marito nel regno , la qualefu pojìa poi nel tempio della Fortuna. ^An-

dana anco la nuoua fpofa cinta diceria fafeia di lana flretta su la carnifa

col nodo ci'Hercole, quale erafciolto dallo fpofo la prima notte , che Siam ^odo #„
con lei, pigliandone augurio di douere zffere così felice in hauere figlino- Hercole

.

li , comefu Hercole , che ne lafiofu.unta. Et à queHo farecbiama-VirginUe

uà infuo aiuto la'Dea Virginenfe , perche ella era creduta hauer cu-V&a,*

ra che la fafeia virginale portata dalle giouani tutto il tempo, ebe flauti-

no vergini-ffoffefcioltafelicementefubito, che erano maritate. Et vfaro*

no gl'antchijComc riferìfé Santo .4gofìino da Garrone, di portar quefld

''Dea ìnfieme con alcuni altri nella camera , oue doueuano flare la prima

notte infteme i nonettifpofi, accioche con lo aiuto di quefli lo fpofopiù fa~

cilmente raccogliere il defideutofiore , & manco foffe difefo dalla jpo-*

fa ,
pofeia che fi vedeua tanti 'Dei attorno , che tutti la confortauano a

ciò, & eiafchedunofecondo ilfuo officio , perche erano partitigli officifa
loro inqueflo negociojnel quale pareuano efiere i generali prefidenti Ve-^

ncre % & Trìapo, cuifu pur anco dato particolare officio ; & lo chiamaro-

no allhoì-a Dio UHutmo , perche deffe for^a allo fpofo di travagliare ^failns,

gagliardamente , Cf dì mettere in core aVafpofa di non fare alcuna re~

fiftew^a . Vi erano poi il Dio Giugatìno per giungere indeme marito ,
Giugati-*

& moglie : lì Dio Subigo , che procitraua,chel' rino fittomenefie, &s°C.-a
l'altra fi lafciajsefttometterefacilmente : & la Dea "Trema , che indù-

eeua la fpofa à lafciarfì ben premere:& la Dea Tartunda^che non lafeia- Prema ,

uà punto temere ài pano , che baueffe da venire. Et credo che ve ne fof- Partirne^

feroambo degli aUri,percbe,come diffi da principio , diedero gli antichi

particolari 'Dei à tutto quello,chefacevano^ che con diuerfì cognomi da-

uano ad vnfolo la cura di diuerfe cofe , come à queflo propjito parlan-

do OHartiano à giunone efprime qudti quattro cognomi
?
Iterduca

t

Domi*
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tmagmt d'Rìtneneo ^h del matrimonio & delle

noz^e>con limagmi d'alcunifanciulli>che raccolgono no

ùfyarfe
,
lignificante la*perpetuità & indiffolubilità

delmatrimonio 3 Urofior ruìrginale y ($ che bifogna à
chiha carico di ca/a lafciar le co/èfanciulle/che^ .
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Domicilici Vnxia , e Chitbiacche nelle cerimonie de maritaggi le furono

dati ; dice: t^f ragione hanno da chiamarti di core le giovinette fpo-

fé,
perche tu babbi ewa di loro in andando

;
perche tu le meni fteure nel-

le defiderate cafe de i lorofpofi ,
perche tufacei , che l'vngere le portefta

cen buonoaugurio& perche tu non le abbandoni
',
quando pongono già il

cinto Virginale. Et queftofà,che Giunonefojfe anco la Dea firgìnenfe.

Ma lafciando tanti Dei,delli quali non ho trouato maiglifimulacri , ri-

torno à qualcuna di quelle cerimonie , che formo feruire alla imagine di

Himeneo. Vfarono dunque gli antichi di cingere anco le porte della ca-

fa con certe bende , ò fila di lana , vngendo gli ganghìcri di quelle

confungia dì porco.con graffo di becco
,
pt r rime dio di tuttigli incautefi- .

mi , chefouente eranofatti a
3

none Ili fpofi , fé lo stridore de i gangheri
era vdito , aprendola ò ferrandofi le porte . Spargeua anchoper queHoy
come hanno detto alcuni, lo fpofo delle noci, acciochenon fofie vdito

altro che il rumore , ehe quellefaceuano cadendo in terra , & lo Jìre-

pito de i fanciulli , che le raccoglieuano , quando gridaua lafpòfa , &
doleuafì nellofcìoglier lafafcia,ch'io difsi.percbe alcuna ve ne era , che

fifortementegridaua, che faceua alle volte grandiffima compaffioneà

chil'vdiua. ^Altri hanno detto che lo fpargere delle noci moHraua>
che l'huomo marìlandoft lafciaua tutte le cofe fanciullefche , perchefo-

gliono ifanciulli giuocarefouente fon le noci . Varrone ha voluto , che

ciòfi faceffe per tirare buono augurio da Gioue , cui le noci erano confe-

crate.EtVlinioparimente l'interpreta ad vn'altro modo . Clfa di que-
pifn j ,

Sìo i& delle altre cerimonie ufate nelle no%j^e baila quella,che io ne ho

detto,per venire a difegnare ilUio di quelle, che fu come diffi, Himeneo.

QueHì dagli antichifu fatto in forma di bel giouane coronato di diuerft Imagine

fiori , & di uerde perfa , cheteneua unafacella accefanello, deflra ma- '
ime"

no,& nella fmijìra haueua quel uelo roffo , ò giallo che fofie, col quale fi

copriuano il capo,& lafaccia le nuouefpofe la prima uolta,cbe andauano

à marito. Et la ragione, che poco di fopra promifi dire di ciò, è taleycke le

mogliere de ì Sacerdoti appreffo de gli antichi \\omani ufauàno di partire

quafi fempreun fimileuelo , & perche àque/ìi non era concefio , co-

me a gli altri , di fare unqua diuortio > coprendo la fpofa con quel

veloci veniua a mostrare di defiderare, con quel matrimonio non hauef-
Pudore

fé da fciolgerft mai . iJMa queflo non vieta però , che il medefimo non

mo/ìrajfe anco la honefia vergogna della fpofa,come ho dettola quale po-

tiamo dire , che fojfe una cofa Sleffa con il Tudorc,hauuto in tanto ri-

fpetto da gli antichi,chc fu come Dio adorato . Onde gli K^ftbeniefi gli

confecrarono vrìaltare,<& appreffo de'Lacedemone gli fu fatto vn fimu-

T turo
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Icaro. lacro per queHa cagione raccontata da Taufania. Haueua Icaro marita'

Penelope, to la figliuola Tenelcpe adVUffe t con animo, che ci nongliela leuajjedì

Svliffe
. cafa y mai ma doueffcro babitare fempre tutti infume , come ne lo pregò

molte volte dapoiana nulla giovando'gli
',
perche Vliffe baueua deliberato

di ritirarfi con la moglie à cafa fua , fi voltò il buon vecchio à pregare la

figliuolay
che non lo lafciaffe\& 'benché ellafojfe già ìft camino per andar-

fene col marìiojnm lafdaua egli però accompagnandola di pregarla 3 che

reflafìeficco . Vliffe all'vltimo vinto dall'importunità del fuoceroji vol-

to alla moglie^ ?3 le diede libera licenza di fare ciòy
che volata , ò andare

fscoj) refiare col padre ; k^ajisHo ella altro non rlfpofeje non che tira-

tofi vn velo in capo , fi copcrje con quello lafaccia ; ¥)a che parne alpa-

dre d'intender benifjimo > che l'animo della figliuola era di andare col

marito ;perè fenica più, dire altro la lafciò andare , &quitti , oue ella fi

coperfe il vìfo È pofs vn fimidacro al Tudore , cioè a quella bonefra ver-

gogna j che mofirò Tentlope , di contradire al padre per non la/dare il

marito ; & doueua efiere fatto in filmile foggia conia faccia coperta .

Si che moftrandeft la vergogna in quefto modo
, fipuò ben dire, che per-

ciò/i copriva la nuoua Jpofà col vdo
y
qual d>jji

}
che portaua, Himeneo nel-

lafiniftra mano . Et, ritornando à mettere quello, che reHa di lui , egli

baueua due /occhi gialli à piedi s que/ìi erano certa forte di /carpe , che

yfmaìio alle ccmedie , & le donne parimente gli portauano. Et
mulo.

tutt0 ji fa^gxQ 9 (.fa foò fattQ £ iofini è deformo da (atdlo in quefìo

modo :

de l'alto Helicone

Habitator felice ,

d'Urania celcfte>

Lieto , e giocondo figlio,

Che ne le forti braccia
c
Deldifiofo amante

Con legitinto nodo

OWetti la delicata verginella.

Cinge Uimevxo le tempie

"Di belli , e vaghi fiorì

1)e l'odorataperfa ,

E tenendo con mano

Il colorito velo

\Moue lietoper noi

p
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Il bianco pie vestito

Et adorno del bel doratofocco.

In quejìo dìgiocondo

Vieti confoaue voce

Cantando a* nouifpoft

K^ÀUegre canzonette

.

Con pie prospero mena
CjU fefteuoli balli ,

E con felice defìra

La rivendente face porta innanzi.

Seneca parimente così ne dice.

Tu,cbe la notte con felice aufpitio

Scacci^portando ne la defìra mano

La lieta , e fanta face , hor viertà noi

Tutto languido,& ebbro,ma pria cingi

1)i be*fiori , e di rofe ambe le tempie

.

Claudiam in certo Epitalamio deferiffe Himeneo in queflo modo .

Dagli occhi vn foauìjfimo fplendore

Efce^frà rimirarlo altrui contenta .

E i caldi rai del Sole , e quel rojjore t

Ch'ogn animo pudico tocca , e tenta,

Spargon di bel porporeo colore

Le bianche gote^a lei quai s'apprefenta

La lanugine prima accompagnata

'Da bella chioma crefpa,& indorata.

LA
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LA GRAN MADRE.
i^f Terra fu creduta dagli antichi effere Hate ìapri-

madituttìiDei , & perciò la chiamarono lagtan

CMadre,e (JMadre di qùefii . Etfecondo che di quella

videro la natura effere diuerfa , CT molte le proprietà
,

così moki nomi le dieronoy& diuerfi, t£ in varij modi

l'adorarono, & ne fecero iìatue . Onde hauendo io già

detto, come di lei intendtjjtro per Giunone alle yolte,& ne facejjero ima-

gine,hora diro delle altre,ehe appreffo de gli antichi furono tutte Dee fi-

gnifìcatrici della Terrax^dlla quale [olamente di tutte le pani dell'vni-

ucrfo ferine Tlinio , che meritcuolmente fu dato cognome di materna ri-

ueren %4: impcroche nati che fono i mortalitila gli riceuefecondo tvfan-

che detta
T̂ a ^e 8$ an^hi

}
quale tra di porre ilfanciullo ,fubito vfeito delventre

madre. della madrejn terra, come nelle braccia della generale madre di tutti, &
Leuana leuarnelo anco poifu b ito , & hebbero perciò ~vna Dea chiamata Leuana

,

£ea* U quale credevano che à queflo fjje fepra , di fare col fuo Nume , che

quel fanciullino allhora nato feffe felictmehte leuato di terra : sì come

ne hehbero ancho ima > che haueuu la guardia delle Culle de. i medefimi

Canina. fanciullini,chiamata da loro la
cBca Cnràna , (S Vagliano fu il Dio del

Vagitane piangere de ifanciulli , che da Latini è detto Vagire. La Dea Tauentia
Pauentia • aa j pra a \ paUore , cioè timore de i mcdefimi, & %umina fopra il lat-

Edtìfa.
'

tare
»
pCKht Hjitna diccuanogli antichi alla mammella . Totina fu la

1)ea della potione , cioè del loro bere • (S Edufa deWefca , cioè del

mangiare. Hauendo dùnque la Terra riceuuto gli mortali , fubito che

fono nati, come amorernie madre, gli nodrijce anco poi , & fosìenta , ££

quando allafine fono da tutti abbandonati , ella gli raccoglie nell'am-

pio fuo fenc,& in sèmedcfma gli farà : Et nongli huomini folamen-

te,egli altri animali^mà tutte le altre cofe anchora paiono hauer vita qui

fra noi dalla ta ra,& effere da. lei fù§ìetmte.mdrite i& conferivate . Ter

le quali cofe à ragione ella fu detta gran (Jtfadre , C£ U&adre de i Dei

parimi nte'iperi he eranoflati i Dei degli antichi mortali, (3 erano viuu-

ti vn tt rapo di qutlloyche la terra produce, come ne viueno tutti gli altri

Ope. niortali.it fu questa la medej^aythe Ope>Cibele )T^hea ìFesla-&' Cere-

yc>& altre anehvra dimoflratrici delle diuerfe virtù della Terra. Delle

quali efpoì ri gli nomi in dijtgnando le imagini loro,f andò (he mi tome

là hene%\S ne racconterò Icfaucle, od altro chefa}fe varano a propofto

.

Impero-
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Imperocbe come ì dipintori adornano le loro tauole con tutù quelli orna-

menti,che fanno miglior

i

t
accioche a' riguardanti paiano più vaghe, cosi

ho cacatoio di fare mentre che difegno quejìe imaginicon la penti>a_*.

Tercioche cfpongo talbora alcuni nomi, talbora interpreto qualche fauo-

la y & di alcum ne racconto alle volte fmpheemente ,& alle volte an-

diGra tocco qualche hifìoria
,
fecondo che mi Pare più confarfi a quello ,

di che haurògià dttto,b mi refii da dire,parendomi di douere effere a que-

fìo modo, fc non dilettatole à chi legge, almeno non troppo noiofo, concio-

fa che la vanità delle cefe foglia leuarc gran parte di noia à i Icttori.Ve

nendo dunque à dire della gran Madre , ella fa chiamata Ope da gli

antichi perche quella voce lignifica aiuto , & non è chi più aiuti la

vita de i mortali della terra : onde Remerò la chiama donatrice della vi- Homero.

ta ,
perche ella ci dà oue commodamente potiamo habitare } (3 ci porge

onde habbiamo da nodrirci,& in mola altri modi cigioua àguifa dipie-

tofa madre. Vt perciò Marxiano Ìeftriuendola,dice3 eh*ella è di molta età Martiano.
& ha vn gran ioìpo ,à chefi confà quello , che fcriue Taufania , che in

certa parte della Grecia appreffo il fiume Crafide fu vn tempietto della

Terra oue ella fu chiamata la Dea dal largo petto : & fé ben partorìfee

fpe(fo,& babbi intorno molti figliuoli, nondimeno ha pur anco unavefìe

tutta dipinta à fiori di color dìuerfi , & un manto tefiuto di usrdi herbe,

nel quale paiono effere tutte quelle cofe , che pia fono predate da' mor-

tali,come le prettofé gemme , <& i metalli fritti , & vi fi vedeua ancho-

r.t copiagrande di tutti ifrutti , & una abundan^a mirabile di tutte le

cofe . Ora chi è , che in quello ritratto non riconofea la Terra ? La qux-

\ e. Vairone,fecondo che rìferifce Santo ^Agosìinonel libro della (fitta dì

*J^io , vuole , che fia chiamata Ope , perche per l'opera humana diuenta

migliore , & quanto è più coltiuata , tanto è. più fertile , & che (ia

nomata Vroftfpìna , perche ufeendo da Iti uunm come jerpendo le

biade , che ne nafeono,& che fio. detta Vejia,p:rchc di utrdi herbefi ue-

ile. Oltre di dola dipinge ancho>& infume ejpone tuttala pittura , il

r
Boccacio

,
quandofaine della progenie de i Dei , (5 dice , che ella ha

in capo una corona fatta a torri ,
perche il circuito della terra àguifa di

corona è tutto pii no di Cina, di Castella, di Villaggi, è di altri tdifictj

.

1 avelie ttffuta di uerdi herbe. . & circondata da fronzuti rami ,mo sii^ Efpofìtfo-

p li arbori, le piante. 0" le ha be-, che cuoprono la terra. Ha lo fcettroin
ne dellai-

, , « / • ^ ì 1 1 macine di
inailo,che j<giujiia, 1 he in terra jono 1 regni tutti,& tutte leriche^e hu- qJ|

;

ir/ane,£? mrjira la potenza anchoi a de 1 Signori terre ni . Ver gl'i timpa-

ni , che ella parimente ha , fi intende la rotondità della terra partita in

due me'^e sfereideile quali l'vna è chiamata l'thmifperofupenore , & è

quella
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ìmagtne della Dea Ope detta anco ISerecinthìa ma-

dre degli Dei interpretataper la terra3 ($f lì animali&
alberìà leìfacraùfignificantilafruttuofa coltiuatìone

delterreno^ ogni uno cfferfòttopoflo alla natura ben

chegrandette anco timagme de fuoi Sacerdoti detti

[horìbanti > chedimoHrano che ognuno debba efierci-

tarfi njtrtuofamente^è non Bare otìofo

.
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quella che babìtiamo noì;& l'altra inferior e,omfono gli (antìpodi. Ha
poi vn carro con quattro ruote, perchefé bene ella Zìa ferma, & è immo-

bile,^ opere nondimenoycbe in quella fifanno ,fono con certo ordine va-

riate per le quattro fiagioni dell'anno , &fé ne vannofuccedendo l'vna

altaltra . Lo tirano i Lioni,onero per mofìrate quelloy chefanno i Conta"

dini geminando ilgranoj qualifubito lo cuoprono , acciocbegli auidi vc-

celli non ne facciano preda, come fanno i L'ioni , quando caminano per lo->

chipoluerofi , che , come ferine Solino , leuano ria con la coda lèfuepe-

date,acciocheper quelle non habbianodafpiare i Cacciatori doue vanno

,

onero perche none terra alcuna , fia quanto vuole afpera , & dura , che

coltìuandola non diuenti molle ? &facile al produrre ,ò pur'è , ter mo~

Hrare,mettendofotto algiogo della Dea Opeil Lione 1\è de gli altri ani- Naturade'

mali, che i Signori del mondo parimente fono [oggetti alle leggi del- Lio ni.

la natura , & che così hanno effi bifogno dell'aiuto della terra , come

gli altri . Le fattole dicono , chefdegnata la fJ%iadre i 'Dei contra Hip-

pomene, & Atlanta, perchefen^a rifpetto delfuo T<(ume giacquero in-

fieme in vnafdua à lei confecrata
,
glifece diuentar Lioni , & volle che

dapoi tirafferòfempre ilfuo carro . CMoflrano lefedì, che à quesla 1)ea

fiatino di intorno, che, fé ben le altre co[e tutte fi muouono, eUafiàfermz

peròfempre, veramente perchefono vote, ci danno ad intendevo , che

nonfolo le cafe^tna le Città ancbora,& per pesjilm^a , & perguerre, &
per altri difagifi votanofpeffo , ouero ebefopra la terrafono molti luochi

dishabitati. (j li Sacerdoti dimandati Coribanti , li quali quinijìanno

dritti,^ armati, vogliono moflrare, che nonpiamente i cohiuatori del*

la terragna i Sacerdoti anco}& quelli che alle città,& à''Regni tonofa-

tra , non doverianofedere , nèflarfi in otio , ma che deue ciàjcheduno pi-

gliare lefife armi,chi per collinare la iena, chi per pregavi "Dei , & chi

per difendere la patria . La imagine, chefa Varrone della Dea Ope è Ai

tal maniera . Mettefifopra vn carro tirato da Lioni una donna, che ha il

capo cinto dì torri a guifa di corona , tiene lofceitro in mar.o , & è vefìita

dì vn manto tut ro enrico di rami , di herbe ,& di fiori , intorno le Hanno
akunifeggi voti,& vifono anco i rifonanti timpani

7 ££ l'aecompagna."

no certi jacerdoti congli elmi in tejla, conglijcudi al braccio yÓ'conU
haflein mano. Scriue ifidovo , chefu data altre volte aWimagìne del-

^|f
oro

*j

la gran fJKadrc vna chiaue , per mojtrare the la terra al tempo dell'in-
ta aija'

o

rf
uernofiftrra/J infé najconde Ufemefopra lei fparfò , qual germogliane Madre

,

do vièn fuori poi al tempo della Trimauera , & a Uhora è detta la terra

aprirfi , sì come riferifce ancho ^iUfiandro TS(apoUtano . Faceuano an-

tburagli antichighirlande à quefia T>ea talbora di quercia , perche cosi

VÌM-
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•piueuano già ì mortali delle ghiande prodotte da lei, come viuono boggì-

dì del grano,& degli altrifrutti , che la medefima produce . Et di *P/-

. . 720 talhora , che quefio arbore a lei era confecrato , ò fojfe per la gran ce-
ea n^ pia de'Tiniycbe era nella Frigia, otte ellafu prima adorata 5&fu perciò

detta ancora la Dea Frigia,iom'e che quelpaefe fojfefua propria patria ,

ouefurono prima celebrate le fue faae cerimonie , onde da
r
Berecinto

Berecin- mon fe di quel paefe ella fu parimente chiamata Berecintbia j & cofi la

Virgilio,
noma Virgilio, quando a lei rajjìrniglìa Roma , & la difegna anco in

gran parte•; dicendo .

Qual Berecintbia madre de gli Dei

Coronata di Torri fopra il carro

Sen va per le città di Frigia altera

2}e la diurna fua prole , onde cento

lS(ipoti tutti habitator del Cielo

Si vede intorno , e queifouentc abbraccia .

Pino dato Ouerofu il Vino dato à quella Dea, perche f^yfti beUìjfimo Gioitane ,"

alla gran & amato giàgrandemente da lei morendo fu cangiato in quefto arbore .

Madre.
jpt lafauola , chefé ne legge è , che innamorata la Dea dipuro ,& caslo

nouella

112
amore ^ quejlogiouaneje lo tolfe,£$ diedegli la cura dellefuefacre cofe,

Sacerdoti con patto,che egli doueffe conferuarfi vergine , & pudicofemprc , come

eaftrati. eglipromife di fare,& con giuramentofé ne obligò . Ma non l'ofieruò poi

il miferOf percloche innamorato^ di vna bella ninfa figliuola di Sangario

fiume di quelpaefe , fifiordo la promejfa fatta alla Dea ,& godèfouente

dell'amorefuo.
cDi che quella fu sì fortefdegnata,chefecefubito morire.

laT^infa,&fcacciò ilgioitane da se, &dalfuoferuitio. Il quale rauedu-

toft delpeccato commejfo,venne in tantofurore , che andaua comepa'^o

correndoper gli alti monti gridando,& vlulando fempre, & comefar*

fennato batteua il capo di qua, & di là,e con acutijfime pietre slracciaua

fpejfo il delicato coipò,& tagliatoft anco con quefle il membro, che tanto

haueua offefo la Deajo gittò lontano da sè,& era per veciderft affatto , fé

non che quella ali'vltimo mojja a pietà di lui lo fece diventare vn Vino ,

& per mofirare , che riti ncua pur anco memoria dell'amato giouane ,

volle efier connata poi de i rami dì quifio arbore; & ordinò che all'aue-

h ire ifitoi Sacerdotifoffero ecibati con l'acuta pietra nel modo, che il mi~

Jerogiwanejìcajìrì da sè,& andajjero nellefue fé s~ìe così aggirando, &
dibattendoli capo ,& ferendofi le braccia , & lefpalle, ù fpargendoìl

froprìjfanguey come il medefìmo fece egli correndogiàforfennatoper gli

alti
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alti monti. Et furono oltre à gli altri nomi che berbero , detti anco Calli

quefii Sacerdotila va fiume della Frigia di queslo nomeideile acque del

quale chi beeua impagina fubito , & era buono all'hora daferuire alla

Dea
,
perche arditamentefactua tutte le patrie;che bò detteSPaufania

fcriue j cbè in certa parte della Grecia fu un tempio dedicato alle Tìea ,

& ad JLti infame , che alcuni differojche ei fu ammalato da un Cin-

giate mandato per quello da Gioue , che fi hebbe a male , che egli fofje

tanto domeflico della Dea, & tan to amato da lei ; & racconta poi un al- Fauole di

tra fattola del medtfimo,laquale è tantofauola apunto , che mipare , che Ati»

m eriti di efier lift rita t& è, 1 be delfame Jparfo in terra da Gioue , ( che

fognaua di e/fere forfè con qualche bella gioitane ) nacque un Genio,

ò "Demone , che uogliamo dirloy in forma di huomo ; ma che bauea però

l'vno,& l'altrofejjò0fu chiamato lAgdifte. T)ì cheJpauentatigli altri Agdifte.

Dei,come dicofa moftruofa,glifuronofubito attorno , C? gli tagliarono la

parte mafch'ile , & la gettarono via .
sDi quefta da indi a poco nacque

un arbore di pomogranato , de' frutti del quale la, figliuola di Sangario

fiume paffando di làfé n empiè ilgremboper mangiarfelirma quejìifpar

uero quaft (ubito ,& ella reftò grauida ,& alfuo tempo partorì vn bel

bambino , qual per vergogna nafeofe in certafelua , oue vna capra andò

fempre à dargli il latte, fi che nonper) ; ma fatto già grandefu nomato

*Ati,& era tanto belbicbepia tojio cofa diuina , che humanapareua ef-

fere : onde il Genio ^Agdifle ne fu ardentiffrmamente innamorato . *A-

uenne,che il belgiouane mandato da ifuoi andò à Teffmunte città primi

pale della Frigia,oue ill\è delpaefefe lofecero genero; dandogli per mo-
glie la figliuola\& già ere tutto in punto per celebrarfi le noTge , quan-

do tAgdifle^che andana dietro all'amato giouaneyarriuò quiui;è tutto pie

no d'irai di rabbìa,t>edendo che altrui era pergodere la cofa da lui tan-

to amata , cacciò fubito confuoi incanti , òcomefifacefie,vna così fat-

ta pa^xja nel capo di i^dti, & del B^èfuofuocero , che furiofamente fi

tagliarono ambi con le proprie mani il membro genitale . Ma pentito da

poi ^Agduìe diciòyche baucua fatto, perche l'amore che portatia ad ^Atì

nonfé ne era anco del tutto andato,pregò Gioue,& Cottene,cbe le altri par

ti del corpo dell'amatogiouane non potèfiero corromperfi , riè infracidici A ti che fi-

più mai . Et altro non ho letto di queflo .A ti , fé non che per lui vo- §nl"c"1 *

Iettano gli antichi intender quei fiori , alli quali nonfucceda maifrut-

to alcuno, néproduconofcme,comeriftrifee Eujibio , & per ciò /infe-

ro lefauole,che eifi cafìraffe,come bò detto . tJMa ritorniamo alla gran

madreJa quale confolcnni cerimoniefu portata di Frigia à I^oma da Imo

mini mandati colà à pofìa , fecondo che haueuano inttfo i Homani da.

V i verft
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ì verfi della Sibilla douerfi farei& che bifognaua, che fofìe riceuuta da
ca[ìa mano. Ondefi fermò la naue,cbe la portauayalla foce del Tebriy, oue

era andata quafi tutta T$oma ad incontrarla ; ne era pofjibìle moverla

quindi, benché molti, & molti fi sfor^affero di tirarla super l'acque del

fiume. lAllbora Claudia vergine Vesìale,dd!a pudicitia della quale mol-

I

'
ti dubitauano ,

perche andana più vagamente ornata , & conuerfaua, &
parlauapiù Uberamente,che non le farebbe forfè conuenuto,inginoccbìa-

tafi sii la riua del fiume }e/tendendo le manigiunte ver/o la Dea: Tu fai,

diffe, alma Dea, che io fono filmata poco caUa^fe tosi è,tiprego,fanne

fegno ; . che condannata da te mi conferò meritatole della morte; mafi-

anco è altrimmte,tu, che cafla fé, & pura
,
facendo fede della integrità.

mia,ffguita la mia pudica mano.Et questo deito,diede di pìglio ad vna
piedola fune,e tirò la nauc a fuo piacere,mos~lrandò la

rDea di feguìtar-

la volentieri con non pocofiupore di chi vide. Et non fu daptsipiù chi o-

fafj'e penfare male di Claudia^della- quale ho ciò raccimtato,percbe quèslo

fatto potrebbefeguìre a chi voleffe dipingere la Tudicitia: benché fipof-

Ja fare in molti altri modi ancora,come potrà chi ne vorrà lafatica^rac-

cogliere da molte imagini già dìfegnate,e che reflano a dijegnare. llftmu

lacro di quefla Dea portato altiera dalla Frigia
, fu vna gran pietra ne-

granché era adorata da quellegenti [otto il nome della <J\iadre de i Dei.

La quale arrivata oue Csilmone piccolofiume entra nel Tebro, fu quivi

lauata da vnode i fuoi Sacerdoti; & pofìapoi fopra vn carro , tirato da

due vacche,fu portata nella Città congrande allegrerà del popolo; on-

defu offeruato di portarla pofeia ogni anno confolenne pompa nel mede-

fimo modo,& al medeftmo luoco a farla lattare da i fuoi Sacerdoti Ji qua-

idio . M lauauano sé Ììc[jì ancora,& lefue cGltella}comeJì vede apprefjò di Oui~

dìo,ouedìce .

Vn luoco edotte ilfumicelo ^Aimone

Entra nel Tebro,e lafiia il proprio nome;

Ouiui l'antico Sacerdote ornato

*Di porpora con molta riueren\a

Laua ne l'acque di quelpicciolfiume.

.
' L'alma fua Dea con le fue [acre cofe •

Et a quella cerimonia andauano innanzi al carro molti coipiedi

Prudétio. fcal^i,iome dice VrudentÌQ,& cantauano le più dishonefle cofe, che fape
' ^k°ft' nano dite di qucsln Dea,c di ^ftifuo innamorato. Onde Santo ^Agoftim

dannando quelle diabolichefefte dice > che r.on fi vergognavano quelle-
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Simulacro deHa *Dea Cibelejhe e la terra > £f ilear*

ro dotte era condotto procejfionalmente tirato da due

Vacche dinotanti lafertilità della terra 3 &la utilità

che da quella ne njiene à mortali ,

* V *
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pa?^e genti dìgridare dinanzi alla Madre de i Ilei , coje , chele madri
loro fi [ariano vergognate diafcoltare.Et Herodiano [criue , che andava-

no gridando allbora in quel modo non folamente perfine vili , & ple-

beie,ma molti nobili ancora, & buomini di contò, li quali fi mutavano di

habito per ncn efiere conofciutiì& andauano poi dicendo,& facendo tut-

te le più dishonefte cofe, chefxpeuano . Furono anco offeruate molte fe-

fte , fatti ritolti giuochi , e celebrate molte cerimonie in bonore diqueffa
(Dea\ ma,perche di nulla feruhebbono al propoftto nofiro , meglio è il la-

[ciarle, (3 dire più tojìo, che benché babbino voluto alcuni > che lo [par-

gere del [angue proprio , (filai [accuano ifuoi Sacerdoti , come difji, a lei

fofte in vece di facrificio fi trotta nondimeno , che le fu[acrificaia anco la

Torca , confaccndofi molto quefìa beftia per la mmero[a prole,cbe di lei

Vittime na[ce,con la[ertil:tà della terra. Et Ouidio dke7chc quando ella arriuò a
delia gran

%gjna,lefii facrificatavnagiovenca indomita, battendo forfè imparato i

Ouidio. Romani da quelli di Egitto,cbe quejìo animalefofic conforme alla terra,

poi che quelli,come riferifee C^facrobiopolendo con loro mifleriofi [egni

moftrare la terra, facevano vn bue, ò vacca che[ojìe . *Appreffo di Cor-
Cornelio Ke/; Tacito fi lcgge,cbe alcuni popoli della Cjermania adoravano la Ma-

Terra°àdo
^' e Tena >

come quella,cfje tffi penfauano, che interuenifie in tutte le co[e

rata da {dei mortali ; ma perche queSìt nonhauwaw , come diffi già > tem-

taetmani.* pi} , nèfimulacri , facevano lefacre cerimonie di cofiei in vnbojco con

vn carro coperto tutto di panni , il quale non poteva toccare altri, che il

Sacerdote,come che cgilfjlo[apcfìe }
che la Dea era quivi:& perciò gli an

dava appreffo con molta rìueretica ,
facendola tirare da due vaccheper

condurre quella come a [puffo pel paeje . cAllbora erano i giorni tutti

allegri , & giocondi , non fi potcua guerreggiare in modo alcuno, fra-

nano tutti i ferriferrati,^ coperti,& il paefe era all'bora tutto pieno di

pacc,<& di quiete,^ in ogni luoco,oue andava la 'Dea , era guardato con

ri[pettogrande.Ma[atia,chs élla era poi di andare attorno, & quando el-

la non Voleva più conùerfare fra i mortali,andauano a lavare in certo la-

co il carro,che la portavate vefli9cìiela copriuam, z? Icifleffa anebora,

còme credevano alcuni . Et ifervi,cbe qvejlo facevano^ erano inghiottiti

dal medefìmo laco , né fi vedevano mai più ; il che accrefceua la religio-

ne , &faceua chela 'Deaerafempre più temuta. La quale,come fcriue

il medefmo Tacito , adorauano parimente alcuni altri popoli della Ger-

maniaipurefen^a bauerne[imulacro alcuno-.ma la infigna della lor reli-

gione era poi tare la imagine di vn cinghiale, & quefia àloro era in ve-

ce di arma, & penavano di dovere efjere , mojirandofi in queHo modo a-

doratori della Dca,ftcuri da tutti i peritolifj da i nimkianchora.J\icor-

domi
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domi di battei vifio in vna medaglia, antica di FauBìna, la ìmagìne del- , .

.

la gran Madre^chefi confa affai a que'la }cbe io difegnai,et cfpoji dianzi: j- paum«
percioche è vna donna che bàli capo cinto di torri ; [tede , & sia con il na.

braccio deslro appoggiato alla fede , & con lafinijìra manofo/liene vno

feudo fermatofopra il ginocchio^ da ciafehedunode i lati ha vn Lione .

Fu poi chiamata quejìa 'Dea Cibele da certo monte , nella Frigia , di che ^^ele.
dice

cDiodoro Ciciliana, Chefu vn'antico ^è in Frigia nominato LMeo-
tie, quale hebbe in moglie vna chiamata D indimene 5 Di cheeffendo

nata vna fanciulla, & non volendo la madre allenarla , la pòfé nel mon-

te Cibde y doue fu nodrita del late delle fierefiluefire . CMa effendo ca-

pitata quitti vnagiouanetcbs ini d'intornofi andanapafeendo la gregge,

& veduta la fanciulla , tutta fiupefatta , la prefe , 1$ portò feco

fiocinandola col nome dà monte , & cofi la alleuò fin che fatta gran-

de riuftì di fmgolar beitela , & d'ingegno mirabile : fmperoche

7ion pur trono ella prima laFifìola fatta di cannelle , infiemegiunte ,

& ilCiembalo , ma anco diuerft rimedi alle malarie dàgreggi , &à
quelle de'fanciulli ,

per il che meritamente fi guadagnò ella il nome di

Madre . coft dice Diodoro , ma noi con Féfio Tompeo diremo , che P 1?^ ™..

Il ,
- » r n7ué • 1 r r

*
\ Fefto PO-

illacosi fofse detta da certa figurageometrica fatta apunto , comeevn peo
dado chiamata Cubo , la quale dagli antichi fa pur anche a lei confetta- Cubo.
ta,permofìrare lafermerà della rena ,perche gettifivn dado,ei fi fer-

inafempre>& cafthi in che la tofi voglia. Et è la imagine di Cibde vna

medefima con quella di Ila gran madre,percbe ha parimente il capo cinto

di toni; come Lucrstìoparlando di lei,dice. Lucretio.

L'alta tefìa le cinfero ,
05" amaro Di corona murale^per mojìrare,

Ch'ellafoflien (fittafUille^e (alleila.

La qual forte di corona era data anticamente dall Imperatore à chi

primaffìjfe montato perfor^a sa le mura de i nimici. Ha il carro medefi'

inamente tirato da i Lioni,cbe moflra,fecondo alcunché la terra Ha nel-

l'aria pendolonèS3 èfofìenuta dalle ruote
7
percbe lefi aggirano intorno le Corona

celeili sfere del continue\come mostrano i Leoni animali faoci, & impe- ^}^^taXi
-\

tuofi\ perche tale è la natura del Cielo
7
che circonda l'aere foflenitore della

terra-yOnde appreffo di Lucretio pur"anche così fi legge.

Quesla fccer fedtr gli antichi Greci;

Che poetando ferifsero di lei.

Sopra un carro , al cui giogo Hanno infteme

Due feroci Leoni\che dimoflra

Che ne l'aereo campo la gran terra

fendendofé nefià per sé medefma.

Dicefi
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Dicefi ancbora che i Leoni /lenificano non effere fierezza alcuna tan~

Ouidio . t0 wudele, che non la vinca la pietà materna ,& perciò così dice Ouidi*

di quefta Dea .

Ver hi fi creda , cbefia la fierezza

Vinta , e fatta piacevole ,& humile.

Onde vieti,cbe fi giungono humilmente

Ifuperbì Leoni alfuo bel carro

,

Arinotele*
*^a c^ non ^ mo^° dijjìmile quello , che ferine i^sfriflotele , il quale

' raccontando delle cofe miracolofe del mondo , mette che in Spilo monte

della Frigia nafceua certa pietra pìccola lunga , G? rotonda , la quale chi

hauefie trouato , & portata nel tempio di Cibcle, dìuentaua amoreuolif*

fimo al padre,& alla madre£3 vbìdìua loro con ogni riueren%a,etiandia

chefiato[offeprima nimico a quelli , & con empie manigli hauefje per-

coli . Tentarono ancbora alcuni , fecondo che riferifee Diodoro che à Ci->

belefofftro dati i Leoni , perche ella da queHi fofft nodrita > & alienata*

già nel monte Cibelo, come fi è detto , dal quale vogliono , che ella baitef-.

fé pofeia il nome : perche raccontano gli antichi anco di molti altri ,

chefurono nodriti da bes~lie> comefu Efculapio , £? Ciro da cani , B^omu~

lo col fratello da lupi , Telefo da Cerui , dagli vccelli Cernirami , &.
dalle pecchie Cioue} con l'aiuto di vna capra-jl che fé benpare hauere del

fauoloJo}
nondimeno per hifìoria è fiatoferino . Quelli , li qualifcriuono

delle cofe naturali , vogliono , chegli Elementi habbino fra loro vna tale

communan^a^chefedilmente l'vnofi muti nell'altro ,fecondo chepia ra-

tone . yo diuenta, oneropiù denfo . Onde Tlatone difse,chefrà queftì era la de-

cupla proportione . 7Jerò ehi mette mente à quejio , non fi marauiglierà

di vedere gli 'Dei degli antichi tanto intricati infieme,& che vn mede-

fimo Dio moslrifouente , diuerfe cofe ,& che diuerfi nomi ftgnifichino

talhora vna medefima cofa * come Gioue , fé ben moìlrapet lo più l'Ele-

mento delfuoco , moflra però quello dell'aria anchò alle volte :& Giuno- i

neparimente è toltaper l'aria, ma nou sì però, che non moslri la ter-

ra anco talhora'.ìl Sole è vnJolo,& la Luna parimente ; & pure ciafehe-

duno di loro ha diuerfi nomi 5 Cadequa ancor ella bebbe molti Dei ,&
la Terra ancora,dalla quale,per Ihumido, che fugge del continuojurgo-

no efalationi , che ìngroffatefi nella più baffa parte dell'ariafanno le nu-

uole , ondefeendono poi le pioggie . Etper quefio vuole Fornutó , che la
ea. Terra fi dimandi Rjjea,quafi che ella fia cagione , che la pioggiafeenda ;

onero che non la Terragnafia chefi voglia , chiama egli l\hea la cagime

delle
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dellepioggìe,& dice,che à quejia Deafurono dati i timpani, ìciemba-

li , lefacelle , & le lampadi
,
perche i tuoni , ifolgori , & i balenifo-

gliono andare innanzi alle pioggie , & accompagnarle anco fouente.

vittimi vogliono che i timpani lignifichino , che la Terra contiene in sé

gli venti, & cos) l'intende ^.leffandro ; il quale dice , che fi danno a Ve- Vefla.

fia anchora , che fu dipinta donna di virginale afpetto , perche ella è la

terra,che [tede ; comefcrìue 'Plinio , che lafece Scopa[cultore eccellente ,

& fu lodata affai ne i giardini Struiiìanì , & che tiene vn tìmpano con

mano . Ilice tornato, che lafolcuano ancofare gli antichi quafi rotonda

tutta , così le faceuano le [palleflrette , & raccolte , & la coronauano di

bianchi fiori ; perche la terra è parimente rotonda , & circondata tutta

dal più bianco elemento,ehefia , cheH aria, <JMa egli è da auertire
f

che due fresiefurono apprejfo de gli antichi & per l'vna > che fu madre

di Saturno, intefi.ro la terra,della quale dì/Ji pur mò,per l''altra, chefu fi-

gliuola del medefimo ilfuoco cioè quel vinifico calore,che[parfo per leui*

[cere della terra dà vita alle cofe tutte, che di lei nafeono . Et di quesla

non fecero gli antichi alcuna imagine, perche credeuano , che , come dice

OuidiofUefia nonfofie altroché la pura fiamma ;
Ó" diseròper ciò , che

ellafu vergine fempre tutta pura,& intatta, sì come la fiamma non gè-?

nera alcuna cefiz disè,nè riceue bruttura,}} macchia alcuna-. C? per qveflo

le cofe[uè[acre non erano cuflodite , né maneggiate fé non da puriffime

verginelle chiamateper ciò le vergini Ve/iali; & furono , come fi racco- . .

glie da Liuio, introdotte, & ordinate da ISluma . Cjcllio rifcrifce,cbe la ^"'rA
prima , che entrò alferuitìo di Vefla , hebbe nome Limata , & che a mata ari
perciò tutte le altre dapoi furono dette parimente ornate , & erano ma vergi-

prefe dal Sommo Sacerdote non minori di [danni, né maggiori di dieci, ne Vedale

& bifognaua che non haueffero difetto alcuno di lingua , né di occhi né

dì orecchie , né di altra pane del corpo , & che né il padre , né la

madre [offero mai flati ferui , né bauefiero fatto officio , ò mciliero

fordido , &vile, 7)a principio furono quattro foltamente , C? da- Vertali*

poi furono [ei
y
perche in feiparti era prima diuifa la città, & era prohi-

bito à gli huominì dì andareoue elle pofauano fé non di notte . QueUe
ftauano trenta anni obligate alferuitìo in qutflo modo,che ne i primi die-

ci imparauauo le [acre cerimonie,& tutto quello, che appartenete alloro

officio ,
qual'era principalmente di guardare , che non fi eftingueffe

mai l'accefafiamma ,
perche quando qut ilo aueniuj.era di mahljimo.

augurio a' Hpmani,& la vergine,cbe ne hantua la colpa, ne eragafliga-

ta dal Tonttfice con agre battiture , & race indettali poi quel farro

fuoco non da altro fuoco materiale
?
ma dai ruggì del Sole

?
come

f}

fa
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fa con certi caffifpeccbi,ò che,comeferme Fe/io , tanto batteuano] e slro-

picciauano certa tauola , che gittaua fuoco , qual raccoglieuano in certi

vafi di metallo , & lo rimettemmo al luoco del già. estinto : negli altri

dieci anni faceuano elle l'officio , & nelli dieci v Itimi infognavano alle

giouaniycbe venivano di nouo . T'affato quefio tempo poi è rano in liber-

tà di maritaifvjna pocbiffimefurono quelle, cbefimaritaffero mai\ per-

che pareliache maritandoli arriuafle.ro poifempre a miferabile , & in-

felice fine . Tesili trenta anni , che fìauano al fcruitio , bifognatia , che

fofìcro caHe interamente, & pudiche,perche la vergine Vedale trouata

impudica era pofìa viuaful cataletto , & portata nella guifa , che fono

portati i morti allafepoltura » &la feguitauano iparenti, & gli amici

piangendofina apprejfo le mura della Città , oue era vna gran catta in

guifa di camerafatto terra,con vn letto,& vna lucerna accefa,C£ con cer

topoco pane, acqua > è latte che vi metteuano , accioche nonparefk , che

vna vergine con]"cerata foff fatta morire difame . Toi fatti quitti al-

cunifegreti preghici Pontefice mandami la infelice gioitanegiù ptr una

[cala ndìafotterranea caua/mdgenio la faccia adietro, & quelli, chea

ciò erano deputati , vigittauanojubito la terrafopra , & la fotteraui.no

quiui , oue lapouerella fé ne moriua miferabilmente per battere violata

lapromefa caflità:& il dì , che queslofifaceua era meflo , &funebre à

tutta la Città . Ogni anno fifoleua in vn giorno determinato di nuotio

appicciar dalle medefime Vefìali ilfuoco su l'altare , come anco hoggidì

fi vfa tra noi ne'cer'vjpafcbali . Trouajì poi , chefi confondefpeffo quefìa

'Dea coni'altra Veììa , chefu la Terra , apprefio degli antichi
,
quando

fcriuono della natura, de i tempi},de ifacrificij, & delle altre fue cerimo-

nie . Vero nonfia marauiglia ,fe ioparimente ragionando dell'vna , di-

rò talhora delle cofé y che pananoproprie dell'altra , conciofia che di ra-

dofi ragioni , òfcriua delle nature , & virtù della terra , che fono come

anima di quella,fenica intendere di lei ancora, cioè di tutto il corpo. Dif»

fé dunque Quidio,che>iltempio diFefta in B^ma,chefuprima cafa rega-

Tempìodi & di T^uma , era tutto tondo ,
per rapprefentare ilglobo della terra, den-

Veita. tro del quale cosi fi conferuaua il fuoco , come era conferuato in quel

tempio ineflinguibilmente . Et Feilo fcriue , che K(uma conjecrò a

Vefta vn tempio rotondo , perche la credette effere la terra , che fomenta

la vita de gli huommi: & perche ella èfattacome vna palla } volle the

il tempiofuo haueffe la mcdzfima figura . Et il tempio folo fu fluen-

te la imagine di quella : onde *Aleflandro volle , che per leifi intendeffe

l animo diuino , al quale non potiamo arriuare con gli occhi del cor-

po
tma bene vediamo quelle cofetche glifono d'intorno;i$fufatto in que-

JÌQ
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Tempio in Roma della 15ea Uefla madre de gli Deìy
£?* di VeHaT) ea delfuoco& della VirginitàJìgnifican

te quelyìuìfico calore,che da ^uita alle co/c, ouero (ani-

mo diurno inuifìbde>con le due njeftali cuftoditrici,cbe'l

fuoco perpetuo nonfieHmgueffe .

X
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Xjitidin© .fi rnodo , come lo difegna il Landino Jopra Virgilio , quando egli fa che

Rettore in fogno raccomanda ad Enea VeBa,w le altre facre cofe. Era

grande, largo,& fpatiofo,& nel mc^p haueua vn'altare col fuoco accefo

dall'vna banda , e dall'alti'agalla guardia del quale era vna Vergine per

lato,& su la cima del tempio era parimente vna V ergine', che teneua vn
picciolo bambino in braccio^perche dijjerogli antichi, che Vefìa mofìrata

per la Vergine nodr) (Jioue.che è il bambino. Olire di ciò confecrarono gli

antichi àVeBa quel luocho nel primo entrare delle cafe , oue faceuano

Veftibulo. fuoco , qual era per ciò , come ha creduto Gnidio , dimandato Vefiibulo

.

Quitti mangiauano anco fouente multandogli Dei alle menfe loro , le

quali confeirauano poi , £? vfauanoìn vece di altari in adorando gli

coniatati 'Dei . Verche dunque non fi faceua facrifido quafi mai ferina

fuoco,& queflofu moflrato per Veflajrncritamente erano confcrati a lei

quei Itìochi,oue era più fouente accefo i!fioco, li quali erano chiamati La
fLan. ri propriamente ? perche quiui erano adorati parimente i Lari, che era-

no certi Dei domestici di cafa . Onde pare che fa venuto futa i tempi

Focolare, vofiri anebora di'dire Focolare , qua/i che Lare > & Foco' , che è il

luoco Beffo , oue fi accende il fuocofa vn medefimo , benché nefacef-

fero gli antichi l'vrìo il
cDìo , & l'altro la cofa a l 'Dio confecrata. 7S([è

fi ha da crederebbe Fefia fifsc tolta pel fuoco generalmente,& per ogni

forte dìfuoco;perche fecondo chefono diuerfe le cofe, che di quellofi confi-

dorano, cosìfé nefecero gli antichi diiwfi 'Dei : machejìpigliaffepcr

quello che Bà rinchiufo nelle vifu re della terra ,
/'/ quale è per eiaperpe-

h rV t!i0 n^ fi ^wg,116 *nai,<&" dà vita à tutte le cofe quìui create . Et in tut-

'rifìai

a
** &* farifuij di qualunque 'Dio chefoffe , era chiamata Fefìa innanzi

à tuttigli altri , come difji amo di Cjiana .

cDi che la ragione fu {oltre a

quella^che dice Glàdio, che le prime entrate delle cafe , oue da principio fi

facrifi calia fouente > erano conjecrateà lei , & oltre alla fauola an-

chora , la quale dice, che ella ottenne da Cjioue, dopò la vittoria contrai

Tiranni , la virginità perpetua , & le prhr.itic di tutti i facrifìdj)

perche tutte le cofe crcate,fon le qualigli antichi adorauaaogli 'Dei, han

no (Jjcre,& vita dalcalore,chele produce,efa nafcere,che viene dal fuo

co già de tto . 7{è parcua,chefoffe cofa, la quale meglio rapprefentajse la

purità,'^ il non mcrue mai degli'Dei, della pura, & viuace fiamma-, e

perciò non era fatto mai fair ifidofen^a fuoco, & che nonfofse chiama-

ta FeBa nel principio. Oltre alla qualefurono poi altri 7\(iimiparticola-

ri adorati da g li antichi per le particoUrì virtù , che moBra la terra in

diuerf: parti; perche^eomc ha cantato Virgilio,^ che faiuono gli ant-

uri della Coltiuatione,in quefìa viene meglio il grano,in quella gli arbo-

ri prò-
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Imagine di Cerere Siciliana inuentrice,^: Dea delie bia-

de, &: del fuo carro tirato da Draghi fignificante la terra

fruttifera,^ la fua coltura , e(Tendo che le'biade non molto
s'inalcino è parino quafi ferpire,& dinota ancora li torti fol

chi della terra arata.

Statua di Cerere negra in Arcadia Dea delle biade con-

uertita in caualla , & in tal forìna fatta grauida da Nettuno
Dio del Mare transformato in cauallo, dellaquale nenac-

q uè poi il ca uallo Arione

.

X 2
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riproducono meglio ;in vna fono più allegri ifioritipratì>& in l>rìaltra

fono più abondanti di herboji pafchi ; onde bebbero nome le Dee Cerere

& Troferpina,& la Dea lSona >Floray Tale, & altre,delle qualifi dirà
Cerere, poi . Bora dichiamo di Cerere , chefu slimata la prima , che mo-

firajfe di feminare ilgrano , raccoglierlo , macinarlo , & farne pane a

mortali che per lo innanzi viueano di herbe , cr di ghiande ; Onde

Virgilio. Virgilio dice.

Cerere fu la prima^he mojlrafiè

iA mortali di rompere il terreno

Col duro ferrose che lofeminafise.

Cnridio. £{ Ouidioparimente così ne canta ;

La primajebeffie?gaj]e con l'aratro

Le dureglebey e chefpargefse il grano

Sopra quelle,onde hauejser da nodrirft

J mortali,fu Cererebbe injìeme

(Jfyfojìrò con quefio ancor le fante leggi .

Et perciò tanto fu riunita , & come Dea adorata , & fu creduta di

bauere dato le leggi innanzi a tutti gli altri
,
perche poi che fu trouato

l'vfo del granoJafciarono gli huomìni injìeme con le ghiande quella pri-

ma vita tutta ro^a , & quafi ferina , <&ragunati(ì in[ieme fecero le

Città,& vifsero pofeia ciuilmcnte. Et per questo fu anco detto,cbe il 1S(i4

Leggi da me fa QeYeYe mofiraua la virtù di quella terrajbefi può coltìuare^ che

produce largamente il grano . Onde fu la fua fiatuà fatta in forma di

matrona con ghirlande di fpiche incapo , & tcneua vn ma^etto di

papaueri in mano > percht quello è fegno di fertilità ; ££ due fieri
Claudia—

j)Yaghìtiranàrìò il fuo carro , come fctìfse Orfeo . Onde Claudiano ,

quando la fa ritornare di Sicilia , ouc ella haueua ripofta la figliuola

così dice .

^ìfeonde il carro^e a le materne ca[e

t
J)ri\ ^a de' 'Draghi il volo>a cui le membra

SpeffopermoteJ& clliperlenubi

Ondeggian torti favolandoci freno

Tlacidameute Uciano }cbe molle

' *De l'amico velcnlajcbiumannde,
- Quefti

no.
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Qitesli copertala fuperba fronte

Tengon d'altere creite,& hanno il tergo

1)i nodi tutto,e di rotelle afperfo.

E le lorfquamme lunghe rifplendendo

Taion d'oro gettar fauille,e fuoco.

perche non fi ergono troppo in alto le biade , ma pare che vadino fer- Serpenti

pendo per terra,onero perche i fiefsuùfi corpi de i ferpenti mostrano i torti P5 rche da '

falchi, che fanno i buoi,mentre arano la terra : ò veramentefu così finto,
l a re

perche, come dice Hefiodo, nella ffola Salamìna era vn ferpentegid dif-

fmìfitrata grandezza, il quale dìfertana tutto quelpaefé,&/cacciato po-

feia quindi da Euricolo,fe nepafsb in Sicnfi {t$ quafi cheper fua falue^

Ka f°IJefliSS^° * Cercre )
l
i
nmi dopòjc ne flette fmpre nel feto tempio

come fuo mini(ì<o,& feruente. Et che Cercrefignìfichi la terra piana,&
larga produttrice digranoso moflra,dice Torfirio,come rifetìfee Eufebio,

la imag'me fua ? effenio coronata di (piche > & hauendo intorno alcune

piante di papanero,che moflra lafniliià.Ter la quale cofa leggefi ancho ^
C!lia d

*|

ra,che la Sicilia le fu molto grata ;percl.fe è paefe molto fertile, & nefu

à lite con Volcano,qual di loro ne àouefie battere ilpofsefso,ma lafenten-

^afu data àfuofauore. 'Da che Venne forfè, che ima slatita, qual'era

quitti moltogrande, come dice Cicerone parlando contra Vene , tencna su,

la defìra mano vna piccola figura della Vittoria-& quèjio moflra la fer-

tilità di quella lfola,donò: finfero le fauole,che "Tintone rapi Troferpina proferni-

intcfafpefso per lafertilità,percbe attenne forfè vn tempo,che i campi Si na rapii

ciliani dauanopsca ricolta. Ouero perche Troferpina è tolta anco alle voi- aa Fiuto

te per osella occulta virtù , che ha ilftme dì germogliare-, fi fìnto che
ne *

Tiutonejutcndendo per lui il Sole,la rapì,& portofscla in Infi rno ; per-

che il calore del Sole nodrifce,corfcrfotto terra tutto il tempo dell''muerno

ilferninato grano , & Cerere la va cercando poi con le ardenti ficelle in

t)iano,ptrche al tempo della eflate ,
quando più ardono ì raggi del Sole , i

Contadini vanno cercado le mature biade,& le raccoglìono. Et quindifu
cbe,come [crine Taufiwìa,laflatuc di Cererefatta da 'Praffitele^Jecodoche

moHrauano alcune lettere quitti intagliate, in certofuo (epio nell'attica

regione banca leaccefcfacelle in mano. Et i Sacerdoti di quefla Deaanda
nano parimente con lefaeelle accefé correndo, quando celebranano lefefle

Eleufine , così dette da Elcufi Città non molto lontana da lAthcne , oue

furono prima ordinate , nelle quali alcune giouinette confecrate al-

la 'Deaportauano canefirettì di fiori per laprimauera,& difpiche per la

efiate.



*66 Imagini dei Dei
efiate . Et dì quefìe fece mcntwne anchoUAfarco Tullio parlando can-

tra Vene. Et erano parimente portate nelle medefime cerimonie le ima-

gini ai quefli
cDci , come riferife Eufebio , del Creatore , la quale porta-

pia il Hit rofante, che era il Sacerdote principale del Sole ,
portata da co-

lui , che portauaanco la face accefa : chi ferinità ali*altare portaua quella

della Luna,& quella di Càia curio il banditore , ò trombetta de ifacrifi-

cij\& Theodorito ferine,che à quella pompa folenne pcrtauano anche per

cofa degna di gran riueren?a ìlfefìo feminìle , fi come portauano il ma-

fchile nelle ceremonie di Tracco . UMa all'incontro Sefofirì , antichi/fi-

mo Bj dell' Egitto,come fi legge appreffo di Herodoto , l'vsò per cofa vi-

le
7 & degna di dijpregio . Imperoche ne ipaeft , che ei figgiogaua con

granitica ,
pa difenderfi i popoli gagliardamente ,drì\zaua alte , 6"

bt Ile colonne col nomejuo , & della patria>& comeeg li haueffe vinto

quel pai(e : ma oue non trottai!a alcuno ,òfenon poco contraffa, dri^a-

ua pur anco le medefime colonne con le medefime lettere , ma vi kggìkn-

geua dipia la natura femimlc/volendo in tal modo mojìrare la viltà , &
dappocagine di quelle genti . Eranopoi le ceremonie, & le faerscofe

di Cerere con tanta religioneguardate& così tenutefecrete , che Sempre

che erano cel brate , il Sacerdote gridaua prima 5 badino via tutti gli

huomiin profaniJcoftinfi quinci tutte le maluagìe perfine^perche non vi

poteua entrarefé non chi era , come diremo noi , ordinato à quelli , &
bifognaua , che eifoffe ben purgato da ogni maluagità . Ondefi legge di

Tifone , che ei non osò mai di trouarji a quefìe cerimonie , fentendofi

forfè di efiere troppo maluagio , & empio . Et {Antonio per teflimo-

nio della bontàJuà voUe efferefatto vno di quelli , che intraueniuano a)

glimifìerij Eleufiui. 1S[J tacerò già quefla feiocca vfan^a anchora,

che chi era ammefìo à quesìi miflerijfi vesliua il di , che pigliaua l'or-

dine,vna bella carni[eia nucua,è tutta monda, né fé lafpogliaua poi mai

più,fin che non era tutta logora , & bracciata : dicono oleum, cheguar-

dauano ancho que'cencidafarne dellefafeie per ì fanciulli > mentre che

fiauano in culla. Oltre di ciò non fi poteua fapere , chefodero quelle

mijieriofe cofe, che iui fifaceuano , <S? fi femano ; tante erano tenute

occube , chefé bene erano portate in volta à certi tempi dapuriffime

verginelle, ciò faceuano in certe picciole cefle , ò caneftrelti, & molto ben

ferrato,& beniffimo coperte , & pareua > che Jvjfe peccato grande cerca-

acrobio "re di intenderne la ragione , & difapere che fafferò . Onde UMacrobio

recita di Tramenio filofifo , il quale come troppo curiofi inuefiigatore de

ifieri meHerij , battendo diuo'gato quefìe cofe , vide infogno le Dee dì

Elcnjìftarfi come meretrici in luogo publico ? efpoffe à qualunque dì

loro
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loro batsejje voluto pigliarli piace) e : diche egli, effondono marMiglia-

tograndemente , & battendo dimandato la cagione dì tanta impudì-

citia^glìfu da quelle Dee tutte adirate nfpofìo >cbe ciò e\ a venuto per

lui ; il quale le bauea tolte per for^a da gli occulti
, fecrcti luochi ? &

mcjje inpiiblko , in mano al volgo . Et 'Pai f. nia feri tfi , eoe battendo

deliberato di parine largamente de ifacrìmilìerijdd tempio dì Eleufi,
Pau fonia '

vide certa imagine infogno , che ne lofpattentò . Et per ciò non ne di-

ce ahro , fi*
non che dinanzi da! tempio fu vna jtatua di Tritolano

t

vn.i vacca di biondo inghirlandata dì fiorii con le corna indorate ,

come erano le vltime.quando fi douett lUvfacrificare . Et Trittolemo do-

nata efftrc vn gioitanefopra vn carro tirato da duoi ferpenti , che era il

carro di Cerere : perche fi legge , che ci fu mandato da lei colfio carro

pel mondo à mo,lrare come fi bauea da collinare la terrageminare il gra-

no , raccogliere le biade , & 1farle poi . Et per le Dee Elcufinefi inten-

de fcrnpre di Cerere , & di Trofeipina le quali furono ctiandio chiama- r ff
eu"

te le gran Dee appreffo de i (freci-/y quelli a''arcadia le adoravano fo-

pra tutte le altre , tenendo in certoloro tempio il fuoco fempre accefo con

grandi'jima religione , & fecero Lio due Halite , come recita 'Pan-

filia -.quella di Cerere era tutta di marmore , & dell'altra di Troferpi-

na quel difopra , ebe faceua la vefie , era di legno, & erano quindeci

piedi di grandezzosi. Dinanzi diqucjie' {lavano due verginelle con

le vefii lunghe fria ipicdi,cbc portauanofiìl capo cancflri dì fiorì , & a

i piedi di Cerere era Hercole non più grande dì vn cubito. Eraniti anco

due Bore , & traui Tan , chefonaua la fifiala , & .Apollo la cetra, come

quelli che erano due de i principali Dei dell*\Arcadia
, fecondo che vi era

faitto
ì
& vi erano poi alcune ìs^nfe , delle quali vna ì^aiade haueua in

braccio Gioite picciolo fanciullìno ; le altre erano n nfe ddl'arcadia,&
tra effe vna portaua innanzi unafacellaja quale bògìù deito t

pcrchefof-
fe dataà (ferere,vrìaltra teneva duo diuerjt vafi d'acqua,vno per mano

, Nozze di

& due altre portavano parimente due hidric^ebe vetfau.ano: acquali che Cerere.

moflraitanoforfé^ che in alcuni facrificij chiamati U tyozjze di Cerere non

vfatiano il vino , come faceuano in quelli di tutti gli altri Dei : donde

quella vecchia nefece il motto appreffo di Tlauto , quando vide , ebean-

tiauano à cafafita per apprefìare -vn cornuto da no^e, & mnportaua-

no vino . dolete voi forfè , diffe ella ,fare quefie noz^ze à Cerere? per-

che non veggio , che portiate vino. Sipuòmettere con Cerere il porco,

perche lo Jacrificauanoà leigli antichi , come vittima fua propria. Et Vìttime

la ragione delle vittime appreffo de gli antichi, cioè, perche (ifurificaf- Turche ®l

fé à quefìo , ($ à quel Diopiù vn animale > che va'altro
9fu > come feri-

Oloue *

mSer- "
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uè Seruio,tanto la contiarietà

y
cbe la conformità) la quale era creduta hth

Porco da-
ueie ^ beHia eon quel Dio , cui era facrìficata . Et per ciò dicono , che

to a Cere- /» ^*r?° ^ Porf° à Cerere , cowe cfo à quefla piaceffe di vederfi morire di-

^ • nan^i ilfuo nimico , il quale non folamente guafta le già nafeiute biade ,

ma riuoltando anchora col grifo gli foninoti campi vààtrouare fin fot-

terra ilgrano , & lo diuorn . Et per la medefima ragione differo , che

fuf'letificato il Capro.ì "Bacco , conte animale grandemente noceuole

alleviti. Hanno voluto anchora alcuni , chefojfe grato il facrificio del

porco à Cerere per la conformità , fimiglian^a , che è fra loro . Ini-

pcrocbeella à Islume terre/ire
, pofeia che per lei fi intende la terra ,

& il porcofià pia d'ogni altro animale initolutù nella terra :& è per lo

p 'ù negro , come la terra difia natura è parimente negra , & tenebrofa .

Oltre di ciò mofìra queJÌA beUia la fertilità della terra , onde erafacrifi-

cata ambo talhora à Cerere la porca pregna ; perche ft legge , che fa alle:

volte ad un partofolofin à venti porcelli,& trenta ne bau eua fatto quel-

la porca , che apparite ad Enea sé la ripa del Tebro , come canta Vugi-

Ho. Vn 'aUrofimuUicro di Cerere fu ancho nell'arcadia , il quale te-

netta con la defira mane vnafacelta , & accofiaua lafinisìra ad vn al-

trofimulacro di eerta Dea adorata più che da tutti gli altri,da gli ^Arca-

Hera. db& da loto detta Herafigliuolat
come hanno voluto alcuni,di ls{ettuno,

& di Cerere
y
benche quefio nome Hera

}come dice Taufania, fu parimen-

te dato à Cerere in ^Arcadia , Giunone anchora apprejfo de i Greci fu
chiamata Hera . Teneua la slatuadi cofieifedendo vno feettro su le gi-

nocchia* & vna cefla . Et in <A rcadia pur anco , comeferiue il medefi-

Cerere mo Taufania , (ererefu chiamata Erinne , che viene à dire Furiai la

Erio ne. cagione di ciòfa quefia . UWentre che Cerere andana cercando la figli-

c . uola rapita da Tlutone,l<{ettunno innamoratofi di leifaceua ogni ifor^o

Caualla. di goderla,& ella per leuarfelo d'a nomo
, penfando di poterlo inganna-

re t mutatafi in Caualla fi cacciò fra certi armenti di caualle: ma troppo è

difficile ingannare chi amache dell'inganno almeno non fi aueggia .Tslet-

Nettuno
turino dunque

y
che di ciò fi accorfe , diuentò anch''eglifubito vn Cauallo,

lo.

aUa '& m
*l
uel mcdo godè dell' amor fuo , onde ne nacque il cauallo. orio-

ne . La quale cofa tantofi hebbe a male Cerere , che tirati qttafi fuori di

sé dalla ira fu per diventarne pa\%a > & perciò le dierono allhoragli

^Arcadi nome di Furia . Et 'amebe fi placaffe pur poi , (3 che lauatafi

incerto fiume laftiafìeqiàui tuttalafua ira , nondimeno ne reslò me-
si a an chora per afiai lurgo tempo . 'Da che venne , che ella fu chiama-

c ta Cerere T^gra appnjjo di certo antro à lei confecrato pure nell'.Ar-

era<

re i

tadia
;
penioche quitti era uefitta di negro, parte diconoper dolore delU

rapita
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rapita figliuola ,

parteper lo /degno , che ella hebbe della for%a fatta-

le da TS^ettuno , onde nafcofiaft nell'antro, che lodiffi come più non vo-

kJJ'e vedere la luce del Cielo , vi flette affai buon tempo , il perche non

produceua più la terra frutto alcunoi, 02'ne nacque vna peflilen-^agran-

de y che moffe à pietà tutti gli Dei, lì quali nonpoteuano però pronedere

alla miferia humana , non fapendo oue foffe Cerere . tJMz auenne , che

ili)io Van errando , come era Jito costume, & andando qua , & là per

quei monti cacciando , capitò là doue ella ftaua tutta mesta : e trouatala

fubito ne diede auifo à Gioue , onde effo follecito al bene de i mortali ,fen-

%a punto indugiare , mandò le T?arche à pregarla in mode , che ella de-

tona ogni meflitia , & tutta placata vfcì finalmente dell'antro, & co-

minciò allhora la terra à produrre gli vfatifrutti, ceffandò infieme la pe-

fìilen^a. Tfella qual cofa , perche nereflaffe memoria , le genti di quel

paefe confecrarono l'antro à Cerere , con vna slatua dì legno , cheflaua à ^
tatua dì

federe fopravn faffo , & era donna in tutto il rejìo , fé non che haueua
erere*

capo , & collo con crini di cauallo , intorno al quale andauanofcher^an-

do alcuni ferpenti , & altrefere 5 la copriua tutta vna vefle lunga fino

Sterra > & neWvna mano teneua vn Tfelfino, & vna Colomba nell'al-

tra-». Trouafì anchora , che in certa altra parte del medefimo paefe

dell'^yfreadia erano dinanzi al tempio della Eleuftna duo gran pietre

acconcie in modo , che l'vna fopra l'altra fi congiungeuano benìffimo in-

fieme , Ù quando venìua il tempo di fare glifolennì facrificij leuauano

l'vna di su l'altra , porche quiui trouauano certo ferino , che dichiara-

ua tutto quello , chefi doueuafare circa lefacre cerimonie . Quefio face-

nano leggere diligentemente à ì facerdoti , & riposlolo poi al luoco fuo ,

.

rimetteuano quelle pietre infieme. Et quando haueuano da giurare quel-

legenti dì qualche gran cofa , andauano à fare ilgiuramento fu la con-

giuntura di quelle due pietre : doue su la cima di quella era certo coper-

chio rotondo , che copriua quiui nella pietra la effigie di Cerere . Quefla

,

fi metteua il Sacerdote come mafehera al volto il dì folenne della fefla , ?

& à quefio modo con certe poche verghe , che portaua in mano per

Tna cotale vfan^a > batteua gli popolani . Quiui dicono che flette

gii Cerere , mentrz che andaua cercando la figliuola , & che a

quelli , li quali la alloggiarono gratiofamente , dislribu} tutte le

forti de i legumi , dalle faue in fuori , come legume impuro : nèLepJ*n}\di

ha voluto Taufanìa , che racconta tutto queflo , dire perche le 55
rere>

faue foffero legume impuro , effendo ciò forfè delle cofe mislerio-

fé , le quali non era lecito diuolgare . OKa fi potrebbe forfè di-

re , che. le faue erano giudicate tali ,
perche le adoprauano alle

X ceri*
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cerimonie de ì morti,parendo a chi prima introduce queflo,che à ciò niu-

imou-
n0 a^roZranofi confacele meglio

,
perche su le foglie de i fuoi fiori pa-

ro ,
iono efferc certe lettere , che rapprefentano pianto , & fonofegno di do*

lore
t & di mejlitia, & per queHo fu detto , che le anime de" morti an-

dauano fouente a cacciarfi nelle fatte. Onde il Sacerdote di (jiouenon

poteua non folamente non mangiarne , ma né anco toccarle , C? né

Pitagora, pare nominarle. Et Vitagora co/nandaua ad ognuno , che fi aflenef-

fc dallefané ,fj*feperche fi andana a pei icolo di mangiare con quelle l'a-

nima di qualchuno > la quale ei pensò forfè , che foffe in quel piccolo

animaletto , che nafee delle faus ; pèràoehe fua opinione fu , che

le anitre andafferò come in circolo di vno in vn'altro corpo • &pajfajfe-

rofpeffo di huomo in befiia , come dirò poi vn altra volta più dijfufa-

mente. pure vietauaTitagora il mangiare le faue , volendo perciò

intendere 5 che bifogna infeiare da banda le cofe mefìe& lugubri , le

quali fuiano la mente dalla conftderatione delle virtù , & delle cofe

diuìne : onero per ricordare a gli huomini , che fi guardino da efier fi-

mili a' morti mentre ehefono anco in vita , ò perche altro fé lofacejfe ,

bas~ìay ctìegli parimente slimò lefaue legame daguardarfene y comefe-
cero amo Cerere ,

quando nonvolle dijlribuirle infìeme congli altri le-

gami . <JMaperche , come già ho detto s le diueife virtù della terrafu-
rono moHrare dagli antichi con diuerfi Kiumi ,

quella che produce i lie-

T> T r>
tiptfchi y fu intefa fono il nome di Vede , chefu pedo 'Dea parti'

de x>a.i\on.^
are^ paHori appreso i Romani . T>i coflci non ho trouatoflutua s

né imagine alcuna : onde invece di dipingerla dhò quelle poche ceri-

monie j chefurono fatte in celebrando lefucfeHe , le quali dal nomefuo

.... erano dette Talìlia, ò come alcuni vog liono Tarilia ,
perche i fuoi facri-

a l u
' ficijfifaceuanoper ilparto delle pecore , & erano fatte il dì medefimo del

Tstomaickefu il dì 20. d'aprile , né fi ammaT^aua in quefie vittima

alcuna, come the foffe male dare la morte a chifi fta nel dì del nafùmen-

to della Città ; ma fi purgavano prima gli huomini con foiffumigifatti di

j"angue di cauallo : del cenere del vitello tratto del ventre della vaccagià)

offerta in certi altrifacrificiftCf di quelle della fioppia dellafaua, &da-
poi pv.rgaue.no i greggi col fumo del %otfo , mettendoti anco Ivliuo ,la

teda,lafauina }
il lauro , & il rofmarino : poifaitando paffauano per me-

\o lafar.ima accefa con certo pocofieno ,& indi offeriuav) alla 'Dea lat-

te,foì magiofapa.alcuni vafetti pieni ài miglio, & certefchiacciatepur

anco di '.riglio, cibi tutti vfati da Taftori , & con fulennipreghi fiuma-

no ilfactificio . 'Dal quale novera differente quelle , c!k fufatto à To-

rtona T>eade i pomi ,& de gli altrifruttitdc i f^lifacrificandolc le of-

feriva-
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feritiano . Oujdio la fa battere la cura de gli berti ,& chefojfs moglie dì

'Ventino , cui erano parimente raccomandatigli horti , & le dà in mano
vna piccalafalce da tagliare i rami Jttperfluì de gli alberifruttiferi ,

&
da innejìare . Onde chi volefie ancor meglio ornare lafiat imagine , po-

trebbefarla con tutti quelli flromentì , che vfano i giardinieri intor-

no àgli alberi , alti quali ella era creduta dare virtù di produrregli

maturifrutti^} come Fior'a glifaceua prima fiorire, & eraperciò la Dea
piora;

de i fiori ,& non de gli arbori folamente , ma di tutte le piante , & de

i verdi prati ancora , della imagine di cojiei dirò poi , quando verrà

è degnare Zefiro, chefu fitto marito ,fecondo le fauole ; perche le i?ifio-

rie dicono, che ella fu Vna meretrice , quella , che diede il latte a Rj)-

mulo, & à I{emo,ò pure vìi altra , la quale lajcib vna groffa heredità al

popolo Romano . Et leggefi di cojiei vna cèfi fatta nomila . Trouandofi NoucIIa
vn dì vn Sacerdote di Hcrcole à fpaleggiare nel fuo tempio tutto odo- di Flora.

fo y & fpenfterato riuoltoji alfuo Dio lo inulto à giuocarefeco a dadi con

quejìa condiiione , che reHando il Dio perditore gli hauefìeà dar qual-

chefegnale di douerefar per lei cofa degna della grande^a di Haco-

le ; mafevinceua , ch'eglifarebbe appreflar à lui vna belliffima ce-

na , &farebbegli anco venire vna deàe più belle donne y che poteffe

trouare , la qualfi sìarebbe vna notte con lui . Dapoi cominiciò à gi-

uocare tirandogli dadi con l'vna mano per sé , & con l'altra per Berco-

le , &auenne , che il D io reflò vincitore , onde il Sacerdotefecondo il

patto , che egli jlejfo hauea propoUo , apparecchio la cena douuta ,

convn letto benijfimo ornato , e fatto venire vna belliffìma donna det-

taper nome Larentia , la quale fegretamente faceua volontieri piace-

re altrui , laferrò nel tempio con Hercole , & la lafciò quiui tutta fo-

la quella notte , come che hauefie da cenare curi quel *Dio, & giacerfi

anco poi con lui . 'Dicono che Hercole moslrò di hauerla hauutacara y

& che perciò le apparue,& ledijfe, cfìe doucjje moilrarfifacile , &pia-
ceuole alprimo , che trouafìe la mattina andando in pianga sa la CAu-
rora , come ellafecetonde venne ad innamorarfi di lei Vn Tartarutio rie- Tartarimo
chiffimo huom^ilqnale l'amò tanto ; che venendo à morte la lafciò bere-

de,della maggior parte dellefue facoltà , sì che ella in poco tempo dìuen-

ne molto ricca ; & morendo poi fecefuo herede il popolo Temano j il

quale,come dice Tlutarco , che racconta tutto queslo , la hebhc perciò in

grandiffima veneratanefempre; maperche fi vergognòforfè di fare tan-

to honore ad vna meretrice, le cangiò il nome , & chiamolla Floria , &
furonle ordinate le fiacre cerimonie, & certi giuochi,li quali congrandif-

ftma lajciuia erano celebrati dalle meretrici , & faceueno anco gli

T 2 antichi
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antichi nelle féHe dì coHei cacete di timide lepri , & dì fugaci capri,

perche quesiifono animaliguardatifruente ne igìardini,che erano fotte

la cura di questa Dea , come ellafiefja dice appreffo di Ouidio . Quesle

co/efi operavano a' 2 8 . d'i^dprile , & il primo giorno di ^Maggio , on-

de poi è venuto l'vfan^a fino al dì d'boggi offemata tra noi7 che ilprimo

giorno di CMaggiofifogliono adornare per le Città molti luoghi con fio-

Dea Bona, ^j^ confondi di diuerjeforti . Oltre allegià dette Dee vi fu WDea
Porfirio . Bona incora , l^umeparimente della terra j perche Porfirio vuole , co-

me riferisce Eufibio , che quella virtù della terra , la quale ab-

braccia lofpar/ofeme y & in sé lo tiene , & noirìfee , fofieintefa

da gli antichi per la 'Dea Bona : & dice , che di ciò fa fegno lafuajia-

tua j la quale porge con mano alcune verdi piante , quaft pur mò ger-

mogliate. Et la vittima ancora , che lefacrificauano ,
qual'eravna

porca pregna , moslraua , che gli antichi ìntendeuano della terra

per quesla Dea 5 la quale fu chiamata Bona , come ho già detto ,

Fatma, perche dalla terra ti vengono infiniti beni; & fu detta ancora Fauna >

perche è fauoreuole à tutti i bifognì de ì viuenti : oltre a molti altri no-

Pluurco
. miìcée le dà Tlutarco^cue racconta ciò cheauennes quando Clodiq, inna-

morato itlla.moglie di Cerere., entrò vejì ito da donna alle cerimonie dì

coslei. Si legge , che, ella fu già donna di caftità , che non vide mai >

ne vdì pure nominare altro huomo 3 chefuo marito , & non fu vedu-

ta mai vfeire dellafua slan^da che venne yche nonpoteua huomo alcu-

no entrare nelfio tempìo%nè trouarfià ifuoifacrificif ? né allefue cerimo-

Cififno-
nie * ma erano fattefouente in cafa del ^Pontefice (Jlfaffimo , ò dell'vno

ti re della de i Confili yò di.qualche Tretore > & allhora partinano tutti gli huomi-

Pea Bona ni di quella cafa , e uì fi congregaue.no le donne } le quali con canti efuo-

ni trappafauano tutta la notte \ che di notte fifaceuano quefie fefle.

Et moslraua la Dea Bona bauere tanto à fchifo ilfefìo mafehile , che nel-

le fue cerimonie copriuano tutto quello , che foffeflato nella cafa di-

pinto di mafehio . l^el tempio di cofiei erano herbe dì quaft tutte le

forti , delle quali daua ffefìo t
chi ne haueua la cura > à moltiper me-

dicina di diuerfe infermità $ & per queslo hanno voluto dire alcuni ,

che ella fu CMedea , la quale non voleua vedere gli huomìni , per la

ingratitudine vfatale da Giafone* tJHa le fauole narrano , che que-

fta 'Dea lionato Faunasco$ì anco detta , perche fauorifee all' vfocommu-
nedi ciafeuno .fu figliuola di Fauno } il quale innamoratofene cercò più

volte con parole di trarla alle fue voglie > ma fempre in vano , flando

quella tuttauiaferma nelfuo cafto penfiero. il per che eglifi voltò àfar-

lefor^a^ ella difendendofi , loferìfu'l capo con vna verga di mirto ,&
ribut-
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hnagine della Dea Vroferpinafigliuola di Cerere ìn-

tefaper le biade^& imagme della Dea buona intefaper

la terra, 0f per quella <-vìrtù che conferua li R>ar(ìfì~
mi& delferpente (èfp ocba à lor[aerati .
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ributtollo da sé : onde fh offeritalo dapoi di non portare il mirto nel fuo

tempio, & chi ve l'bauefie portato peccaua grandemente . Kjtfa néper

quefto l'innamoratopadrefi ritirò dall'amore fuo,ma con inganno cercò di

imbracare l'amata figlia,penfando di potere dapoifare di lei ilfuo piace

re 5 che non gli venne però fatto , Et per memoria di ciòvna vitefpan-

deua i rami fopra il capo di quefìa Dea ; né dimandauano il vino , che

adoprauano nelle fue cerimonie , vino , ma latte . fedendo dunque

Fauno di non bauere potuto in tanti modi da lui tentati godere della fi-

glia , & deftderandolopure ogni volta pia , fi cangiò allafine in ferpen-

te ,& in quel modo giacque con lei , & perciò nel fuo tempo appariuano

fouente delle bifcieje quali né temeuano di altri, né porgeuano effe altrùi

Imagine alcuna tema . Ter le quali cofe laftatua della 'Dea "Bona, alla quale fa
,eha Dea

pGjjQ aììc0 falfyora vno fotttio nellafini/Ira mano,perche la credettero al-

cuni di auttorità eguale a Giunone,hebbe fopra il capovn ramo di vite ;

& a lato vn ferpente, con yna bacchetta di mirto . *A queslu Tiea fu,

^roferpi- molto fimile di potere Trofeipina , hauendo intefo parimente gli anti-

,a • chi per lei quella virtù della terra , che conferua il feminato grano , <&

fé ne legge anco vna fauola > che è quaft la medefima con quella , che ho

dettapur bora , riferita da Eufebio , quando fcriue delle/acre cerimònie

di Cerere , celebrate in Egitto . Lafauola è , che Cerere hauendo parto-

rito di Gioue Vroferpina , la quale fu anco detta da alcuni Terefatc , &
ejfendo ella crefeiuta , di lei s'innamorò il padre , che l'hauea generata ,

& fi cangiò inferpente } per godercela à maggiore commodità , come

fece : & quindi fu , che i Sauati] popolo di Egitto voleuano , che co-

me cofa mifleriofa fofìe prefente fempre dli loro facrificij vn granfor-

pente tutto in sé riuolto,& raggirato . Verefatefatta grauida dalpadre

partorì vnfigliuolo in forma di toro , onde cantano fouente i Toetile

roferpU laudi delferpente padre del toro . Leggefi amhora,che Vroferpinaftgni-

r Per ^ fica le biade , le quali nafeono della terra , che è Cerere , ma non fon^a il

temprato calore > che in quella infonde il Cielo , moftrato per Gioue , &
fono rapite da Vlutóne , ouero perche talbora feminate non rinafcono,on<*

de la terra pare attrifiarji)& ììarne metta,perche non fi vede adorna di

quelle, bora verdi, & bora tutte biancheggianti, quando fono mature ;

onero perche il calor naturale rapifee ilfeminato grano , l'abbraccia , &
lo fomenta fino al maturire di-Re nuoue biade . Significa parimente la

Luna alle volte
t& perciò fé ne può fare imagine in tutti quei modi , che

gli antichifecero la Luna , come credo di hauere dettogià , quando la di-

'ro.erpi-
fognai . Eaffi anchora alle volte Troferpina con vna Oca in man , come

Vaufania fcrìuendo della
r
Beotia racconta, che in certa parte di quelpae-

fenel



Degli Antichi. 175

fé nel bofco di Trofoniogiuocando vna giouane detta Ercina con lafiglino

la di Ce rtre Troferpina , fi lafciò vfcire di mano à difpetto fuo vna oca>lct

quale andò à nasconderfi in vna cauernctta quindipoco lontana lotto al-

cuni [affi . Trojerpina correndole fubito appreffb la trouò,& prefela, le* 4*

uando la pietra , [otto laquale Slam nafcojla l'oca d'onde fpicciarono fu*

hito acque viue }cbe fecero poi il fiume chiamato Ercinojun^

gola ripa del quale era vn picco lo tempio con la

Statua di vna giouane , che teneua

Vna oca con la mano
>&

era quella

Tro-

ferpina , figliuola

di (Irete ,
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N E T T V N O:
.

pcgoy/nll yx
J^ettuno de i tre fratelli quello, al quale toccò per

%ÌÉlr fOYtP'il re'è no delle Cheque, & perciò fu detto Tfio

a^fp^r del mare , e? lo dipinfero gli antichi in diuerfì modi,

||f$ facendolo bora tranquillo 3 quieto, & pacifico, &
iSmÌ iBfr?«\3§ ^ora tl:tt0 tur^at0 > cornefi vede apprefìo di Homero,

MsÉP^IPItó^ & di Vergilio,perche talefi mojira parimente il ma
re fecondo la varietà de* tempi. Et l'hanno meffo alle -volte gli anti-

chi con il tridente in mano,& dritto inpie invnagran conca marina, la

quale a lui fa in vece di carro 5 tirato da caualli , che dal mezo indietro

S ratio* eranQp^fà f come fono deferirti da Statto, quando così dice :

Varcando il mar Egeo T^ettuno in porto

UWena gli affaticati fuoidejìrieri.

Che'l capo,il collo, il petto,e l'vgne prime

Han di cauallo , cb'vbbidifce al freno-,

£ fon nel reslopoi guidantipefei .

Et alle volte l'hanno vejlito anchora , mettendogli intorno vn panno
di colore ctlejire , come dice Fornuto , che rapprefenta il color del mare .

Luciano. £t Luciano ne i fuoifacrificij lofinge hauere i capegliparimente cilefiri ,

C^ negri anchora ; benché Seruìo dica , che apprefìo de gli antichi tutti p

Deidei mare erano fatti con capegli canuti,e bianchi, &per lopiù vec-

chi, conciofia che i capi loro bianchegginoper lafpuma del mare. Onde
Filoilrato. Filoflrato dipingendo Glauco, chefu parimente *btornarino, dice, che

aUC0,
€§H bà la barba bianca tutta bagnata , e molle,& le chiome medefima-

mente bagnateftfpargono fopra glihomeri , le cigliafono fpeffe , foltes

e raggiunte infieme,& le braccia àguifa di chi volendo nuotare con quel^

le taglia l'onde,& al nuotare le fa facili, ilpetto è tutto carico di verde la

nugine,e di alga marinagli ventre a poco apocofi vieti mutando in mo
do , che il reslo del corpo , le cofeie , & le gambe diuentanopefee ,

Ouidio. qualft moslra con la coda alzata fuor dell'acqua . Et Ouidio ,
quando

lofa raccontare a Scilla fua innamorata , comedi pefeatore diuentafie
cDio marino,poi che vide ilpcfce da lui prefo nonfi toflo mefio su l'herba,

che tornò àgittarft in mare,ondelui hauendoparimenteguftato di quella

herba,fufpimo à gittarfi dittro à quello/a che ei difegna infime lafigu

ra fua in quefta guifa.
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itillbuì fubito vidi quefìa barba

,

E quefta chioma tutta verdeggiante

Coprirmi il pitto , e l'ampie terga , & vidi

Verdegg iar quefle braccia parimente,

£ le co/eie , e le gambe farfipefce .

Il medefimo Filo/Irato dice poi di T^ettuno , ò che ei va per lo mare .

,

tranquillo , & quieto [opra vna gran conca tirata da "Bahne^e Cauallì ^ gon[g
rnarini,haucndo in mano il tridente

,
qual dicono alcuni, chelignificagli chi.

°

tre golfi del mare Mediterraneo,che. vengono dall'Oceano , &fecondo al-

tri dimofìra le tre nature delle acque ; perche quelle de ifonti , & de fiu-

mifono dolci,le marinefonofaifé, & amare, & quelle de i laghi nonfa*

no amare , ma ne ancograte alguslo.. Se li da parimente la 'Buccina ,

che è quella conchigliafonorala quale portano fempre i Tritoni. Li qua- Tritone.

li anchora da gli antichifurono pofli tra i Dei delmare>&accompagnano

ISlettuno quafifempre . Onde Statio fa , che gliene vadino due a freni
s tati ,

de'cauallijdicendo
f

Vienfene il Bj del mar alto>efublime .

Tratto da ferocifjimi deflrieri

,

<A gli fpumofifren de i quali vanno

I Tritoni nuotando > e fanno fegno

<A l'onde che fi debbano quetare .

Et dicono lefauole , che i Tritonifono i trombetti , e gli araldi del

mare , percheportano in mano quella conchiglia in sé ritorta > conia

quale fanno terribile fuono . Onde fcriue Bigino , che quando combat-

teuano i Giganti con gli Dei del Cielo • ; venne vn'Tritone con la 'Buc-

cina , che pur dianzi haueua trouata , & con quellafece vnfuono tan*

to tenibile , e Jpauenteuole> che non lo potendo fopportare i Giganti
, fé

n'andarono infuga tutti. Et erano quefii animali , che mi pare do-

uerjì così più ragioneuolmente chiamare Tritoni , che
cDei , onero huo-

tnini , la metà difopra diforma humana ,& di pefee quella difottotco-

m e dice Virg ilio
, Virgilio.

Cbe'7primo affetto è d'huomo , epefee il re/io .

La quale doppiaforma , come dicono alcuni
, fignificauala doppia niarini

.

Z virtù
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virtù dell'acqua->percbe gioua talhcra etalhora nuoce . I^è fa pero cofa

in tutto finta da' Tetti quesla de Tritoni ; imperoebe raccontano le hi-

Jìorìe , che veramente fi trouano huomini marini , li quali fono lametà

limo, pefee . Etfame Tlinio , che al tempo di Tiberio 1 mperatore vennero à

I{pma ambaficiatcri àpoffa di Lisbona , terra principale di TortogaUo,

per direbbe ne i loro liti era flato vdito vn Tritone fonare la 'Buccina,^
Alefsadro yeduto anebora da molti k Et i^lefifandro l^apolitano racconta di vn
Ippolita-

g€ntn}JU0m0 fa fua teYYa , il quale diceua di bauere rifilo in'huomo ma-

rino , condito nel mele , mandato in tìifpagna fin dalle vltime parti del-

t^dfrica 3 come cofa moslì uefa , C5 lo dipingeua in ques~io modo .

Egli baucuala faccia di buomo <vecchio,i capcgli,& la barba borridi,&

afpri , il colore cìlefiire, & era di filatura gravde , & maggiore di buo-

mo , bavetta alcune ali, cerne hanno ipefei, &era coperto divn cuoio

tutto lucido,®- Quofii trafparente* Et{aggiunge ilmedefiimo i^éleffandro,

Theodoro che ThecdoroGa%aajftr?naua di bautte veduto y effiendonel Ttloppo-
Gaza. nejjo , vna7<[ereide , gittata fui l'ito del mareper fortuna, grande , dì
eieide • faccja humana , & ajjai bella , coperta del collo in già tutta di dure fica-

gHe infin'a Ile cofeie , le quali raggiunte infitm e diuentaua pefice . Onde

nenèmarauiglia, che i Tcett fingefiferopoi , leTSJercide efifere belliffime

'ì^infe , le quali accompagnauano gli loro Teccome l'Oceano, l^ereo lor

padre,1<lettuno,TetideyDcrìda
i& altri molti^ li quali moftrano le dìuer-

fe qualitài& i vartj tjfi tti delle acque : & furono adorati dagli antichi,

come che loro potefsergiouare,& nuocere affai . Et benché filano filate le

T^ereide molte , che Htfiwdo le conta cinquanta,& le nomina tutte; non-

G alatea
, dimeno dirò di una folamenle ; he è Galatea , la quale fu cefi chiamata

dalla biancbcT^a. : che rapprefenta in Iti forfè fpuma dell'acqua , per

meglio dire dal nome Cjala, che latte fignifica ; onde Hefiwdo le fa baue-

re le chiome bianche , & la faccia filmile al latte. Tolifemo innamo-

rato di lei , volt ndola laudare apprefijo di Ouiàio > la chiama parimente
ì Hoitrato pjfr biama de i bianchitimi Ligu[iri . Et Filo/irato in vna tauola , eh'ei

fa del Ciclope , mette galatea andaifiene per lo quieto marefopra vn car-

ro tirato da Delfini , liquali fimo gouernati , e retti da alcune figliuole di

Tritone , che filarino intorno alla bella Isl^nfia ,
preslefempre a feruirla,

& tUa , alando !e belle braccia jìende alla dolceaura dì Zefiro *vn por-

porco panno > per fare coperta al carro, & à sé ombra, & ha le chiome

fiue non fparfe al vento , ma che bagnate Jìanno fiìefe parte per la can-

dida faccia , & parte per i bianchi humeri . T^on lafcierò di dire que-

llo ancora, che per cofia vera riferifee il medefimo ^i lefiandro accadu-

ta giàneWu4lbania : che vn Tritone, ò diesiamolo buomo marino ,

•
. {ecosì
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je così ne pare , da certa cauerna , nel tifa del mare battendo viFio vnà
donna andare per acqua indi non molto lontano , tanto Stette in aggua-

to , ebed'improuìfole fu alle fpj.lle , che dia non fé ne auide , zr piglia-

tala^ fattaleforila fecola tra/ìe nelle onde . 'Perlo che tanto lo fpia-
rono legeìiti di quel paefe > che lo prefero : ma tratto che i fu fuor delle

acque , non campo guari . Taufanìa fcriuendo della Beotia così dipinge
Tritoni*

i Tritoni, Hanno le chiome fimili all'apio paluflre di colore, come che

non fi difeerne l'vn capei dall'altro , mafono contejìi infieme a guifa del-

le foglie del petrofello , & il corpo tutto è coperto di minuta fcaglia a-

fpera , & dura-» . Hanno le branche fatto le orecchie , il nafo di huomo
la bocca pia larga affai della humana 5 gli denti come quelli delle Tan-
there , e gli occhi di colore verdeggiante , le dita delle mani , elevgne
fono come il gufeio di fopra delle gangole , hanno nel petto r &nel
ventre , come i 'Delfini , alcune alate in vece di piedi . 4)a quefti >&

s
-

dalle TS(ereide non fono dijfimili molto le Sirene , perche di loro raccon-

tano le fauole , che hanno parimente il vifo di donnày & il reslo del cor-

po anchora
, fé non che dal me^o in già diuentano pefee , & le fanno al-

cuni con le ali,e vi aggiungono gli piedi di gallo . Et dicono , che furona

trefigliuole di xAchelooì& di Calliope CMufa : delle quali l'vna canta-

ua ; l'altra fonaua dipiua , ò di flauto , come vogliam dire : la ter^a dì

lira , e tutte infieme fàceuano vn così Joaue concento , chefacilmente ti-

rauano i miferi nauiganti à rompere in certi fcogli della Sicilia , oue elle

habitauano. Ma,che vedendoftjpre^are da Vlifiejl quale paffando per

la\fece legare sé all'albero della nane >& ài compagni fuoi fece chiude-

re le orecchie con cera , accioche non le vdijfero , figittarono in mare dì-

fperate , &fà aWhoraforfè , che diuentarono pefee dal me^o ingiù . Si

dice , che loro era concefjo viuere fino a tanto , che veniffe , chi non oflan-

te il lor canto , con che conduceuano ciafeuno alla morte , fi panijfèlibero

da loro ;& che perciò alla partenza d'flijfe fi moriffero , come s'è det-

to . Seruio non pefee , ma vccello le fa in quella parte , che non è di don- Seruio

.

na , come fa Ouidiopur anche
,
quando racconta , che que/ie erano com-

pagne di Troferpina , le quali , dopo ch'ella fu rapita da Tlutone , fi

mutarono in così fatti animali , che haueuano il vifo\> C? il petto di don-

na ,& era vccello poi il rimanente . Suida parimente riferifee , che le

fauole grechefinfero , le Sirene efiere vccelli con beila faccia di donna >

che cantauanofoauiffimamente . Ma , che in vero furono certifcogliera
gli quali le onde del mare fàceuano vn così foaue mormorio , che i na-

uiganti tratti dalla dolce-^a del fuono volontierì pajfauano per là , 0-

itemiferamente periuanopoi. E Tlinio
,
parlando de gli vccelli fa- Tlinio.

Z 2 • uoloft,
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Imagini dì Partenope>Leucofia :& Lipia Sirene Dee

delmarefigliuole di Acheleo fiume ($f di Caliope rnufa,

imagìni ancora delle Sirene njcellì , tutte quali imagini

fignificano le meretrici f£) loro blanditìe^& allettamen

thdmotano anco alcuni[cogli , O* //' eloquenti lodatori 3

&gli adulatori *
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uoloft, dice , che furono creduti cjjere in india gli valli Sirene , li quali

con la foauità del canto addormentavano altrui,& poi lo diuorauano. Ma
•pefci > come dijji, ò vcelli che fojjèro le Sirene, bafìa, chefono cofa in tutto

finta : onde vogliono alcuni , che per loro fu inteja la beitela, lala-

fciuia , e gli allettamenti delle meretrici , anyi che foffero le ifiejfe me-
retrici , & che foffe finto , che cantando addormentafferò i naviganti , ££

che accoslateji alle nani , gli vecideffero poi : perche così intrauiene a.

quelli miferi , li qua li vinti dalle piacevole 1

^ %e delle rapaci donne,chiu-

ctouo gli occhi dell'intelletto sì,che elle poi ne fanno ricca preda , & quafi

fé gli diuorano . Ter la qual cofa riferìfee il Boccaccio , che gli antichi

dipingono le Sirene in verdi prati fparfi tutti di offa di morti : come

che vMffero perciò mofirare la rouìna, & la morte , che accompagna
,

mero vien dietro a i lafciui penfieri . Et apprejfo di Virgilio gli fcogli Virgilio.

delle Sirenefono parimente deferini coperti quafi tutti di affi di morti,

&

grandemente difficili , & molto pericoloft . <JMa Xenofonte al cantra- Xenofon—
rio ha voluto , che le Sirene fiano cofa piacevole , & virtuofa ; per- te.

cloche , narrando gli detti & fatti di Socrate y fcrive , che elle can"

lavano folo le vere lodi di coloro , che erano degni , effaltando in qvelle l
e

virtù , ($ che perciò appreffo di Homero cantarono di Vliffe , che egli era

degno di efiere lodatofommamente , perche era ornamento grande à tut-

ti i (freci, & che quesiti erano gli incanti, <& ijoaui accenti , con li quali

firmane à se gli hvomini virtuofaperche quefii.vdendo lodare la virtù,

che amavano tanto,cercano di accofiarfi ogni volta più a quella, &facil-

mente , & volontieri vanno dietro al dolce canto del lodatore . Et per

questo forfè fu , che , come fcrive ^AriHotele nelle cofe maravigliofe Ariflotele

tiel mondo , in certe Ifole , chiamate delie Sirene, pofiefrà i termini del-

ia Italia-felle hebhero tempi],& altari . Furono da quelle genti adorate

con molta follennità
1
& erano i nomi loro 'Tartenope, leucojia-, & Ligia.

Hora ritorniamo a Nettuno ,
perche , fé ben nel mare fono de gli altri

mosìri afiai , & veri, & finti anchora da' \Poeti , come finge Homero di

Scilla, la quale slava in vno antro ofevro, & fpauenteuole , & con terri- Scilla.

bile latrato faceva rifonare il mare , & r.he bavetta qveflo mostro dodici

piedi, & fei colli, con altrettanti capi , & ciafeheduna bocca haueva tre

ordini di denti , dalli quali pareva che fìillaffe del continuo mortifero ve-

leno , ($ fuori della (pclonca horrenda porgeva fifefio in mare le fpauente-

noli tesìe
,
guardando fé nave alcuna paffaffe di là ,

per fare mìferabile

preda de' naviganti , come già fece de i compagni di Vliffe], che tanto ne

7apì,& crudelmentefé gli divorò,quante erano levoraci botcbfy& qvan

do Virgilio fa,che Heleno mojlra ad Enea il cor/0) che ha da tenere , per

navigare
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nauigareficuro In Italia , glifa dire, chefiguardi da duo moflri crudeli,

&fpauentinoli a chi pajja lo tiretto della Sicilia ; de*quali l'vno è Ca-

riddi, qualfwbe<& ingbiofcifce mìferabilmente le naui , & le tira quaft

nel pronfondo •> & le regina anco poifpinte da furiofe onde cheleleua-

no quafifina al Cielo . Dimi le fauole contano, che fu vnafemina rapa-

cifjma %che ruhbo gli buoi di Henole^ondefu fulminata da Giouet&git-

tata nei mare divento lo foglio , che bà feruata dapoi jempre la rapace

fua natura di prima. Valtro Scilla ; che flà nafeofia in vna terribile

fpelonca>& mette fpeffofuori il capo,per vederefé naue paffa da poterne

fare preda crudele . Ha quefio mojìro aj"petto di bellagiouane finfotta la

cinturalefono poi le altre membra lupi , & cani giunti infieme con co-

de di delfini , chefanno rifonare quiui per tutto di horribil latrati . Et

diuentò tale la mifera Scilla , che fugià belliffima ninfa , per la gelofia

di Circe innamorata di Glauco > il quale amaua non lei , ma Scilla ; on-

. de la terrìbile incantatrice fparfe juoi incantati fucchi , oue la bel-

la ninfa andauafouente à lauarfi , & la fece diuentare quale l'ha dije-

gnata ; sì che non potendo la infelice Scilla fopportare lofpaucnto degli

animali) che le era no nati étintornomando à gittarfi in mare, & redo qui-

ui aborrendo moftro , che io diffi fecondale fauole , le quali à quefio mo-

do hanno voluto con qualche vaghezza efprimere la natura di quefii pe-

ricolofifcogli . Sé ben dunque , come ho detto ,fono nel mare de gli altri

mojlri anchora , à me non tocca però dire dì tutti , ma di qualdfwo fel-

lamente , che da gli antichi fofje poslo fra gli 'Dei , ouero aggiunto a)

quelliper compagnia , comefurono le 7<(jnfe marine,& i Tritoni , del-

., li quali hogiàdettOyperche ques~ìì accompagnauano Ts^ettuno . Etdel-

lel^cveìdefcriue Tlatone , chegliene erano cento , che fedeuano sa al-

trettanti'Delfini , quando difegna quelgran tempio , & miracolofo ,//-

quale era appreffo degli ^Atlantici confecratoà quefio
fDio , che quiui

ftauafopra vn carro,tenendo con mano le briglie de i caualli alati,& era

così grande , chetoccauacon il capo il tetto deli'altotempio. Vedeuaft

anco buonaparte della compagnia di TS^ettuno in vnfuo tempio nelpae-

fe di Corimbo , come recita Taufania , percioche egli con ^Jdnfitrìtefua

moglieJìauasàvn carro , me era anco Talemone fanciullo appoggiato

ad vn 'Delfino : erano tirati da quatro caualli , & haueuano à lato

duo Tritoni T^el meyo della bafe , che fofìeneua il carro , era inta-

gliato il mare, & Venere>cbc ne vfciuafuori accompagnata da belliffim

Palemone me lS[ereide . Fu Talemone apprefio de i Greci quello, che chiamarono

i Latini Tornino, Dio de iporti , al qualefacrificauano i mitiganti ritor-

nati àfaluamento in porto : perciò va conl^ettuno Dio vniuerfale del

mare.
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Jmaginidi 'Nettuno Dìo delmare, ($f dì *Anfitrìte

fua moglie,^ di ^Portuno o TPalemonefanciullo Dìo de

torti,dinotantìla fpumma delmare , (§^ le tre qualità,

deWacqua marinalefiumi,& de laghi,fatata, dolce,et

neutrale>con ilveloce&frequente moto delleacqui.
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mare. 7$cl tempio del quale in Egittofu anco adorato Canopo nocchie-

an P° ' 70 già di ^Menelao, & ripojìo poifra leflelle . La imagine di cofìui era

quiuìgrofiìa , coita , & quafi tutta rotonda^ con collo torto: 3" con breuiffi-

megambe . La cagione di talefigura fu , chei Te?fiani andauanoin

"volta col 'Dio Fuoco da loro principalmente adorato , & disfaceuano tut-

ti gli altri Dei di qualunque materia cbefoffero , all'i quali l'accoftaua-

no>per vedere chi di loro hauejje maggiore for^a , & il Sacerdote di Ca •

nopo per non la(ciare dìfìruggere ilfuo Dio , tolfe qnella bidria , con la

quale purgauano l'acqua del ì^ìlo ,& hauendo turato ben bene con cera

tutti i fori , che vi erano a'intorno, la empiè d'acqua >& poflouifopra il

capo di Canopo , & la dipinfe , & acconciò in modo,che pareua efiere il

fimulacro di quel Dio,& così lo pofe alla prona col Dio Fuoco,nella qua-

le hauendo il fuoco disfìtto la cerargliforifi aperfero , & ne vficì l'acqua

cofi in abbondanza , che efiinfe ilfuoco , & per ciò il Dio Canopo refìò

v incitare del D io de i Ter[foni , come riferifce Suida , & fu poi fempre

per qutfio*fatto iljuofimulacro nellaforma, che io dijjì, & come può ve-

Delfini ca aere in vna medaglia antica di ^intonino "Pio. Leggefi ancbo,chefurono
ri à Nettu- caY\ j Delfini più ài tutti gli altri pefei à IS^ettuno ; onde Higinoficriue ,
n0 '

che à tutte lefiuejìatue ne mettevano vno in mano , ouerojotto un piede
,

come anchofi vede a quella pofia sa in cima lafiala , che va nel pala-

Eliaco . gio à Venetia alpar di quella di CMarte
, forfè perche fecondo Eliano ,

così fono i Delfini 1$g de i pefei,comefono ìLioni dellefere , & aquile de

gli vece Ili. Fa JMartiano nelle W^e-dì Filologia , chevifia pur lS{et-

tuno,& lodefiriue nudo, tutto verdeggiànte come l'acqua del mare , con

yna corona bianca ih capó,cheì'apprcfinta lafpuma,la qualfanno le agi-

tate onde marine. Et quando Tallade tefiendo contende con lAracbne ap-

prejfo di Ouidio,& mette in tela la litetcbe hebbe con T^ettuno della Cit-

tà di jLthene dauanti à dodici Dei .

Fa , che T^ettuno nelfembìante altero

Col tridente percuote vn durofafio ,

Onde vn deHiricr vienfuor fuperbo}efiero .

Virgilio . Virgilioparimente nel principio dellafua agricoltura dìce,che %ettu\

no pcrcotendo la terra col tridente nefece vfeire vn feroce Cauallo . f^
che vuole Seruio , ebefia fiato 'finto s per. mofirare con queflo animale

il veloce , & frequente moto delle acque del mare . Onde furono det-

ti i caualli efiere etiandiofiotto laguardia di Caftore , & Tolirne , per-

che le lorofittilefono vdccifijhne . K^dltri hanno detto , che fu dato al

Nettuno

Marnano.

Oiùdio.
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Nettuno il rkrouamento del cauallo, perche è animale > che vuole hauere

luochì pi ani,aperti, & fpatiofi, che fono bemffimo rapprejentati dal ma-
re . Et il medeftmo Scruto , otte Virgilio fa , che Turno mette fuori gli

ftendardi della guerra contra Enea , dice , che i \Roniani parimente

ne metteuano fuori duo à certi tempi , & che l'vno era vermiglio della

gente da pie , l'altro ceruleo di quella da cauallo, perche quefìo è il colore

del mare , & che il Dio del marefu il ritrouatore del cauallo . Diodoro

ferine, che ì^ettunofu il primo , che domaffe caualli , & infegnafìe l'arte

del caualcare , & che perciòfu cognominato Equesire , come fcriueanco

Taufania,& dice , che perciò Homero deferiuendo ilgiuoco del correre de Paufan

i caualli introduce ^Menelao , che fa giurar pel ìsjume dì K(ettuno ,

che non vi fi vferà fraude alcuno . Et foggiunge , che il cognome di E-

quesìre in quefìo Dio è più notabile di tutti gli altri
,
perche è commune

A tutte le nationi . Donde fa ancoforfè, che appreffo de' Rimani i giuo-

chi Circenft,oue correuano i caualli,foffero celebrati in honore di !>{ettuno9

<& la fefiafi chiamaua Confuale , nel cuigiorno ceffauano i caualli dalle

fatiche , & ì muli fi vedeuano inghirlandati il capo di varie forti di fio-

ri,che fu quella^omefcriue Liuio-,che fece celebrare
l

jRnmulo,quando ra-

pì le donne Sabine ; perche , fecondo che riferifee Tlutarco , egli haueua

già trouato quiuifatto terra vn'altare , ouefu vn Dio chiamato Confo ; còfò Die
perchefoffe creduto dare configlio altrui,mero perche bifogna,eh'el confi-

glio de i grandi affariftafecreto ; & occulto,& perciò non fi apriua mai

quello altare
, fé non alla fefla , cheiodiffi , dei giuochi Circenfi ,

il che fece credere , che il Dio Confo foffe l^ettuno , del quale batterà

di hauere fatto quetto poco fchìi^o
,
perche non ne ho trouato anchora

fimulacro alcuno . tJMa, che i caualli appartenejfero àlslettuno , lomo-

fira anchora quello,cheferme Taufania, che in Grecia in certo luoco , oue

correuano i caualli , era dall'vna delle bande del corfovno altare tutto

rotondo , oue adorauano Tarafippo , così detto dal mettere paura à i

caualli , perche quejìi arrìuati à quello altare fubito fi fpauentauano

così forte , chefaceuano le maggiori tiranese del mondo , con gra-

uiffimo danno di chi gliguidaucu» . Da che ne nacque , cheandauano

fempre,prìma che fi mettefferoal corfo a detto altare ,& pregauano quel

Dio con certe cerimonie , e voti , che voleffe effer à loro,&à loro caualli

benigno,& piaceuole_j . Seguita poi Taufania, e recita molte opinioni

di co/lui, che eì foffe : ma di tuttefi rifolue à credere, che la più verafia,

che quel Tarafippo fofte cognome di i^ettuno Equeslre , perche la ori-

gine prima de i caualli venne da lui ; dal quale ft legge ancho , che

Giunone hebbe duo caualli in dono , donati pofeia da lei parimente à Ca-

Lxfa fiore,
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Imagìne dì 'Nettuno *Dìo delmare appo Filoflrato,

con timagìne dì Tarajìppo ^attentatore de Caualli tolto

per O^ettuno > laprima imagìne dinota per ilmare con-

durfi tutte le cofeneceffarìe al<-vìtto,& ognifòrte dì

mercantìaalTyfo humano declinata .
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flore,& Polluce . Et a tutto ciò accorda, the Ope moflrafjv a Saturno di

bautre fatto vn cauallino^quando partorì "Mettano ; il che Féfio mette

fra le ragioni , che ei rende y perche 'iremmo fojjk detto Eque/ire :&
dice y che per qw (lo nella

r
flliria di noue in noueanni gittauano quattro

candii in mare à b{ cttuno . Et hanno anchora. voluto alcuni , che il ca-

uallofi confacela à coSìuiyperche così ci porta il mare da ogni parte le co- . . ,,

fé neceffariey
come fanno i caualli . Onde Fi lotirato dipingendo due Ifo-

lettele quali haueuano vna piazza fola tra loro commune
ycue Vunapor-

tiua quello , che coglkua da' coltiuati campi , l'altra quello ; che andana

depredando per il mareydice , che quiui fu dri^ata vna fìatuà di Ifet-

tuno con l'arai(Oy& col carro , come di coltiuatore di terra ; volendo mo-
fìrare chi lafece , che da lui riconofceuano le genti di quelle

j
'fole etian-

dio ciò , che dalla terra viene;ma perche non pareffe poi , che terre/ire lo

baueffe fattofolamenteyaggiunfe all'aratro vnaprora dinaue y sìchepa-

uua,che 7\(ettuno nauigando araffe la terra . Et appreso de gli Elei in

Credafu certaflatua , comeferme Taufania , di giouanefen^a barba
,

chefiteneual'vn piede [opra l'altrot eftaua con ambe le mani appoggia-

te ad vna hasla,quefìafi veftiua poi a certi tempi bora con vefte di lino,

& bora di lana ; Etfu ella creduta efiere di IS^ettuno , che portato quiui

di certo altro luoco della Grecia , fu poi bauuto in grandiffima rìueren^a

da tutti delpaefe > benché non J^ettunoyma Satrape foffe nominato.Veg-

gonfi anchora due medaglie antiche, l'vna dì Vefpaftano , & l altra dì

oidrianoy nelle quali è laìmaginedi Tslettuno fatta àguifa dibuomo,

chefià in- pie tutto nudojfe non che dalfinijìro homerogli pende vn pan-

no
t & ha nella defìra mano vna sferra di tre correggie , tenendo il tri-

dente in alto con lafinifìra. Et in certa altra medaglia pure antica. T^et-

tuno è benfatto nudo , & dritto in piè
y ma che ha la fmiflra alta appog-

giata al tridente 5 porge vn Delfino con la defìra , e tiene Ivno de i piedi

[opra vna prora di nane. Oltre di ciò voleuanogli antichi , che delle Cit-

tà le porte foffero dateà Giunone
y
le rocchey& leforteigeà Minerua

y
& a ^M^u

f^ettuno le mura
t& ifondamenti, come nota Seruioyoue Virgiliofà> che no .

Venere mofira ad Enei la rouina di Troia non effere repaiabile ,
perche Virgilio.

quejìi Dei vi fi affaticauano d metterla in terra , rouinando ciafeheduno

quello>cbeerafuoi& così gli dice ;

Qui , doue vedi , che gli alti edifìci

Biotti , e disfatti in terra vanno , €lfumo
Con polue mifìo ondeggia fin'al Cielo .

Tfettun colgran tridentefmote , e abbatte

Ufi 2 Le
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Le mura , e da' profondi fondamenti

Lefucile ,ela Citta tutta roina «

ì nn ofìgeo Et per quefto eglifu chiamato da (jrecì £nnofigeó , che "piene a dire

Terremo- concufiore della terra, volendole lofpauenteuole Terremoto veniffeda

|ctty
t°

,

a
fei »*^ /o/7è fatto dal mouimento delle acque , Ter la quale cofa quelli

di Tcffaglia differo^cbe T^ettuno baueua dato efito all'acque,che allaga-'

nano prima tutto quel paefe circondato da alti monti
,

perchefcuotendo

la terra aperfefrà quelli vna affai larga via alfiume Teneo , come reci-

ta Herodoto , & dice,cbe à lui pare^che lafeparatione dì quei monti non

fia venuta da altroché dal terremoto^ che dirannofempre , che Vhah-

I y . hi fatta TS^ettuno tutti quelliji quali vogliono,che da lui venghi lofcuo-

quelli Dei tmtnt0 della terra,& le rouine j che nefeguono . Quejio ho detto , non

fedi nella perchefcruà molto alla imagine di ì<JKettuno,mapercbemoHra', che egli

prima fìgu ferine affai à difegnare il terremoto* *Da cefiui non fu molto diffamile

ra a carte
[a imagine dell'Oceano : qual difiero gli antichi padre di tutti i Dei ,

D an
^ intefo per lui oltre al mare di fuori,chemeonda tutta la terra , l'vnì-

uerfal potere anebo dell'acquaia qual voleua Thalcte tJMilefw , chefof-

fe fiata principio di tutte le cofé ; da che prefero le fattole occafione di

chiamare l'Oceano padre de
ÌCDei ; & gli diedero perciò moglie, chefu

(Thetide
. Thetidc Dea parimente , la quale partorì vn numero grande di Dei ma-

rini > di Fiumiy di Fonti, & di T^nfe . Era vecchia , tutta canuta , (3

bianca , onde i Toeti la chiamanofruente madre , & veneranda,^ di tal

afpettofipuò mettere col marito, chefu , come rifeiifce ilTZoccaccioy di-

pintoJopra vn carro tirato da 'Balene per l'ampio mare> &gliandàuano

i Tritoni dauanti con le buccine in mano y ì quali baueuano la parte difo-

pra humana,& quelli di [otto di Delfino^ di 72alena,come vuole Fornu-

to,& d'intorno l'accompagnauano molte lS(jnfe,&r lofeguitauapoivn
xoico* numerofo gregge di beftie marinefotto la cujìodia di Troteo,cbe ne era il

pajìore , (2 fu parimente vno de i 'Dei del mare , che prediceua fouente

altrui le cofé à venire,ma non lofaceua peròfé non sforato , (3 cercava

anebo di ingannare chi voleuafarglifor^a , mutandofi in diuerféforme

pp vfcirgli di mano ; perche bifognaua legarlo , & tenerlo diretto ,

D'odoro finc'hefoffe ritornato allafua prima figura , che allbora poi rijpondeua

di ciòjche era dimandato . Di co/luiferine Diodoro , che eglifu già elet-

Trotto p-to!{ein Egitto , come il piùfauio, che fi tioiiaffe allbora in qyelpae-

fcbe in 5i-fetéf perito in tutte le arti
y
con le quali elfi cangiaua à fuo piacere in di-

feerie for- mrJeforme ; che venìuaforfè à dire apprtjjo di quelle genti, che eglifa-

pena con la maltafuaprudenza accommodarfi à tutte le cofe . Et i Gre-

ci voi-
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Imagini dìEurìnome
, g^ diDecreto Dee marine

tvnafigliuola di Trofeo l'altra madre dì Semiram'hfi-
gnificanti laproprietà dell'acqui, £? li effetti s& acci-

denti chefi.rueggono di quella .
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ci vollero, che ciò/offe detto di Trotto per la vjanqa 3 che haueuano i I{e

in Egitto di portare, quando fi mofirauano in publico ; fui capo come per

infegna dì lievitando il dinanzi di vn Lione,quando dì vn toro, ò dìfer-

pente,& alle volte vno arbore^ qualchepianta,& altre vnafiamma di

fuoco,come che in quel modofojfcro pia rifguardeuoli. Eìnfero dunque i

Cjrcci,cbe Vrotbeo così fi cangia/le in diuerfeforme,come effi cangiduano

la infegna reale . Leggefi anchoray che eglifu Signore in Carpato I/ola,

dalla quale è cognominato il mare Carpatio,dì verfo l'Egitto : &,perche

quejlo mare ha gran numero di Eoche-, chiamate altrìmente Vitelli mari-

ni, perche hanno le partì dinanzi con cuoio, & pelo di vitello, & dì altre

Paftore difilli bes~lie,fu finto che Trotheo foffe,come dijfi,paHore,& cuslode de i

greggi mzgKggi dell'Oceano . Del qualefu anco dettafigliuola Eurinomejperche

Tirsi . Ramerò fa. che ella accompagna Tetide, quando va a trouare Folcano, fé
Eurmome

yem qKalcbuno ha voluto crederlapiù tofio Diana,comc dice 1}aufania ;

che non fi confa però punto al fuo fimulacro, quale era in forma di fi mi-

na ildifopra,& il difotto dipefee legato attrauerfo con catene d'oro.Que

fiafu certo *$fyme adorato neu'<^s?rcadia da Figalefi in vn tempio a /a-

Yofantijfimo,qual non apriuano,fuor che vn certo dì dell'anno,& a II bora

celebraitanofolenne fefta , &faceuano molti facrificvj in publico , & in

priuato . E mi riduce a mente certa altra Dea fauolofa , come la chiama

Decreto. Tlinio, nomata Decreto dagli antichi, chefu parimente tutta ptfee > dal

Diodoro . £ap infuori , che era di donna . Di cosleifcriue Diodoro , che ella fu

primaVjnfa,& che fatta grauìda fenica faperfi mai da cui, partorì Se-

mirami con grauiffimo fdegno dì hauere perduta la virginità
,

perii-

che gittatafi incerto laco della Siria > fu poi comeDea adorata nella

forma , che io di/fi , da quelle genti , le quali non hauerebbono po-

feia mangiato più percofa del mondo pefee alcuno di quel laco ; perche

/limarono , che tutti fofiero confecrati a lei . Olia ritornando all'Ocea-

no ,
per dichiarare il refio della fua imagine ; il carro moflra , che

egli va intorno alla terra > la rotondità della quale è mofirata per le ruo-

te , &lo tirano le 'Balene ;
perche quesle cosìfeorrono tutto il mare 9

come le acque del mare circondano tutta la terra , & fparfeui per den-

tro anchora , ne occupano la maggior parte. Le Kfjnfe poi voglionofì-

gnificare le proprietà delle acque , Ó gli diuerfi accidenti , cbefyeflo

fi veggono di quelle : le quali da gli antichifurono intefe non folamente

(otto il nome dell'Oceano , dì ls[ettuno , di Tetide > di Dorida > di

K^dmphitrite , & di altri Dei del mare > ma di ^sfcbeloo ancora .

'Benché vogliono alcuni,che quelli fignificaffero la natura delle acquefa-

late , <& per cojìuifi intendejfe delle dolci , comefono quelle de i Fiumi > li

quali
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quali da gli antichi furono parimente adorati,^ fatti informa buria-

na . CMa prima che io dica di loro , difegnerò i venti , perche hauendo Venti

.

detto del mare , oue efft moflmno meglioforfè , che in altro luoco lefor^e

loroyparmi che fio. ragionatole mettergli qui . Et benché né ancbo fa-

rebbonoflati male con Giunone dimoslratrice dell'arìa,percbe vogliono i

naturali , che non fta altro il vento , che aria mojfa con impeto j onde Eolo

J{é de i venti così rifpofeà Giunone>quando ella lo pregò apprejfo di Pir- Virgilio»

gdio , che turbaffe il mare con grandiffìma tempefla à danno de' Troiani,

che nauigauano in Italia,

Tu, qualunque il mio regno fa , mi fai

£{è ,tkmi rendi ilfommo Gioue amico ,

E date vien, che fono in mio potere

1fieri venti , i nembi e le tempefle.

'Nondimeno né bora farà fuori di propofito dirne quel poco , che ne ha

trouato ferino^auendo gli antichi adorati quegli aneboracome Dei , G?

fatto lorofacrificio ,òperchefafferò già flati , ò perche bavefiero ad ejfere

fv.ioreuoli altauenire\ & gli dìpinfero con le ali, con il capo tutto rabbuf-

fato, & con le guancie gonfie in guifa di chi fjffia con gran for^a , &
fecondo poi che diuerft fono gli effetti,che effi operano colfoffiar loro; per-

che alcuni raccogliono le mutole infume , &fanno lepioggìe , alami le

fcacciano , & in molti altri modi mcflrano ilpoter loro , così furono da'

Toeti deferiiti diuerfamente . E ben che di molti io legga , quattro però
'^en *' Pnn I

folamente fono iprincipali , che foffiano dalle quattro parti del mondo,
cipa l *

ciafeheduno dalla fua , comefono difegnati daOuidio nel partimento Ouidio.
primo deWvniuerfo . CMa vi fono flati a nchorafecondo Strabene alcu-

ni, che hanno voluto,che non foffero più di due . l'vno detto *A quilone,

& chiamato 'Borea ancora , & da' marinari de' noftri tempi Tramonta- Borea.

na,chefoffia da Settentrione,& quefloferiue Taufania , che era [colpito

da vn lato dell'arca di CipfeUonel tempio di Giunone appreffo degli Elei

in Grecia,cbe rapiua Oritbia,come fingono le fauole,nè dice^come eifoffe

fattole non che in vece dì piedi baueua code diferpenti; ma perche ei fa
col fuo fojftarc freddo grande, porta le netti , & indurifee ilghiaccio ,gli

fifa la barba, ì capegli,& tali tutte coperte di neue . L'altro è l'^iuflro

detto etiandio Klotoi& Oslro da' marinari* che viene dalle parti di me^-

%p dì idi cteueperche quefto con il fuo foffiare adduceper lo piùpioggìe,

così io deferme Ouidio, Ouidio »

Spiega
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fmagini di
f
Borea)eAufiroi

Euro,&> Zefiro quattri

hjentifrincifali , ($f di Orithia& Flora l'vna moglie

di lìorea , l'altra di Zefiro , che dimostrano li effetti de

detti sventi méntrefojfiano>& dominano nellefi
agionì

& paefijottopofii al lor /offare .
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Spiega l'aligua^Zofe Ttyto , e Viene

Con vifo ofcuYO , e carco dijpauento .

Le bianche chiome fon di pioggia piene ,

• E di nembi il barbuto borrido memo .

La fronte cinge denfa nebbia , e titne

Il ciglio grane al tempeflofo vento,

(iti bagnan l'acque ogni bor le piume,e'1 petto,

l^è mai ferena al nubilofo afpettQ.

Et de i quattro che io dìffi, iìpèr'ZG è detto Turo , ò.Làuante da notìrìy
Eut0t

che fojfia dalle parti dell'Oriente, & fi fa.tutto.negro per gli Etiopi, che

fono nel Leuante y Wonde egli vierie ; & fi dipinge con vn fole infocato

fui capo
,
però che, fé il Sole ^quando tramonta , è roffo , moHra , che

quefio vento hi dajoffiare il dì , che vien dietro , come-firifte Virgilio .

llquarto,il cui lieue fpirareft [ente con vna aura tempratale foaue dal-

l' Occidente , è Zefiro,ò Vanentefecondo i moderni , il quale perciò di pri- Zefiro.

mauera vejìe la terra di verdi herbe , & fa fiorire i verdeggianti prati.

Onde venne,che lefanale lofinfero marito di Flora, che già dicemmo ado- Flora

.

rata da gli antichi come 1)ea de i fiorì, la imagine delinqualefu di bella

1slinfa;onde cllaftefla,quando racconta ad Ouidio le ragioni delle fue fe-

fte,così gli dice della bellezza fua.

E per modefìia non ti dico , s*io . „

Foffi bella : ma bafta , chefui tale ,

Che vn 'Dio non ifdegnò , fot per hauermiy .

-

Venire à farfi genero à mix madre

.

\

Vortaua ghirlanda in capo di diuerfi fiorì , & vefle parimente tutta,

dipinta à fiori di colori diuerfi: perche dicono,che pochi fono i colori , de i

quali nonfi adorni la terra, quando fiorifce . Et di Zefiro fa Filo/irato

vn difegno tale . E gli è giouane di faccia molle , cr delicata , ha le a-

li à gli homeri ,& in capo vna ghirlanda di belli,e vaghi fiori . 2S(è pia

' dico de i uentì,ma ritorno a i fiumì,lì quali da gli antichifurono parimeli

te (limati
(
Dei,òls{umi,come fi voglia dire>& gli prcgauano con folenni

voti>e faceuano lorofacrificio non meno che à gli altri,<& foleuano offerir-

gli de i capegli taglìatìfi perciò con certa cerimonia, & lo faceuano tutti i Paufania.
J

Greciper antico coflume, come dice Vaufania, che fi può raccogliere da Pllo"rato
'|

Homcro, quando mette , che Teleo fa voto alfiume Sperch'io di tagliarfi

B b i cape-
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Imarìni di Cefi/o> (^ del *Pò
\

fiumi quello di Grecia,

quefio d'Italia s& dyngiovanetto che tagliatifili ea-

pelli a quelk^liojferijce ip^dinotano la natura €$\imùe

to defiumiccn.ilJorm&rm^io^ tortuofocorfo ..
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i cdpcgli, & darli a luì, fé {achille ritorna fono , & fatuo dalla guerra

di Troia . Et nel pacfe di ^Athene a Cefifo fiume era certa Hatua di vn

giovinetto , the ft taglìaua ì capegli per dargli a quello . frano i fiumi

fatti in forma di hv.omo con barba , e con capelli lunghi , che flia gia-

cendo t & appoggiatofopral'vn braccio y come dice FiloHrato
, quando

dipinge la Thejjaglia ,
perche nonfilieuano i fiumi mai dritti in alto-, &

alle volte anchora , & per lo più
, fi

appogia fopra vna grande vr-

na , che verfa acqua 7 &però Statio così dice di Inaco fiume , c^inacho.
paffa per la Cjrecia . Sta ciò .

Inacho ornato il capo di due corna

Sedendo appoggia la fini lira alTvrna,

Cheprona largamente l'acque verfa.

Et fanfi con le corna ifiumi dice Seruio,ouero perche il mormorio del-

l'onde rapprefenta il muggiare de i buoi , ouero perche vergiamo fpeffo

le ripe de i fiumi incuruate aguifa di corna. Onde Firgilio,oue chiama il Virgilio

.

Tebro l{e de ifiumi della Jtaliajlo chiama cornuto ancora , & così lo di- Tebro

.

pinge quando fa }che ad Enea.

Tra le populee frondi par mojlrarft

Cfiàveccbio,cintogli homeri,& il petto

Di verdeggiante veloce ombrofa canna

Cuopre,e circonda le bagnate chiome.

Et del Tò chiamato Eridano anchora dice in vn altro luoco , che ha la Pò fiume

faccia di Toro covambe le corna dorate . Oue Trobo efpone fingerfi il Tò Probo .

con faccia di Toro,perche iljuono,che fa il corfo fito è fimile al muggito

de i Tori,& le ripefuefono torte come corna,& Eliano parimenteferine3
Eliano

.

che lejìatue de' fiumi, le quali da prima eranofatte fen^a alcuna forma,

furonopofeia fatte in forma di Bue. Come fi legge ancho appreso di Ee-

fìo TompeOyòue dice,cbe i fimulaai de i fiumi erano fatti in forma di To
ri,cioè con le corna,perche fonofieri,& atroci come i Tori. Oltre di ciò co-

ronauano gli antichi i fiumi di canne,perche la canna nafce,& crefee me-
glio ne i luochi acquofi,che altroue,& quindi venne che Virgiliofece,co-

me diffi pur mò,U Tebro hautre il capo coperto di canna.Et Ouidio raccon

tando la fauola di ksici già mutato in fiume, quando Tolifcmo gli hebbe Aci fiume.

gittate quelfaffo addo/So , che lofehiacciò tutto , fa così direà Cjala Ouidio .

tea di lui.

Bb 2 Subito
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Subito foprai'acque tutto apparueJtàk

Il gioninetto fin alla cintura?*

Et in altro mutato non mi parue,

Se non^ch'era d'affai maggiorJìatura"*

Et il color diprima anco dijparue,

Onde la faccia già lucidale pura

Verdeggiale ornato è d'vno, e d'altro corno

Il capoycui va verde canna intorno,

Vedefiperò àl\oma in Vaticano vna /tatua del Tebro, che non bàie

corna,nè il capo cinto di canne,ma dì diuerfe fagliet& di fruttipolendo

, forfè in quel modo mojìrare chi la feeeja fertilità, & ì''abondan^a, che

fa quejìofiume in quelpaefe}nè lafciòperò coftui in tutto la fittione de i

Tceti , perchegli pofe vna canna in mano . Quando apprejfo di Ouidio

jAcheloo. lAthtloo racconta à Tbefeo il rumore , che ei fece con Hemle per Dcia -

nira , dice , cheJìà appoggiato fopra l'vno delle braccia , & bà cin-

to ilcapG di verde canna.& è con vn mantopur verde intorno
t
& non bà

due corna come gli altri,ma vro folamente , perche l'altro glifu rotto da

. Hercole,fecondo lefauoleji quale pieno di diuerfi fiori>& fruttifu poi do-
Corno di mtQ ^^m fa jitolia , che lo chiafnorono cerna di dùuitia . M fu così
oul J

' finto , come recita Diodoro
7

perche Hcrcole con non poca fatica torfe

vn ramo di quelfiume dalfuo primo corfo , & lo riuoltò in altra parte
,

- la quaterne era da prima arida,& non fruttaua,d\ucnneper l'acque,cbe

vifpargeua fopra alle volte quejìo fiume con rimltato ramo , fruttifera

jopra modo . Et perciò fono i fiumi deferitti diuerjamcnte da
7

Voetì , ri-

fguardando e[fi talhora alla qualità delle acque , & al corfo loro , C£

tallbora alla natura del paefe^per lo qualepafiano . Onde è , ebeferiuen-

do KPàufania dell'arcadia dice , che in certa parte del paefe fono alcune

Jiatue de ipiu nobilifiumit& celebrati da gli antich'htutte di bìanchiffi-

Nilofiunie mo marmo , eccetto pero quella del lS{ilo , che la ha di pietra negra . Et

foggìonge poiché ragioneuolmentefù fatta la flatua del TSfìlo di pietra

negra , perche ei correndo al mare, paffa per gli Etbiopi gente tutta ne-

gra . Luciano faine, che dipingendo quelli di Egitto il Tsfjlo , lo mette-*

unno afederefopra vn Crocodilo , ouero fu vn cauallo Fluida tile, qua-

le certa besìia da quattro piedi , come la deferiue Herodoto,dclla gran-

de\^a di vn gran Toro , & ha la tefia come i buoi , il nafofchiacciato ,

come le capre , le crine come di cauallo, & la voce; gli denti infuori^&
incerti^la coda fpUndida,& il cuoio così grcfjo,& duro,che quando è feo»

co ,
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Imagine del Dio ZJertuno 'Dio de penfieri Immani^

dell'annoneghborti, mutatore didiuerfeficcie , intefo

ancoper ilfiurne Tebro, et imagine delfiume Nilo/eden

te /òpra wnììippopotamo ^Animaleproprio diquelfiw

ine con molti fanciulli ^ che dinotano ligradì delcrefeere

del dettofiume> (gjr chefonofinofèdeci cubiti per ordi-

nario .
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co,nefano dardi-, &fu detto quefio animale da'Gre ciHippopotamQ,&
glif-cenano intorno alcunifanciidlini , li quali tutti lieti fiberpanano ,

come fi legge anco appreso di Tlinio , il quale firiacndo di certaforte di

marmo duro > e voTgo come ilferro , dice , che Vefpafiano pofe nel gran

Tempio detta Tace vnajìatua del *h{ilo la maggiore,ehe fffe mai vifla,

con fedecifigliuolini , che gli fcbcr^aitana intorno , & fignif.cauano ,

che le acqui di quelfiume al maggior crefeere , chefaceffero , arriuauano

fino all'alti^ a difidici cubiti . Leggefi anebora , che la [tatua di Ver~

tuno pòUa nel foro limano rapprefintaua il Tehro ,cde prima pafìaua.

quindi,mafu poi rivoltato in altra parte ,& era adornata di fiori ,& di

frutti per motivare , come dijji pur dianzi , la fertilità de i campi à lui

vicini . 'Benchéfu Vernino anebora creduto vn Dio , che foffè fopra à

gli immaniptnjieri , & chef mutafl'e in diuerfeforme , perche fpeffo

mutano gli huomini penetro. Et alcuni loxliffero il Dio dell'anneri qua-

lefecondale sìagiom piglia diuerfefaccie , & àgli huominiporge occa-

ficne difare quando ima , & quando altra co/a , come dice Tropertio , il

Pifopemo*
ĝ rende la ragione del nomefuo , & infieme lo deferiue così bene, che

non dando àme l'animo di dirne piu,nè meglio, porròfilo quello che ti ne

dice , tirando al volgare alcunifuoi verfi in queflo modo .

V E II T V 2^ 0.

Lx/ che ti marauigli di vedere ,

Tante forme in vn corpo }fe m'afiotti
Che fa Vertuno tupotraifapere

.

Qua venni di Tofiana , oue da- molti

Vifitato non fon , ne mi dier mai ì

Tempi , con archi, ò confoperbi volti.

Di ebepunto non curo , perche afìai

Mi baila di veder il %oman Toro ,

Et vnqua d'altri honor non mi curai

Taffaua di qua via col corfi loro

Vacque del Tebrò già , comefi dice ,

Che in altraparte poi voltateforo .

"Perche' l bel Tebro con lieto, efelice

Succefìo alpopolfuo volfi dar loco ,

E di ciò fa del mio nome radice .

che da l'anno
, quala poco apoco

Si va volgendoci Vertuno detto

,

E con*
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E confettato ancbora in quefto loco ,

Quafi cheper mefotto l'burnii tetto

Imponga il contadino la ricolta

,

Che pofciagode , e per cotal rìfpetto

Fedi che circondatofon di molta

Vita , che porporeggia , e la mia tejìa

8 tutta di mature/piche auolta .

Et par che't tempo ogni anno mi riuesìa

Secondo laflagion di dolcifrutti

,

Che miporge Li mano al mio honor prefla .,

Terò qui vedii pomi già prodntti

'Dal pero afuo di/petto , che l'accorto

Inferitor m'ojferfe , né di tutti

Cli altri ti vò dir bora , perchefcorto *

Da la mendacefama.altraragione

Di nono del mie nome anco t'apporto.»

Ma tu , non quel, che dicon le perfone

'Di me , ma quel ch'io sleffo dico credit

Ch'al ver non fon tutte le lingue buone*

la mia natura è atta 9 comevedi

,

x^yd' trasformarfi in tutte le figure f

Tommi in canora cavallo, òfammi a piedi*

lo mi confaccio a tutto , efé tu cure

Vedermi gìouinetta delicata

.

'Dammi feminilvejli monde } e pure.,

Huom farò y fe la toga mifa data

,

*' £ faro con lafalcevn mentore ,

S'haurò difien lafronte coronata..

Veslito d'arme già non poco honore

Ter quelle ho meritato, sì pareua

*A tutti ch'io fojfi huom digran valore^,

.Et chi Carme d'intorno poi mi leua

,

E mi vesle dagrane litigante ,

Taio nato a le liti , efé t'aggreua

Vedermi sìfeuero, comtiuante

Quafi ebbro mi vedraijé'l capo m'orni

Di rofe , e che gioconde > e lieto cante..

Tarroti "Baccopoi
, fé tu mi adorni

1>e la mitra , eh'ei porta , e giurerai
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Che veduto non bai vnqua a tuoigiorni

Che più Febo adornigli
ì fe mi dqi

L'ano , e la cetra , & vngran cacciatore

S'baurò le reti tu mi crederai .

Lfflì dirà ognvno vago uccellatore

Simile a Fauno }cbe mi reggia in mano
La lìeue cannale che ì non mi dà il core

'Di mofirarmiti ancor à mano à mano
Vn dotto auriga , e fintile a chi regge

f correnti deHrier conforte mano *

Infomma non bà termino , né legge

^Alcuna il mio cangiar mi in varieforme,

Qualfò sì ben,ch*alcun mai noi correge .

S'io vorrò , faròftmile à chi l'orme

Cjuarda de i vaghigreggia de gli armenti
,

Ouerfarommi a vnpefcator conforme *

E quel , chefa pia forfè che miferi ti

laminar fpejjò 3 è,che de i ben colti boni

I beifrutti mifonfempre prefenti .

Come la Zucca , e'I cauol con ritorti

(jiunchi legato , e ne notano ancora

1 cocomeri , quali mifonporti

.

Et ti concludo che quanto orna , e infiora

f lietiprati > tutto mi vien dato ,

Etperche mi riuolto adhora adbora

Informe afiai ì ZJertuno fui chiamato

,

TLV-
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P L V T O N E.

Eriche nella partigìone , che fecero fra loro deWv-
niuerfoi figliuoli di Saturno , toccaffè all'vna il re-

gno del Cielo , all'altro , quello delle ^yfcque , C£

al ter\o quello dell''fnferno,fecondo lefauole , che vie-

ne a direnarne lo raccontano le hiflorie,che (jioue heb-

be legarti dell Oriente{Plutone dell'Occidente) e "Het-

timo le Ijole del mare : nondimeno pare, che ciafebeduno di loro babbi

che fare per tutto , onde T^ettuno appreffo di Virgilio minaccia i Venti ,

perchefen^a intendere il fuo volere hanno hauuto ardire di turbare il

Cielo }& la terra; (3 Gioite fouente mette ordine alle cofe dell'inferno;&
Tintone parimente al^a ilfuo poterefino in Cielo : da che vien detto che

Oioue ha ilfulmine con tre punteNettuno il tridente 5 la imagine di co-

dini, lo porremo talhora di potere pare al Sole,& talhora fìmile alla ter-

ra , ma farà egli però il 7^ dell'Inferno^ come che quiuipiu,che in altre

parte valejfe ilfuo potere , oue gouernaua le anime vfeite già de corpi

de'morta li . Et,accioche a ciascheduna fojfe dato luoco , & pena fecon-

do i meriti,hauaua tre giù sliffìmi giudici a ciò deputati,Eaco l'zmoj al-

tro %adamante , & ilter^o Minos,checcome fi è altroue detto, furono fi- Giudici

gliuoli di Gioue > & di Europa l'vno,& li due di ^ifia . 'Delli quali di- dell'I nfer-

rò prima quello , chefé ne legge apprefio di Platone-, & dapoi verrò alla n° *

imagine di Plutone ,
perche mipare , ciò debba efiere cofa affai bella , e

la -one
*

diletteuole , & dalla qualefi può vedere come quefli trefi habbiano a di-

pingere 5 oltre che vifi impara anco quali debbano effere i Chiudici,

(osi dunque dice Plutone . Fu già al tempo di Saturno vna legge tale
,

la quale hoggi ancora è apprefio de i Dei,& vi fu fempre, che tutti quel-

li huomini , li quali viuendo er anoflati gius~ìi-
)& buoni, morendo poi ne

andafiero alle Ifole de i beati, & all'incontro chi battefie operato male in

vita , doppo morte in luoco a ciò deputato foffe meriteuolmente punito ,

Et al tempio di Saturno ,& quando cominciò Cjioue a regnare,parimen~

te erano giudicati gli huomini viui ancora,<& da giudicipur anche viuì

nel dì medefimoycbe doueuano morire;onde auueniua,cbe molti erano in-

giuflamentc giudicati. La quale cofa intendendo Gioue da Plutone,<& dal

quelli,che algouemo ftauano delle lfole 'Seate
,
perche moltifen^a me- .

rifarlo andauano a loro,diffe;
r
£enprouederò ioaqueflo difordine, poiché ,

"^iJ?"

conofeo, che di effo la cagione è, che gli huomini borafonogiudicatiprima

Ce che
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che motanaì& ejfendoanco vefìiti del corpo mortale , doue hanno chi di-

ce bcne,& chi male di loro ; & perciò molte anime empie , & maluagie

hanno ardire di prefmtarfi a i Giudici come buone ,
perche cuoprono

la maluagità loro con la bellezza del corpo , con la nobiltà del cafa-

to , & con lafplendide^a delle ricchezze : né mancano lorotesli-

w.onvj
,

quali dìcano^che in tutta la loro vitafuronofewpre buoni'.

, & gin-

Sii . Onde i giudici veHiti parimente delle membra terrene ,le qualifo-

no quaftofcurovelo intorno all'anima , non pennafé non marauigliarfi

della bontà di quelli, & giudicarliperciò deani di ogni bene . Tifogna

dunquefare prima, che gli huomini nonfappiano ,
quando hanno da mo-

rire,cowe bora fanno ( Et così fi fu comandato à Vrornetbco , che douefie

fare) Dapoi che fogliati di tutte le cofe terrene, &già morti radino di-

nanzi àgli Giudici , li quali fano parimente nudi, & morti , sì che

reggiano con l'animofalò gli animifohvnente nudi,& apeni , & coft

riufeirà facilmente , cbefiagiuslo ilgiudicio, che fifarà diloro . Ter la

qual cofa voglio , come già tra me medefimo ho deliberato , che i miei fi*

gliuoli,due nati in iJ.fia,cioè CMinos, e I{adamanto , & vno di Europa ,

il quale è Eaco , pofeia chefaranno morti , siandò in certo prato
(
quello

era chiamato il campo della verità ) oue la firada in due parti fi diuide ,

rd ine ^ delle quali va all'Inferno,l'altra alle Ifole de i 'Beati , fìan o Giudi-

buono per ci delleanime de i mortali;& giudicherà Kadamanto tutti gli i^fiati-
iudicare cì,& Eaco quelliyche vcrrano di Europa, &fé qualche dubio vifarà tal-

e anime
. traboccherà a OHinos di tonofcerlo , accioche fen^a inganno alcuno

fìano mandate le anime à i meritati luocbi . Quefto fu lordine poflo da

Gioue ,
perche le anime fojferogiuflamcnte giudicate . Il perche Hanno

ladaman Rgdamanto,& Eaco,quando giudicano,ciafcheduno di loro con vna ver-

ga in mano;& Ufylinosfeparato da quelli fiedefo!o,& confiderà, tenen-

tfinos
^0 anche egli in man ) vno feetro dorato , che così dice Vlifìe appreffo di

Homero di hauerlo veduto in inferno rendere ragione à ì morti ; le anime

de i quali portanofopra di séfegnati, £5
' impreffi tutti gli affetti , che

hebbero ,&ciò, che operarono mentre , che furono congiunte à i corpi .

jPi modo che igiufli Giudici quandofé le veggono dauanti , non d'iman*

dano,nè voglionofapere chifuronoymaguardano quel, chefecero mentre ,

chefletterò al LMondo , & fecondo quello legiudicano,& manda-

no al meritato luoco , e delle pene , ò dei piaceri. QuifeguitaTla-

tone dicendo qual fiano le anime ytheper lo pia vanno al luoco de i dan-

nati,^ quali à quello de i Beatkma non lo riferirògià io,che mibaftadi

quejìo che ho detto, perfar vn poco di difegno de i tre § ludici dell'Infer-

ente. m»de '
fl**'

1
' 'Dantepwe hauerefigurato CMìnos informa dìbeftia,per-

tioebe

l
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cloche nelfuo inferno ci lo mette con la coda>& lofa ringhiarci comefan*

no apunto i cani>quando dice ;

Stami dfìnos horrihilmente eringhia ,

Efamina le colpe ne l'entrata

Giudicale manda fecondo , ch'auinghìa

.

Dico > che quando l'anima malnata

Gli vien dinanzi , tutta fi confeffa y

E qu el conofcitor delle peccata >
-

Vedequal luoco d'Inferno è da ejfa,

Cignefi con la coda tante volte
,

Quantunque gradi vuol , che già fta meffa

.

Etper coflui vogliono alcuni intendere il umordimento,che ha ciafche Mmos che-

duno nell'animo de i propri] errori,ilquale del continuo lotrauagliajoac- fortifichi A

cufu,fé non ad altri
y
alla confaenza propria ,& li moftra ilfupplicio,&

le pene , di che lo fan meritetiole i commeffi peccati . Et quindi viene ,

chefonojome dijjì , tre giudici in inferno
,
per lo quale èfiato intefo que-

llo noflro mondo , oue regna "Plutone , che dalle riccbe^e fa così nomi-

natoapprejfo de i Greci , con ciòfoffe che per lui intendejfero la terra, dal- Plutonep-

U quale traggono i mortali tutto quello, che hoggipià fi appresa . Et ^
''

l'hanno dimandato Dite i Latiniper la medeftma ragione, cioè ,percbe da

luivenghino le ricchezze , lequali latinamente jono dette con voceà

quella molto fimile , ò come vuole Quintiliano ,fu così detto psr contra-

riofenfo , quafi che egli nonpojja eJJ'er ricco , effendo che ì mortifono cre-

duti priui di og ni ricchezza . ^Ma lafciamo que/ìe Jpofitioni da parte
,

& quello anchora,che ne dice,chc Vlutonefu T>io,ò \R£ de i morti,perche

trouò le pompe°funerali>& tutto quello,che intorno a i mortififa, &fac-

ciamo ritratto di lui fecondo le fauole, le quali lo fanno flare in inferno

fedendo come T\efopravn altofeggìo\& così lodefcriue Claudiano,quan- qu u
j-

do racconta , che egli manda UWercurio à Gioue a dimandargli moglie , no

.

come lo haueuanopregato àfare le Tarche .

Sopra de l'infernal borrendo feggio ,

Con maefìà Dite fedeafi , tutto

Horrido , e d'atra nebbia il capo cinto
,

Lo Scettro rugginofo in man tenea .

Uraniano parimente gli dà la corona , come a I{e
, quando lo deferì*

Ce z uè in~
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fmaginì dì fiutone Dìo dell*Inferno>di ^Proferpina

Jua moglie^dì Eurìmone divoratore delle carni de mor-

ti > dì Cerbero cane trifauce cuftode dell'Inferno > tolto

per d Sole neltempo delrverno, nelquale la virtù della

terrafta infé rìflretta> etProferpìna è mtefaper la ter

rabicane per le tre cofé neceffarìe alfeme^Ina/cereycre-

fiere^perfetionarjt*
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He ìnfìeme con ilfratello l^ettuno, dicendo>cbe egli èdì colore fofco, & ha . i.

in capo vna corona di negro hebeno tinta della [eureka della ombrofa
pjulone .

notte » Lofeettro, che tiene in mano s medefiwam ente lo moflra I{e > & è

piccolo
,
perche mofìra il J^egno di queflo baffo mondo , che così l'efpone

Torfirio , corner iferifee EufebÌQ , intendeJotto nome di Tintone il
Corona di

Sole, detto %e dell'inferno , perchepoco fi moslra à noi nel tempo del-
utone '

l'inuerno : mafiafiene per lo più con quellegenti , le quali fono nel-

la parte difotto del mondo , fé pur è vero , chenoiftamo in quella di

fopra , perche tffi l'hanno intefa altrimente 5 come riferifee Sermo , che Scettro di
Tiberianoferiffe ejferegià venuta vna lettera da gli ^Antipodi portata Plutone

.

dal ventoJaquale incomimiaua così . K(oi che fiamo difopra > /aiutia-

mo voi, che cifete difotto . Et *Arifìoteleparimente moslra con ragio- Plutone j>

nejcbefìamonoi quelli difotta . Ma queslo nienteferue al propofìto no-
lli>ole *

firo ; basla, che Tlutone, intendendo il Sole per lui, è credoto flarefotter-

ra tutto il tempo,che non apparefopra il nofiro oriente ,& tienefeco la

rapita Troferpìna,che moslra la virtù delfeme ,
perche quefto allhorafià Proferpi—

ferrato nel ventre della terra . Egli ha vnelmo,come diffe Remerò,Tlu-
na "

tone,& Hogìno , perche lafommitàdel Sole a noi è occulta. Efecondo le

fauole l'elmo di Tlutone , ò di Orco , che Tlutonefu detto anchora Orco ,

rendeua inuifibile chiunque lo portaua in modo,cbe vedendo lui gli altri ,

ei non era punto veduto . Et dicono,che Tcrfeo l'hauea, quando tagliò il

capo à Ulledufa,& che con queflofi nafeofe dalleforelle di lei, chegli fu-

ronofiìbito dietro , & lo hauerebbono trattato male,fé non era lo elmo di

Orco,datogli da LMìnerua , la quale appreffo di Homero fé ne ferui pari-

menteper non effere villa da óiiarte a combattere contraTroiani. il .

cane Cerbero con tre capi,che glifià a'piedi 1comefcriue etiandio Fulgen- 2etl° •

tio , ilqual chiama Tlutone prefide , & cufiode della terra, & lo fa cir-

condato di ofeure tenebre con vnofattro in mano , lignifica la inuidia ne i

mortali,nafcere di tre maniere , cioè , ò per natura, ò per cafo % per acci-

dente,ouero ancbo,come vogliono altri, eie tre cofe fanno dibifogm alfe-

me ,fe debbe produrre il frutto: prima,chefìafpa)fo in terra, poi che qui-

ttifta coperto,& vltimammte che germogli . Tindaro finge , che Tlu-
tone habhia in mano vna verga , & dice > che egli con quefla conduce le

anime in inferno . Et alcuni gli pòfero vna chiaue , come che egli così

tenga ferrato il regno dello inferno > che le anime colà già difeefe vna vol-

ta nonpoffano vfeirne più mai . Onde leggefi appreffo di Taufania s Paufania.
che nel tempio di Giunone in certa parte della Grecia fu posla vna tam-
ia 5 nella quale erano intagliate molte cofe, & eraai tra le altre Tlutone ,

& Troferpina co due 'Ninfei delle quali teneua l'uria co mano vna palla,

Patirà
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Chiane in

i'altra vna chiane, perche, ([aggiunge efioTaufania) la chiane hinfe-
mano a ^ Tintone , condotta che ei ten?a ferrata la cafa infernale in modo

,

ebe £0f0Éu mimo può i/fare . J/coe diede occafione alle fauoie di fingere,

che CerberoJìia alla porta dello inferno,nè latri fé nona chi tenta di par-

Seneca. tire,fpauentando quiui le anime perdute, come dice Stucca defcriuendolo

in quejìo modo.

fi terrìbile cane , che à la guardia

Sta del perduto Regno , e con tre bocche

Lo fa d bombii voce rifonare,

Porgendo grane tema a le trifle ombre,

Il capo , e'I collo ha cinto di ferpentì ,

Et è la coda vn fero Drago , ilquale

Fifchia , s'aggira , e tuttofi dibatte .

ApoUodo così lo deferme anco ^pollodoro ; fé non che dice dì più, che ipeli del

iJJ; doffo fono tuttiferpentelli. Et Dante così dice del medefimo

.

Cerbero fera crudele , e diuerfa

Con tre gole caninamente latra

Soma lagente , che quiui e fomerfq*

(jli occhi ha vermigli , la barba unta , & atra

,

il ventre largo , & onghiate le mani ,

graffiagli fpìrti
,
gì'ingoia ,& ifquatra,

Hefiodo. Hefwdo lo fece con cento tefle , & diffe , che era il portinaio dì

"Plutone, & che faceua carene à tutti quelli , che entrauano in infer-

no, ma a chi voleua vfeirne fi auuentaua fubito , & lo diuoraua . il

che fi confà molto bene al fuonome , perche tirandolo dal Greco , Cerbe»

ro viene à dire , che diuora la carne . Et per quefio hanno detto alcuni ,

che per lui fi intende la terra , la quale diuora gli corpi morti . Et vn

fimile fu fra gli T>ei dell'inferno in Delfo , chiamato da quelle genti

iurinomo Eurinomo , ilquale era creduto mangiare la carne de' morti in modo,

che nelafciaua l'ojfa tutte nude^ome recita Taufania,che lo deferiue tut-

to negriccio , & del colore delle mofche ftar a federe sa vna pelle di a-

uoltoio , &mosìrare gli denti. Hanno anco voluto alcuni , che per

Cerberofi intenda queflo\ noslro corpo , il quale fi moslra piaceuole à

chi entra in inferno , cioè fi dona à i vìtij , & a' lafciui piaceri ,

C grida poi a chi ne vuole vfeire , cioè lafciare quejli , & darfi

alla
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alla virtù . Et così Cinte]eforfè Virgilio,quando fece,cbe qncsla hi-fi ia

fi Icuaffe contra Enea andante in inferno , il che fé ben pare effer contrario

a quello,cbe di lèiferifiero Hcfiodo,& gli altri, dicendo che ella fi mofìri

piaceuole alientrata a chi va, non è però; perche bifogna auuertire , che

tutti quelli , Hquali fono andati in inferno,non vi fono andati per vna

medefima cagione , né ad vn medefimo fine ,
perciò ne fono amo attenuti

dìuerjifucceffi.lmperoebe chi va in inferno (che altro non vuole bora di- Defcéderc
re, ebe difeendere fi à la perdu ta turha de viti]

)
pi rìlarfenefempre fra al .'. n fé r$o

viticfi piaceri , trotta all'entrata Cerbero piacevole , perebe quello corpo che (igniti

tace,&gode contentando gli fuoilafciui , e difoì•dinati appetiti?, magri-
ctxu

da poi quando vede, che l'Interno vuole tornarfi indietro , & partire dai

qnefii perfeguitar la ragione. Onde chifa quefio viaggio per andare aU
la confideraiione de i vitij , accioebe fappi , come egli ha da fuggire >

farfi perciò più fpedito alle operazioni virtuofe,comefece Eneajroua Ce?

bero,che glifi lena contra,che vicn a dire , che l'appetito fenfuale grida,

perebe vede di non poteregodere quelli piaceri,chepiù defidera . Et per

queslo ancora fu finto , che Htrcole andajfe in inferno , & quindi ne tra-

heffe Cerbero legato > comefigura dell'Interno prudente, il quale lega , &
firinge quefili fenfi del corpo in modo , che facilmente fé gli tira dietro

fuori dell'inferno de i vitij gliguida per la luce della virtù , £? che Ti-

ritoo all'incontro andato a Iettare la moglie a Tintone
,
per contentare

l'appetito lafciuo,vi refìafìe mortoda Cerberoperche chi tuttofi immer-

ge ne brutti piaceri , vitiofi , non torna poi più ad operare virtuofa-

mente,ma fra quelli fé ne muore . Hccateo feriffe > come riferifee 7'au- Hecateo.
fania,che non vi fu cane alcuno di inferno, ma chedbfu finto, perche in

certa cauerna, per laquale fu creduto poterfi difendere in inferno, flaua

vn terribileferpente , che faccua (abito morire chi vi fi accofìaua , &
che quesla fu la befiia,che trajj'e Hercole ad Eurifieo d'inferno, alla qua-

le Homero diede nome di cane folamente, ma altri doppi; Ini lo chiama-

rono Cerbero,^ lo finfero hauere tre tefle-Ji che,<& di molte altre cofé,che

reflano di quefla befìia,non dico più per bora
, perebe farà più a propofito

metterle poi in certa frittura, che ho già difegnata deh'animatma ri-

torno a Tintone, del quale Senecafatitratroin queslaguifa dicendonella Seneca»
tragedia di Hercole furiofo.

Con maeUà terribile , e crudele

Siede Tluto feuero , e trislo in fronte ;

tJMa non tanto però , che non fi mofiri

Tur anco inpartefimile a fratelli ,

Znato
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E nato del celeste feme . // volto

Tar effere di Gioue allhora , eh' egli

Spiega l ardente fulmine , e l'ofeuro

]{cgno cofa non ba > che più tremenda

Sia d'tfio ,
poi ch'ai fuo tremendo afpttto

Tauenta ciò , che altruifpauentoporge

.

Carro di *A co/lui dettero gli antichi vn carro tirato da quattro ferocifjìmi ta-
Plucone mm negriycbe fplramno fuoconominato Orfneo, ToneflSlitteoy & k_A-

lajlore, che tanti ne mette Claudiano , benché dica il
r
Boccacioy che tram

tre folamente , & che'l carro parimente non baueua più ài tre mote ,

volendo moftrare in questo modo chi lo fece, quale fta la fatica -, & il pe-

ricolo di coloro,che cercano arricchire , & la incertitudine delle cofe ven-
Dto delle

tuYe .

perc f, e [ toljero anco per lo Dio delle ricebe^e . 'Ben che neha~
'

uejfero vn altro ancora i (freci de i Dei delle ficchete } il quale bene beh
r *u™ ' he quafi vn medefìmo nome con quefio , perche lo chiamarono Vinto

; fu
ane

pei% diuerfo da lui , almeno di imagine ; perche i^Arifìofane lo dcjcrìue

buemo cieco > & dice , che Gioue gli caub gli occhi, accioebe ei non po-

tèffe conofctregli huomini da bene,dotti,& modesii, perche moflraua fin

da fanciullo di amargli tanto, che andana dicendo per tutto di volere
Luciano.

^ia yc jeynpre con quelli . Luciano parimente lo fa non foto cieco , ma
anco 7

s
oppo , & che vadi con kttica talbora,e talbora chefia tutto fpedi-

to ,& veloce nel caminare . Terciocbe dicefi, che nel dare le ricchezze

d maluagi , egli è prefio,& veloce, ma che quando le porta a' buoni va
a puffi tardi , & lenti , che è proprio anco della Fortuna^». Et però

fcriueVaufania , che fu vn accorto configlio di colui, ebeapprefìodei

Thebani pofe il 'Dio Tluto in mano della Fortuna,come che ellafta di lui

madre,& nutrice . Et foggiunge poi , che non meno accortamente fece

Cefifoto,fcultore eccellente,il quale fece àgli i^dtheniefi vnafiatua del-

la pace 5 & le pofe in grembo il Dio Tluto
,
perche la pace è conferua*-

Stobeo • trice delle ricchezze , & le guerre le diffìpano . Stobeo nella compara-

tion , chefanno di sé medefime infteme quefio Tluto>& la Virtù, fa che

egli fi gloria di condurai defiatofine i defiderij degli huomini,e del nafee

refio dice Heficdo; che e/fèndo vn certo Iafio amato dalla *Dea Cerere,del

loro congiungimento ne nacque Tinto , che fu poi totalmente felice

in ogni fuo affare . che ad al tri anco foleua applicar quefla fua felici-

tà . Quefio interpretando alcuni , dicono della terra intefa per Ce-

rere , congiunta con fafio , chefigmfica lo agricoltore , ne nafee que-

fio TlutOycbc vien interpretato ricchezza . Ejjendoche veramente aaU

U



Degli Antichi. 20?
la fertilità del teyrenoja quale ft fa col ben coltiuarlo, Vhmmo fi acqui-

sìa ricchezze > & beni . Tlutarcoferine , che appreffo de i Lacedemoni}

era il Dio Tinto cieco,& cbe/ìaua giacendo fempre. Et quelli di Rhodo

l'haucuano chevedeua,& era con l'alia dorato, come fi raccoglie da Fi- Fibftraro

loslratOy il quale dice , che Tluto slana alla guardia della rocca di quella

Qttà , dipinto con le ali, come quello, the dalle nuuole era difeefo dorato^

perche oro fu la materia , in che egli apparue prima } & con gli occhi,

perche venne dalla diuina prouiden^a. Conciona che dica
}che nel nafei-

mentodiMineruapiouueorofopraglil\hodij , & ciòfileggeappreffadi

Claitdiano ancora , oue egli lauda Stilicone. La qual cofa , fu fecondo il
ro P10 '

medcftmo Filoslrato,perche ben conobbero quelli di Bjjodo <JMinerua,&

la adorarono , ancora, ma non come fi doueua fare. , percloche fen^a foco

lefacrificauano , & però concede forfiCfiouc la pioggia dell'oro. (JWaa
quelli di ^yithenefu data la Dea cornea più faggi , & che ne fuoi fa-

crifeij vfarono il fuoco. Fu poi dato al Dio dell'inferno Tintone il Ci-

prefìo ,& dei rami, & delle foglie gliene fecero ghirlande gli antichi,

come di arbore trifla,& mesla,®" che ne i funerali era adoperata, ò fof-

fe,percbe come vna volta è tagliato, più non rigermoglia , onero perche,

come dice Varrone,circondauano de'fuoi rami il foco , che abbrucciaua i Varronc .

corpi morti , accioche il graue odore degli abbruciati corpi non offendere

quelli , che quiui flauano d'intorno , effendo vfan^a de gli antichi , che ì

parenti , egli amici andauano ad accompagnare il morto fin ai luoco ap-

preflatoper abbruciarlo^ oue glifi metteuanopoi tutti all'intorno ,& con

alcune lamenteuoli voci rijpondeuano a certa femina, la quale con dotta a

prettoper quefto piangendo gridaua , & fi lamentaua quantopoteua,

& diceua anco talbora qualche bene del morto ; né pattinano fin che

fofìero raccolte le ceneri , &ripofte , hauendo allborala j"emiriala-

Jciato dipiangere, & ditto le vltime parole, che tanto vahuano, quanto

farebbe a dire : Borapotete andaruene . Et di fidiamo herba: che vol-

garmente fi chiama Capeluenere,fu inghirlandato anco alle volte Tinto-

ne . Et vifono flati di quelli etiandio, che gli hanno po'sìo intorno al ca-

po di TS(arcifo , facendogliene pure ghirlanda , perche quejìo fiore era Narcifofio

creduto effere grato a i morti,forfè per lo infelice fine delgiouanegià mu- re*

tato in effb'findene faccuano ghirlande parimente,come dice Fornuto,al-

le Furie infernali . 1 Quefie erano feruenti , & mini/ire di Tintone
,

& ueniuanofpeffo a punire i mortali delle loro empie,& maluagic opere,

ò che a farne delle altre gli uraliano,& erano tre, i nomi delle quali fo-

no fletto , Tififone,e CMegercL* . Furono da gli antichiadorate più

perche non facejjcro male, che perche bauefìero da fare alcun bene, come

^Dd furono
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furono ancho adorati ì Dei\Auerrunci,percbe rìmoueffero,& dìfcaccìafìe-

ro ogni male , &perqutfio [olamente dice Taufania , che facrificauano

loro anco i Greci . Et il nome fleffo moftra apunto la for^a del TIio *A-
uerrunco,peuhe aumuncaregià appreffode i Latini era il medefimo, che

rimonere , & discacciare . Hebbero dunque le Furie tempìj , & al-

tariycome gli altri Dei,& appreffb de i Greci gli Gibernefi le dimandar'

nano le Dee Seucre,& i Sicknij le chiamarono Eumenìde,\3facrificaua-

no loro ogni anno nel dì a ciò deflinatosakune pecore preg ne,& oltre alle

altre cerimonie le offèriuano anco certe ghhiarÀette dì fiori "tytt'^4eba-

ia ancora hebbero le Furie un tempio confimukcri dì legno affai piccoli ,

nel quale fé alcuno macchiato dì qualche graue fceleì'aggine foffe an-

dato , ancor che per ueder folamente , cerne fi fa , dìucntaua fu-

bito forfennato,& pareua , che gli entraffe in cuore tutto lofpauentodel

mondo,& perciò non Vi Ufcìauano andare perfona, come nota Vaufania:

il quale deferiuendo l'arcadia racconta anco , che in certa parte di quel

paefe fu vn tempio , & un campo confecrato alle T)ee Manie , le

quali cipenfa che foffero le Furie
, perche dkcuafi , che quiui Orette

perde il fenno , & diuentò furiofo hauenio ammalato la madre , &
che indi non molto lungifu certo paggetto chiamato il Dito > perche iui fi

uedeuaungran Dito tagliato in pietra per memoria,che Orejìeforfenna-

toft mangiò in quel luoco vn dito della mano . D'onde pafiò poi su certo

altropiccolo colle poco lontano , oue trono rimedio al fuo furore , €$ in v-

rìaltro tempio delle Furie *, le quali , come eilehaueuaviHe tutte ne-

regìà,quando incominciò ad impa^ire,così le vide allibra bianche, on-

de ritornò fubito in fuofenno. Etfu perciò ofjauato poi da gli babìtatori

delpaefe di fare facrificio alle *Dee bianche,& allcCjratie inftememen-

te. Ciceroneferine, che i Romani parimente hebbero certo bojchetto con-

fecrato alla Dea Funna,oue con folenni cerimonie adorauano le Furie,ifi-

mnlacri delle quéi haueuanoferpentì fui capo in vece di capegli,cbe co-

sì lefinfé EJchilo innanzi à tuttigli altroché l'hanno feguitatopoi,come

viferifee Tanfania.Onde Senecafinge,che Gìunonecosì dica, quando vuol

falche Hercole dìuenti forfennato*

Boy cominciate "voi ferue dì Vinto ,

Venite via con adirata mano

Scotendo l'empie faci, sa , ^Megera

(apo , eguida di voi , chorrendi Serpi

fn vece di capegli hanete,leni

La mesia facedal funereo rogo 9
3Lwi
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1

Imaginì dì sAletto, Tefìfone, e Megera trefurie in-

fernali punitrìcì delmaley& di quello anco apportatri-

danteféper trepajjioni dell'animo, Ira, zAuaritta,&
Libìdine,con lapecora nera a lorofacrata>& con le tor-

tore fegno dì meflitidL.' .

Dd
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E con quella ne venga apportatrice

1)ì lagrimojì affanni , e di dolore.

Dante. 'Dante dice,cbe trouandofi egli nel profondo infernale drì%%o gli oc-

chia certe torre, I

Ouc in va punto vide dritte ratto

Tre furie infemal di Jangue tinte *

Che membra feminil baueano,& aito*

E con Hidre verdìffme eran cinte,

Serpentelli , e eerflehaucanper crinet

Onde le fiere tempie erano auinte

,

Ma quali elle foffero pofcia nel refloft pub raccoglier da S'trabone , il

qualefcrìuendo delle ffole Craffiteride dice, che vrra di quelle è habitata

da huominl tutti di color fofco,veftiti con toniche, che vanno lor infin'a i

piedi>e cinti attrauerfo il petto,con baffoni in mamfimili apunto a quel-

le Furie-)Che mostrano fpejfo le Tragedie sa lefeerie . Et Suida riferen-

do di C^ienippo Cinico [cui era entrato in capo una tedepa^zfa di farfi

credere officiale d'inferno,& che ì 'Dei di là già l'bauefìero mandato per

"Veder il male>cbe faceuanogli huomini,Cf riferirlo poi loro) che egli vfa

uà l'babito delle Furie , & lo deferius à quetto modo dicendo , con vette

negra , lungafirìà terra, né molto larga , & cinto attrauerfo ben stretro

con vna graffa fafciajoaueua va cappello in capocci quale erano difegna

te le dodici figure del Zodiaco , & le fue J"carpe erario , quali vfauano i

recitatori delle Tragedieyportando <Vn groffo battone di fraffino in mano;

& hauendo la barba [che erafua propria) come di Filoffo , anebor che

quefla hauefje niente da fare con le Furie,come anchoftpuò dire del cap-

pello\onde la vcfle negrafolamente lunga>& cinta attrauerfo,& il bafio

ne che baueua in mano faranno in 'JMcnippo, fecondo Suida , la imagi-

Srrabone . ne del habito furiale , come lo deferìffe anco Strabene . Quando fa
lafciata K^Ariadnaful lito del mare da Tbefeo,che fé n'andò via con Fe-

dra , oue doppo l'ejferfi lamentata la mifera affai, voltatafi àpregar ven-

detta di chi Chauea tradita , chiamò le Furie così dicendo appreffo di

Catullo. Catullo,

Voi Furie > cb'à mortai de le male opra

Solete dar le meritatepene,

*LAle quale il vipereo crine cuopre

La trifìa fronte, che fegnato tiene

In sé
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In sé l'empio furor , & apre-, e fcuopre

Vira arrabbiata , che dal petto viene ;

Qua
,
qua venite a vdir le mie querele

Contra questo maluagio , empio , e crudele^»

Quaft che altri non fofìe 3 che meglio lopotejje punire della fua im~

pietà . Conciofia cheg li affetti slefji dell'animofìano quelli, che più ci tra

stagliano di quat'altra fi voglia cojacquando torcono dal dritto, & diuen-

tano difordinati ; né altro fono in noi le Furie infernali : che di quelli in-

teferoiTocti fottoilnome di queste . Onde Lattanzio così dice : Fin-
^ at

.

rantl°

fero i Toeti, che tre fojftro le Furie, le quali venifiero à turbare le menti £t^
immane , perche trefono gli affetti , che tirano gli buomìnià fare

ogni male , fen^apure hauer alcun minimo rifletto , né alla propria

famajiè alla famigliala che fifcende,nè alla propria vita ; La Ira,che

cerca vendetta;la Cupidigia, che brama ricchezze, & la Libidine,chefi

dà in preda à disboneftipiaceri . 'Benché ci furono quefli affetti dati da

'Dio,perche a ben viuere ci aiuta/fero,& perciò pofe loro la diuina proui-

den^à certi termini , oltre adì quali non pia cigiouano , ma ci nuocono ;

perche mutano la natura loro,& di virtù,che erano prima,diuentano vi-

tij .Jmperoche il deftderar di hauer fu aggiunto all'animo nofiro , accioche

fi procacciaffe ciafchsduno di confeguir quello, che alla vita èneeerario .

Fugli dato l'appetito lafcitto , perchefoiamente à generar figliuoli l'ado*

praffe,& cosìper la continua fucceffione foffe conferuata la buimnapro-

Le,& ordinato fu,che quando voleua,fi poteffe adirare,accioche meglio ca

ftigaffe gli altrui errori, e mette/Sefreno à quelli , li qualifono in fuo po-

tere,& fi pigliano ogni libertà di far male. Quefli affetti dunque, &paf-
fieni dell'animo nofiro , mentre cheflanno nella natura loro , né più oltre

paffano di quello,à che furono ordinatifi danno vita quieta,& tranquil-

la-.mafe altrimentefanno , tutta ce la turbano , & ci trauagliano à guifa

dì Furie infernali . ^A Ile quali dauano gli antichi accefé facelle in mano,

per moflraregli ardoriche nel petto ci pongono gli affetti, che io dìffi, co-

me fi
vedrà meglio anchora nella imagine di Tijifone, della quale, quan-

do ella va per feminare odio,& difeordia tra gli empi fratelli Etheocle

,

& Tolinice,Statiomoflrando la letitia, che ella fentiua per lo andare ad s ratio.

operare cofaftmile,fa ritratto in quefta guifa .

7{on va più lieta altroue , ò più veloce,

Klj sa meglio di quesla alcuna via-» ;

l^e la' ve à l'alme peccatrici noce ,

Ve
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P*è bolgia tal, cb'd lei pia grata fia.
Mille Cerafie da la fronte atroce

Fanno ombra al voltofpauentofa , & ria ,

Scotto duo cigli in fuor pendenti , e caui

Torti, & nel capo gititi bàgli oubtprauì.

Tinta ha la faccia di colorfangtdgno ,

Qual tra le nebbie è l'incantata Luna;
Il rimanente è pallido, &ferrigno,

Sparfodi fanie congelata ,& bruna .

'Di bocca efce vn vapor grojfo ,& maligno

Che non pur l'herba attofca , & Paria imbruna;

Ma fparge tra mortai con fieraforte

fame ,fete > impietadi , horror

i

, & mortz^ .

2\(e da sì Brano& fpauentofo a}"petto

E l'habito , che porta , differente

.

Sdrufcito à tergo fé l'allaccia al petto

Con le fi bbie 5 ognifibbia è d'vn [erpente,

iA tropo, & Troferpina per diletto

La fogliono adornar sì vagamente.

'D'Hidre la dejira man ruota vna sferra ,

L*altra col foco horribilmentefcher%a .

Et quando giunone la manda à leu-are il fenno ad jLthamante , Oui-

dio la deferiue di turbata visla,con chiome canute, mifie diferpenti, ehe

lefcendenogiù per lafaccia,, veslita digonna tuttafparfa difangue ,&
lafa cinta à trauerfo conferpenti infteme ritorti , & che babbi in mano
ynafacella tinta parimente difangue,& che leifen vadi la tema, & lo

fpauento . 'ìslonferuiuano dunque à Tlutonefolamente le Furie , benché

fofiero difuafamiglia , ma à Giunone ancora ,& a (jioueparimente : li

qualiparuero hauer che fare anco in inferno , ondefu chiamato fouente

high Pa- lvno,t$ l'altro infernale, & Stigio dalla Stigia Valude,che cinge l'in*
Je

* ferno intorno intorno , come cantano i 'Poeti: dicendo anco,chegiurauano

fempre i 'Dei per le acque di quefta con pena a qualunque di loro hauef-

fe giurato ilfalfo di e/fere fubito priuato della dignità per vrìanno, di

non bere nettare , & non mangiare amarofta . Et fu dato quelpriui-

legio alla Palude Stigia- , che i 'Deigiurafferò per lei , in confiderationc

della Vittoriafuafigliuola,chefu con Giout nella guerra contra Giganti,,

Ma
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xJMcl leggefi cinto,che ciò fu finto ,

perche Stìgc lignifica mtrcre > e tri-

lì e^a, dalla qualefonofempre lontani il)'ei , che godono perpetua al-

legrei^a; & gioia ; come che giuraffero per quello , da che fono in tut-

to alieni , Circonda quella "Palude l inforno ,
perche dtroue non

fi
troua

rr.eflitia maggiore>& per ciò vifu anco ilfiume Lete , ^feberontc , Flc-

getonte,Cocito,& altri fiumi,chefignificano pianto,dolore,t?iìle'^a)ra-

marico ,& altri fimili pajfionì , che fentcno del contìnuo i dannati . Le

quali iVlatonici vogliono intendere , che fiano in questo modo , di- Platonici.

cendOyche l'anima allhora va in Inferno , quando difeende nel corpo mor-

tale , oue troua il fiume Lete, che induce oblivione , da quefìo paffa al-
Lete

V,A cheronte , che vuoldirepriuationc di allegrerà ,
perche feordatafi Acher&e,

l'anima le cofe del Cielo > perde tutta la gioia,chefentiua dalle cognizio-

ne di quelle , ondeflà tutta trisla , e mefla , & èperciò cirondata dalla

Talude Stigia,&feneramaricafouente,& ne piange , che viene afare

ilfiume Cocito , le cui acque fono tutte di lagrime,& dìpianto ;fi come r ci to

.

llegetonte le ha difuoco,($ difiamme;che moflrano l'ardore dell'irate de pretóre, 1

gli altri ajfettisch e ci tormentano , mentre ehefiano nell'inferno di que-

fìo corpo,come habbiamo detto 5 chefaauano ancho le Furie
f
alle quali

Virgilio aggiunge le ali ., & dice , che ellefono presle fempre dinanzi à

Gioite , qualunque volta egli vuote mudare a mortali qualche Jpaucnto

grande di morte, di guerra,dipefìe,o di altro g/auiffimo male.. Et Elia- Eliano,

noferme, che le Tortorelle furono tonfecrate da gli antichi alle Furie ; ne

trouOìche altro animale foffe proprio loro,fe non die Virgilio ne fa can-

giare vna in ciuctta,ò gufo che/offe s quando (fiouela manda àfpauen-

tare Turno 5 mentre che combatte con Enea . Sono siati di quelli poi , li

quali alle tre Furie già dette aggiungono la quarta , che chiamano Lif L ifTa *

fa . Quefla [ignifica appo noi rabbia,& perciò vogliono, che ella fia, che

faccia arrabiarei mortali , e perdere ilfenno. Onde Euripide finge, che

Iride comandata da Giunone mena cojlei ad Hercole, perche lo faccia di-

ventar furiofo, & arrabbiato . Ella bà il capo cinto diferpenti , por-

ta vno slimolo, ouero vnafer^a in mano . *Alle Furiepotiamo aggiun-

gere le jirpie,perche credevano gli antichi, che mandafferoì Dciquefìe Arpi.e,

parimente talhora a punire i mortali del loro maluagio operare; le quali

ftauano pure in inferno , quantunque Virgilio le faceffe vna volta habi-

tare le ifole Strofade nel mare Ionio : ma qaiuiyod altroue che ftejfero .

non importa à me nel dipingerle , meno à ehi vorràfapere comefode-

rofatte . tìmeuano quejle adunque lafaccia di donna afiai bella,ma ma
gra,& ilreflo del corpo era di vccello,con aligrandi,& con adunchi arti-

gli,cbe così le deferiue Virgilio,qual dall'orlofio è flato molto bene imi*

tato,
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9Arpie)Stregbe,(efrLamìe,punitrici>C5
9

apportatrici dimale>& monflri ancora, fyauenteuoli dì

L'ibia^fignificanti lafinta& artificiofa beUcK^L^f al-

lettamenti delle meretrici^ le adulationi de maluaggi

adulatori^che apportanprima ddetto^poi danno all'ani-

ma^ alcorpo 3 all'honore,& alla njìta-* .
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tato,& qnafi tradotto in qur.jìa pant;ìl che fajbeio lafcìo i verfì di Vir-

gilio, e pongo quelli folamente dell'\,4rioJio,cbe cofi dicono dell'arpie , A riofto

.

Erano fette in vna febiera e tutte

rotto di donna bauean 5 pallide , efmorte,

Ter lunga fame attenuate , e afeiutte,

Bombili à vederpia , che la morte .

L'alaccegrandi bauean deformi e brutte ,

Le man rapaci , e Vvgne incurue , e torte

*

Grande , e fetido il ventre , e lunga coda,

Come di Serpe , che s'aggira , e fnodaL» .

Ut Dante parimentebollendonepur*il ritratto da Virgiliane fece V- j)àntc ,

noJcbi^p,dicendo nelfuo inferno.

Ouiui le brutte .Arpie lor nidi fanno s

Che cacciar de le Strofade i Troiani

Con triflo annuncio dì futuro danno .

vi. li hanno late , colli e vifì humani

.

T?iè con artigli , e pennuto il gran ventre .

fanno lamenti in sugli alberiJlrani .

Dalle Jlrpìe dice Ouidio che nacquero le Streghe , le quali erano certi Streghe

.

vccellaccigrandi,fpauenteuolì,& auidiffimì delfangue humano, & così Ouidio

.

le deferiue .

Han grande il capo , e gli occhi fono fuore

Delcommun vfogroffì , & eminenti,

Tieni dì bruttò , e di crudele bcrrore.

CU artigli incurui, & diapreda intenti,

{adunco il voslro , e di color canuto

Le penne , e par che ognun di lor pauenti.

K^fndauano quesle volando la notte£3 caccìatefi nelle cafe,oue fojfe-

vo teneri fanciullifucchiauano lor il dolce fangue.onde ne morìuano i mi
fereIli. Statio lefa nate in inferno^ con faccia,collospetto di donna,& Stano

.

che babbino alcuni (erpenteIli,cbefeendono dal capo sa lafronte, & fui

vifo ; dice parimente , che vanno la notte nelle cafe à pafeerfi del fan-

nie de ì pìccoli fanciulli . Et per rimediare a quejìo male adorauano

E e gli
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^'nio. gli antichi quella7)ea Carna , onero Cardinea , della quale dìffi nella i-

rnagine di Giano . Tenfa Tlinio,chefia famla ciò chefi dice delle Stre-

ghe^ che gli antichi vfafiero quesla voce folo in fare onta,& dire vil-

lania altrui:come boggi anebor noi chiamiamo Streghe le malefiche vec

chie
t
e tutte le donne incantatrìci,le quali fonoprese fempre a fare male

.amie, altrui. Hanno poi voluto alcuni , che le Lamie foffero il medefimo ap-
iloltrato preJf de i Greci,che le Streghe apprejfo de i Latini. <JMa Filo/irato nella

vita dì Apollonio dìce,che le Lamie fono fpiritì^ò vagliar» dire dcrnonij

maluagi , & crudeli , libìdinofi oltra modo , & auidi delle Immane carni.

Scrìue Snidai& Fauorino anchora, che Lamia fu vna bella donna , della

quale s'innamorò Gioue, & ne hebbe vn figliuolo , che la gelofa Giunone

fece poi malamente perire , onde la mifera madre tanto pìanfe ,che tutta

fi disfece,& a vendetta del fuoè andata fempre facendo male a gli al-

trui figliuoli . filtri dicono , chefurono le Lamie animali, che haueuano

>ione - afpetto di donna» e piedi di cauallo . UWa 'Dione bislonco le deferiue in

altro modo , & perche ne bà detto più di tutti gli altri , voglio riferire

tutto quello , che egli ne ferine . Leggefi dunque apprejfo di cosini ,

che in certi luochi deferti della Libia fono alcune crudeliffime fere > le

quali hanno il-vifo , & il petto di donna bello in modo , che meglio non fi

potrebbe dipingere ? efi vede loro nell
3

afpetto,e negli occhi tanta grafia,

& vna vaghezza tale,che chi le mirale giudica tutte manfuete,& pia"

teuoli . Il refto del corpo poi è coperto di duriffime faglie ,& va diuen-

Tando ferpente y si che finifee in capo di ferpente terribile , & fpauente-

uole . 2$jm hanno que/le beììie ali, né parlano^ fif non hanno altra vo-

tele non fifchìano, &fono tanto veloci, che non è animale alcuno,che da

loro poffa fuggire,& fanno caccia degli huomìnì in queflo modo. iJMo-

jieremìa. firano il bel petto , tome diffe <jìerernia Vrofeta ancora : benché voteffe

intendere d'altro,che di quefie beflie , oue fcriffe . Et haueuano le Lamie

feoperti i bianchipetti . 'De quali chi gli vede così diuenta vago , che

defiderà di cjjcrecon quelle,& da cotal dcftderio sformato, a loro ne va ,

tome a belliffime donne , le quali n&nft muouono punto , ma quafi vergo-

gnofe chinano gli occhi fpeffo a terra , ni wojlrano però maigli adunchi

artiglile non quando chi andòa loro e ben appreffo, perche lo pigliano al-

Ihora con qnelli,nè to lafcianoprima the il Serpente ,cheè di lorofine , C?

quafi coda , ton venenatimorfi fhabbia vteifo , theaWlma poi fé
bdiuorano . Etpiù non dico delle Lamie, ma vengoa dìfegnarele Sfin-

Sfinge . ge,le quali fono mofìri non mokodiffimili da quelle,fawlofi inparte, &'
in parte neri. Tercioche ferine Tliniojhefono quefie befUe nella Etbio-

pia di pelo fofeo , non duepoppe alpetto, difaccia mvflruofa. Et^dU
berta
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berto Magno fcriucndo de gli animali le mette tra le Simìe, &per quel- Alberto

lo , che ci ne dice,fono quàfi quelli , che noi dichiamo Gatti ^Mammoni. Magno.

LMa ne fcriuono ì spoeti in altro modo , dalli quali ne hanno tolto il ri-

tratto poi gli Scoltori tutti, & i 'Dipintori ; perche quefli , come dice E-

Viano, fanno la Sfinge la metà donna,e la metà Lione , che così la deforme Eliano.

la fauola , qualfi racconta di Thebe , oue ella liana su certa rupe propo-

nendo dubbiofi detti à qualunchepafjaua di là, & chi non fapeua fcio-

glicrli, daleìreHauamiferamente vccìfo , ediuorato. il dubbio era,

qualfoffe queWanimalescheprima di quattro , pofcia di due, & infine fi

feruiua dì tre piedi : & dicono, che hauendolo dichiarato Edipo dicendo,

che era l'huomo,il quale nell'infamia adopra caminado le manì,& i pie-

di,& cofife ne va in quattro

J

?
atto poigrande, va con due folamente,&

infine quando è da gli anni aggrauato va con tre , adoprando vn bastone

pet fuofoflegno,ella di dolor ripiena dafefiefìaft precipitò già della det-

ta rupe , & così rimafe priua di vita . La vera imagine di quesla

,

fecondo le fauole, è che habbia la faccia, & il petto di donna con grandi

ali , & il reslofta di Lione , comefi raccoglie pur anche da certi verfi di

JLufonio Gallo . Leggefi appreffo dì Tlini» , che in Egitto , oue erano

quellegrandiffime Tiramidi ,fu vna Sfinge, la quale riueriuano le genti

delpaefe,come ISQmefaluatico,fatta dìpietra viua,& cosìgrande, che

il capo haueua di circuito cento due piedi , & cento quarantatre di luti -

ghe^a,& dal ventre fin alla cima della tefla , erano cento feffanta duo

piedi . T^on tacerò la Chimera anchora UWoftroin tutto fatto lofo , & chimera

finto da i Toeti,ilqttale,fecondoche lo deferiue Homero,& dopò lui Lucre-

tio,haueua il capo di Lione,il ventre di Capra, & la coda difiero Drago

,

€3gittaua ardentifiamme dalla bocca tcome dice Virgilio anchora,che la

mette nellaprima entrata dell'inferno con alcuni altri terrìbili moHrì .

<J\<a Id verità falche la Chimera non vna beslia, ma era vn monte nel

la Licia,che dalla fuapià alta cima à guifa di CMongìbdloJpargena vi-

ue fiamme, & quìui d'intorno ftauano Lioni affai , al me^opoi haueua de

gli arbori, f$ affai lieti pafchì con diuerfe piante, & alle radici era da 0-

gn intornopieno di Serpenti, in modo che non ardhia alcuno di habitami.

JL chetrouò rimedio
r
Belkrofonte,mandatouida (jiobateyperche vi rima

neffe morto in vendetta dell'oltraggio fatto [come ei credeva) à Steno-

beafuafigliuola, moglie di Tleto , il qualefece sì , che fu pofcia tutto il

monte habitatoficuramente.n*er la qual cofa differo le fauole,chc la Chi-

merafu vecifa da 'Belleronfonte . Csfndarebbono con quefli mojiri i di-

fegni di molti mali , che tutti fono dellafamiglia infernale : ma perche

tornerà più commodo dirne in qualche altro luoco , come ho già deli*

E e 2 berato
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ImAgirti di Clotò>Lachefi,et Atropo s dettele trepar-

cheideile quali diceuano lì antichi ejffer nelle mani la rut-

ta& morte di tutti, lignificanti le alterationi della yi-

ta^dalle quali nafce la lunghezza igj breuìtàfua> inte-

fè ancoper il Fato& Defiìno é
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berato difare, & non è cofa,che qui riunì molto , glilajcio ,& vengo a

defcriuere le "Parche , chefuronoparimentepofle dagli antichifra Unu- p-fct.~

mero de i Dei>& comegli altri,hebbero trmpìj,& altari confecrati.Que-

Jìefurono tante,quante erano le Fuùe,&femiuano parimente à Tintone,

come vna di loro dice appreffc di Claudiano^quando lo prega
t
che non vo- Claudia—

glia muouereguerra a (jioue,& lefue parolefono tali , no f

*De l'ombre , e de la notte , ò eterno , e grande

Fiero rettori , e giudice onde fempre

Gli/lami noi volgendo infieme tanto

Ci ajfatichiamper te aggradir del tutto

'Da cui dipìnde il fin vltimo, e ilfeme .

Che il viuer , e'I morir reggi > che ferbì

Gli Immani corpi eternamente vguali

Et non è maraviglia , che le Parche feruanoà 'Plutone , perche elle

furono credute filare la vita humana , la quale ò poco dura , ò molto ,fe-

condo che il corpo frale è di natura fua atto à viuerepiò , òmeno ,& è

quello nell'kuomo la materia rapprcfentata da Tintone .
rDalle muta-

tioni dunque>cbe riceue in sé la materia}vìene la morte,& la vita, quale

alla mifura di quella fanno le Parche lunga->& breue . Et perciò finfero

gli anticbi,chefo/Jero tre,& l'vna haueffela cura del nafcere, l'altra del

viuere, la ter\a del morire . Onde è,chefilando tutte tre infìeme à filare

le vite de i mortali
y
teneua vna , Cloto lapiù giouane, la conocchia , e ti-

rana il filo,1 altra Lachefi di maggior età l'anolgeua intorno aìfufo , e la

ter^a K^dtropo già vecchia lo tagliaua Terò Virgilio così parla di

'Dante à chifi marauigliaua di vederlo tanto oltre in TurgatoriopVolen- pan te

.

do dire^ch' ei non era anco morto .

Ma perche lei , che dì , e notte fila ,

1S(on gli hauea trattaancora la conocchia

,

Che Cloto impone à ciafcuno , e compila .

Fulgentio dice , chefono le Parche prefle a iferuitìj di Plutone, per-

che lafor^a loro èfolamente [opra le cofe terrene > & habbiamogià det-

to, che anco per Tintonefi intende la terra . La più parte de'feritori con-

cludere le Parche,cofifiano dette da Tarco voce latina,che volgarmen-

teftgnifica perdonare per quella figura che loro addimandano *Antifrvft 7

cioè che ci dinota il contrario di quello, che la parolafignifica,quafi uogli~

no dire,
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Imagìne della^Dea tKeceffitk&) del/ufo adamanti*

fio trauerfante ilmondo>& imagini delle treVarchefi-

gliuole della D^eceffità nominate Cloto>Atropo>e Lache-

fìidenotanii li tre tempi& tre flati della rvita>pafia-

to^prefente , e venturo , dinotano ancoralidettinofe-

conde gli antichi

.
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so dire , cheper ciò hanno elle qwMonoms 5 perche non perdonano gia-

maiad alcutio , Ma Fanone vuole , come riforifte Gellio, cbefianojta- yaiTonc
te dette dal partorirei come a quelle ne toccajfè la cura : donde vc?me , di-

te egli , che i Latini ne chiamarono vna Decima j l'altra TSlona
,
perche Decima»

il tempo del maturo parto è quafifompre a l'vno di qucftì duo mefi , no- Nona

.

9io , e decimo. (^Ma perche chi ci nafte hd pur amo da morire
, fii*^^

detta la tey^a delle Tarche morta dalia morte , con la quale era credu-

ta mettere fine ci viuere humano . Et quefia è difegnaia da Taufonia,

quando racconta le cofe[colpite nell'arca di fìpftllo in qucjlo modo, Qui*. Paufania»

ui era,dice egli , Volìnice caduto inginocchiane ,fopra del quale andana

il frattllo Etheocleper reciderlo , & vi era à tergovna[eminacon den-

ti, &vgne adunche 9& chepareua in viflapià crudele di qual [ivo-

glia crudelijfima[era;& era quefta- , come le lettere quiui intagliate

moslrauano, Morta vna delle 'Tanhe^e vokuafignificare , che Tolinice

moriuaper defiino , ma Etheocleper[uà colpa ,& per merito[uo , Et
perche molti de i Filoftfi antichi, vollero, che la diurnaprouidm^a bab-

bi di[poslo vna voltatutte le co/e , di modo che non fi poffano pia muta-

te 5 come che le cau[e di quelle [ano così ordinate infìeme , che da loro

Sìefìe venghino a produrle , d'onde nafte lafov^a del Fato ; akuni hanno Fato *

detto che i Tceti inteftro il medefìmo fatto la fittione delle Tarche , £3

che le [ecero tre,perche ogni cofz comincia da vn principio, & caminan-

dopel [uo appropriato me%p arriua al desinato fine , e nacquero del

Chaos , perche nella prima ftparatione , che[u [atta ,
[mono a tutte le

coft affegnat e leproprie cau/e . x^Altri hanno [atto le Varche nate dd-

l Benho, che[uilpro[ondoy& ofturo luoco della Terra,& della l^otte 9

volendo con lafturex^a delpadre,& della madre moMrare
,
quanto fìa-

910 occulte le cauft delle coft . Tlatone le[a figliuole della 'Dea Jiectffi- $jecefltìl

iàyftà le ginocchia della quale ei mette quelgran [ufo di diamante , che Dea-

tiene dall'vn polo all'altro, & che le Tarche , cheftannoa[edere a canto

alla madre, egualmente difoofte l'vnadalt'altra, in ako& eleuatofog-

giOyCantano infìeme con le Sirene, chefono[opra gli orbi cele/li, Lachefi

delpaffato , Cloto del prefonte , & K^Atropo di quello, che ha da uenire;

t mettono parimente manoalfitfo infìeme,conla Dea T^eccffìtà loro ma
dre in quejio modo; Cloto vi mette la de£lra,*Atropo lafìnislra, e Lachefi

con ambi le mani lo tocca di qua > e di là: &[ono ve/lite di panni bian-

ihi , & hanno ilcapo cinto di corona, SeguitapoiTlatone, dicendo,

come le forti della vita humana vengono da Lachefi,& alcune altre

coft,le quali contengono alti[enfile miilerij grandi , come dichiarerò,

quandoformerò dell'anima,fecondothe altre voltcbopromeffodifae,

the
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che bora non viene à propofitc,ma bajiafapere , chele Tarchè erano ina

Yp. h'ftite di bianco , & coronate a guifa di regine {lattanofedendole porgeua-

' no chi l'vna mano , chi tutte due alfufo , che era fraleginocchia della

Tyeceffitd loro madre ; la qualefu parimente detta 'Dea ,&fu dedicato

vn tempio a lei , & alla Dea Violenta , comefcriue Taufania apprefio

de i Corinthi,oue diceuano,che non era lecito ad alcuno di entrare . Han-

no alcunifattoghirlande alle Tarche di bianchi TS(4rcìfFi,& altri hanno

Ca tulio . cìnto loro il capo di biancafafeia , come Catullo , il quale facendole vec-

chie difacciamosi le deferme .

Hanno le Tarde intorno bianca veile ,

Chele tremanti membra cuopre, e cinge.

Circondata di porpora , e àie tefle

Han bianca benda , cheVannode,e siringe ,

E benché vocchie fìan , fon pero prefie

Con la man jempre , che lo slamefinge

fn varij modi, onde t'humana vita

Piene, e vafjene all' vltimapartita .

Homero
, Uomero nelle laudi,che ei canta à CHercurio dice , che le Tarchefono

treforelle vergini , che hanno le ali ,& il capoftarfo di bìanchiffimafa-

Venere fra
Yma • %f apprefio di Taufaniafi legge , cheFenerefu pofla da i Greci

le Prrche . per vna delle Parche,^ maffime da quelli di ^ithene , li quali haueuano

in certo tempio dedicato à quesla Dea vnftmulacro fatto informa qua-

dratine gli Bermi, chefi faceuano per Mercurio
?
con vno epigramma

che lo nomaua Venere cele/ie vna delle "Parche, lapiù vecchia di lo-

ro,nè vi era perfona , che nefapeffe dire altro . il che mi riduce à mente

quellojchefaceuano i Bimani; che teneuano nel tempio ditibìtìma queU

lecofe , cheferuiuanoà portare ì morti alla fepoltura. Di che renden-

do la ragione Plutarco, dice che Libìtima era Venere, che nel fuo tem-

pio erano guardati gli ornamenti de i morti , per ammonirci del-

la fragilità della vita bumana , il principio , & fine della quale era

in potere di vna medefima Dea . Terche, come vn altra volta habbìa-

ino detto , Venerefu la T)ea della generatone , & il farla la più

vecchia delle Parche voleua à punto dire , che ella era,che metteuafine

al viuere humano . OP£a potremmoforfèancho dire , che quejiomo-

firaua , che le Tarche erano credute cofa dal cielo , benchéfojfero det-

teferuired Tintone. , & io le babbi mefìe con luì per le ragioni, che

ne ho detto . Onde fi troua , che in certa parte della Grecia fu
vrìd-
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Imagini delle tre Tarche trottatefecondo Pietro Ap-

piano in Stirici dell joo. interpretate floto euocatio*

ne cioèprincipio di njita^Lachefiforte cioè <vfì3
e cami-

no^ corfo di <~vita ^ a/ltropofen^a ordine>cioè necejfità

et varietà della morte a tutte le cofé delmodo comune.

Ff
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I vn aitare dedicato al 'Dio Meragete , che viene a dire Capo , & duce
^eragete ^y cj,

aYL^e ^ ^ £ce •paû mj^ j €/jeji fa fa tener percento , che quello

foffe cognome di Cioue,percbe egli filo hàleTarche in fuopotere , &fa
cglifolo quello , che ordinano i Vati . Da che venne ancoforfè, che alcu-

pacellieri ni le chiamarono cancellieri de i Dei , come chefife loro officio intendere
le 1 Dei

. ^ vo[er€ fa Qime , & le. deliberationì di tutto il Senato cele/le , e mctter-

'-uhétio * k in ifcritio,accioche fi potè/feropoi fendere al tempo di mandarle ad ef-

fecutione , Fulgentio interpretando il nome di quetle dice,che doto, che

è nome greco, nella nofra lingua figmfica enocatkne , Lachefi voi dire

forte , &xA tropo dinotaferrea ordine,quafi che la primafa che ne chia-

mi alla vita,!'afeconda ne dimoslrì ilmodofbe dobbiamo tifare, mentre

z>iuiamo>& la tergala condìtione della morte? chefuol uenirefen^a or-

dinerò legge diforte alcuna* T\icordomi hauer già vijìo nel libro dalle

>ietro Ap anticaglie raccolte da Tietro \Séppiar.o le Tarche difegnate in queSìa

gmfadorne egli dice,che erano in certa lama dipiombo,chefu trouata già

nella Stiria nell'anno 1500. Egli è tirato vn fegnoin circolo>& dentro

di quello fede [opra vnpiccolo pogge tto vn gioitine nudo , che con ambe

le manifuuGpie lafaccia, e gli occhi, e*r bàfritto fopra il capo doto, à

ifitoi piedi giace un fanalàio coni*ali ^ nudopure, che tiene la mano de-

lirafui deliro ginocibio, ejià col'fini-Siro braccio appoggiatofopra vn tc-

fchio humanoy che tiene in bocca vnofiinco per ktrauerfo&alfanciul-

'lo erafditto [opra Lacbefi,& al tefehio {^troppo. Tarma poiché dal-

- la dejìra delfanciullo poco lontanojda lui foffe vna ardentefiamma , &
di dietro quaft verfo ilgiouine,chefedeua,un cèjpuglietto diherba con al

cunifiori,& era tutto il reflo arido terreno conalcunifaffifparfi quitti di-

fordinatamente.Ora per metterefineallafamiglia dello inferno vegghia

mo comefoffefatto il nocchiero , che aliaripa delfiume ^Acheronte fila-

ua,per pafiar Vanirne? diedi tuttoil mondo vfeendoda mortali corpi co-

'ante* là fi traheuanp^quandoperò morivano in ira di 1)io
:, comefa Dante dire

>a sé da Virgilio in queftaguifa*

Eigliuolmio difìeìlmaejlro cortefe.,

Quelli , che muoiono ne l'ira di
cDio 9

Tutti conuegon qua d'ognipaefé .. /

Ma quejìadìftiniionewn faceuanogli antichi ,imperochc volevano*

thel'anime tutte vi andaffero dopò morte, benchenon foffero tutte paf-

fute ad vn modo>come fi raccoglie da Virgilio, quandofa andare Enea in

infernojcbeinamuandopajjauano quellefolamentej corpi dei quali era-

no
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no già flatifepolti: ma quelle , che non haueuano anebor bauutofepoltu»

ra al corpo, andauano errando cento anni , prima che potèfiero entrare

nella piccola barca di Cbaronte,chele portaua all'altra ripa, Cbaron Di- charóte J
monio congli occhi di bragia. Ilqualeda Seneca è deferitto in quesla Seneca. \
guifa,quando nella Tragedie di Hercolefurio/o ,fa , che Thefeo racconta

ai anfitrione ciòcche egliha viftogià in inferno ,

Guarda quelfiume vn vecchio horrido , e tritìo

J$e l'a(petto,e ne £ babito , e da Cuna

JL Valtra ripa porta le me/ie ombre

Con la piccola barca, al cuigouerno

K^idopra jolamente vn lungo pilo

,

Leguancie ha caue , e di brutto fqualore

Tutte piene , e dal vecchio mento pende

La rabbuffata barba , e il negropanno y

Che cuopre in parte pur le foi^e membra ,

Raccoglie vn nodofen^a ordine , od arte

.

Et baffida crederebbe et ne toglieffe il ritratto da Virgilio,quale buon
Virgilio.

tempo prima dì lu i così lo dipinfe .

Quinte la flrada , che per l'aria nera

Diritto ad Acheronte ci conduce,

E la Talude, ch'ogn'borpiu s'annera

,

E calda arena entro Cocito adduce .

*A. lìentrar de 11 bombile riuiera

Staffi Caron per traghetterò , e duce .

ijli occhi ha difoco , e pallido è in afpetto j

^Bianca la barba , e lunga infino al petto

,

La veliagià da gli homeriglipende ,

Legata à vn nodo, di lorderà carca
,

Effo algouerno di continuo attende

Con remo , e vela d'vna lieue barca

.

La qual de l'alme , ondegran copiafeende

Cjiu ne VInferno > ogn'bor , non d'altro carca ,

Già vecchio , epien d'orgoglio, epien d'afpre^fa,

Macfvna cruda, e verde in lui vecchie^a

.

Ff 2 Et
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Et cesi thaueuà dipinto anco Tolignoto in cerie^ tauole, che ei ve fece

nel tempio di ^y^pollo appreso de i Focefi Vanendone tolto il difegno da i

aufania . Toeti antkhi,come riferìfee Taufania,il quale dice,che vi era anco certa

acquaJaqualefi può credere, che fofje il fiume ^Acheronte pel nocchiero,

che la pàffana ì& vi era per dentro molta canne palufire , <& alcuni, che

Boccaccio pareuaiio pia tofio ombre dipcrfcì,ihepefci veri. Volendo il Boccaccio e-

fporrc quefla imagine^àìce che per Cbarovte s'intende il tempo^corne Viu-

teje Seìuio anchora,il quale è figliuolo di Here ho > che fi piglia per lo fe-

Spofìrione cret0 conflgiÌQ della 'Diuina mente^dal quale il tempo , e tutte l'altre fo-

ii Charon no create ; & la madre fu la notte , impcroche prima che foffe il tempo,
ìc * non fi vedeua anchora alcuna lucey& perciò fu egli fatto nelle tenebre,&

dalle tenebre paìue nafeere. Fu poflo in Inferno poi perche quelli,ehefono

in Cielo,non hanvo di tempo bifogno, come noi mortali, che habitìamo la

più baffa parte del mondo;onde, fé riguardiamo à loro ,fipuò dire a ragio-

ne, che noi fiamo in inferno . Torta Charonte i mortali datl'vna ripa al-

l'altra,perche nati che fiamo,il tempo ne porta alla morte,& cifa paffare

ilfiume Acheronte,che vuole dìrefen^a allegre7^a,come appunto ne a-

mens trafcorrendo quefla vita fralc,caduca,e tutta piena di miferie. Egli

èveccbio>mapcròrobufto i& feroce, onde per il Temponon perde congli

anni le fue for^e;& ha d'intorno vn panno negro,e fordido,perche,men-

tre mifiamo foggetti a l tcmpo,poco cu riamo altro, che le cofe terrene > le

quali proueiemo vili , & fordìde , fé vogliamo paragonarle a quelle del

Cklo,alle quali noi doneremo ilarefempre con ogni noslro difio intenti

.

CAia quella frale fpoglia del corpo mortale,cbe habbiamo intorno, così ci

cuopre il lume della ragione , che quafi ciechi ne andiamo per l'inferno di

queslo mondojcorti dal fenfo folamente,& da mille difordinati appeti-

ti . Onde non è da ma rauigliarfi , fé da infiniti mali fiamo poi circondati

fempre,liquali ci fi rapprefentanofubito}
che Vanirne feendono nell'infer-

no di queslo noslro mondo,& fi cacciano ne i corpi mortali, che così fi può

'ilio.
eiìone Virgilio,quando dice de i maliche Hanno alle porte dell'inferno,

i cui verfi tirati in noflra lingua fono tali*

T^el cieco l\egno fiero , e horribil quanto

Sa l'alma , che la già dannata feende^

Su la primiera entrata ha feggio ilpianto

>

E'I rio penfier , eh'a la vendetta intende,

(on faccia fmorta , e con lugubre manto

Quivi l'inferm itade il pie fofpende

,

E giace di dolor ripiena il petto,

Con la vccchieT^a in vn medefmo letto»



Degli Antichi.

Vbabita à lei da prefìo la paura ,

E languida la Fame al furto amica ,

La Touertà , che d'bonorpoco cura

La C^forte (bombii forme) e la fatica

.

E quel che l'huomo à sé medefmo fura,
E Jpejfo lo riflora , e lo nutrica

,

il fonno , ebe parente è de la rJPforte 3

E i trijìi Gaudtj de le mefiti torte^j.

V'bauealuogo à l'incontro l'empiaguerra

Colpetto , e con le man tinte dì fangue-.
Sì come quella , che volge (a terra

Spejfo foffopra , ond'ella plora , e langue,

'Poi di ferrigne mura vn tetto ferra

Le tré Furie , cb'al crine ban più d'vn'^ngue;

jln?j in vece di crin , di rabbia ardenti

Cingon le tempie hr mille Jerpentì.

Sta fecoy nègiamai da quelle bande

La reapa^a Tsifcordia arretra il piede ;

Di cui pender stì'l collo copia grande

D'auelenate bifcie anco fi vede .

liei me^o ancor l'antiche braccia fpande

Vngrand'Olmo , sul qual tengon lor fede

lAccolti tra le foghe i folli fogni,

Che fan , che fpejjol buom vegliando agogni.

22,p

MERCVRIO



Imagine di Mercurio mefFaggiero de Dei Dio della Eloque-

za,& de mercanti, quefto dinota la fauella eifer meifaggiera 8c

difcopritrice della mente de del core, il caduceo poi è fegno di

concordia, vnione,&: pace,con alcuni anim'aii à lui facrati,dino

tanti la industria 8c vigilanza nel contrattare^ ne'negotij. -

Imagine della Pace , &: de Hieroglifìci ò fegni che quella di

moftrano,cioè il fanciullo Pluto che ha in mano Dio delle ric-

chezze moltiplicanti nella pace, (piche di grano,che dinotano

la coltiuatione de campi nella pace,&- lor fertilità , coronata di

lauro hauedo fotto li piedi l'vliuo iegni di trionfo,& di quiete.
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M E R C V R I O.
.fiumano ì fauolofi 'Del de gli antichi così partiti gli

offici fra loro , chea duo jolamcnte fu dato carico di

portare le diuine imbacciate . L'vno era (JMercurio Meffaggfd

'Nunciodi (jicue, & l'altra Iride, che feruiua a Giù- n ^QX ®eL

none^ma néperò sì che Gioue non le cornuti dajje ancora

alle volte. Tiene è vero}cbedi que/ìa egli non fi ferui-

J4a,fe non quando vol.eua,chc foffe annunciata ai mortaliguerra 5 pefle ,

fame,ò qualche altro granmale;& per le cofepiupìaceuolipoi mandaua

{JMercur'iOyChe parola fignifica,il qualeparimentenonfolo diCjioue , ma
di altri Dei anchora fu mincio , e mefiaggiero,fecondo le fauole , le quali

[otto lafiutone di cosini intefero l'interprete de i Deiòeffendoche la fauel-

la fra noi efpone quello,cbe l'animo>, ilquale£
[

di noi laparte diuina , ha

già conceputoMalafcianào quelle Jpofitioni per hora,veggiamo come la

vana credemmo, de gli antichi lofece, hauendoloper lo'Dionon folamen- Mercurio^

te de ils!uncq,ma che al guadagno anebora fofìefopra ,
fecondo che egli fuo offici?

di sé medefimo dice apjprejfo di Tlanta,

Manno a me gli altri "Dei , concefa , e data

la cura dei mcjjaggi, e del guadagno,

l^cl libro delle anticaglie raccolte da Tìetro .Appiano fi vede , che fa
già fatto per Mercuriojpn giouane fcn'fa. barbascon due alette fopra le o*

vecchie, tutto Hutto, fenon che da gli homeri gli pendetti dietro vn panno

non troppo-grande, etcntua con la deslra mano vna borfa appoggiata fo-

pra il capo di ^n capro, che gligiaceua à i piedi infieme con vn (jalio , e

nella fmìjiì'a battati il Caduceo.. Queslo tra infegna propria di Menu.
rio,come ?battere anco l'ali in capo , & à piedi.: onde iToeti quafi tutti Iq

disegnano in quefio modo,facendo,che egli babbi le penne\a ipiedi,lì qua-

li chiamano T'alari,& in mano il Caduceo da loro detto uerga , perche da Caduceo .

principio Jufemplice unga ., quando ei l'hebbe da Apollo in ifeambio

della Lira , che.dono a lui , come raccontano le fauole ,allhora che dopò le

rubbate -vacchefi rappacificarono infieme.Ondc Homero nell'inno,che can

tadi (JWerwio , narrando quafitutta la fauolagli fa cofi dire ad>A*-

pollo .
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£ poi darotti la dorata verga

'Della felicità
t
delle ricchezze ,

lerpéti p- iA quefla furono dapoi aggiunti iferpenti , mero perche fi legge , che
he coìe a hauendone già CMcrcurio trovato duo combattere ìnfieme, ligittò fra

quelli,& fubito furono rappacificati,oueropercbe,come dice Iamblico,ha

uendo tMercurio infegnato à nói la 'Dialettica , lì fu però dato per info-

gna quella verga, poi che tanto a puntofignificano i due ferpi , che fi ri-

" fguardano l'vno con l'altro-, oueramente pure per quello, che mette Tlinioy

il quale pofcia,cbe ha detto,comefi annodano infieme ì ferpenti la efiate ,

foggiunge:& queflo>cbe moflra concordia tra crudelìffimi ferpi par ejjcre

la cagione,per la quale è (iato fatto il Caduceo con iferpenti intorno ; per-

che fi legge , che gli Sgitttj , che furono forfè i primi a farlo , lo fecero m
quefea gpifi . Stana vna verga di iìiu,ò bacchetta) che vogliamo dirla ,

con duo ferpi intorno,l'vno mafch'io,Valtrofemina, annodati infeme i;tl

me r^c,&faceuano quafi vn arco della parte di fopra dei corposi .i h't.ve-

ììiuano ad aggiungere le fere bacche alla cima della bacchetta, & le code

fi
auuolgeuano intorno alla medejìma di fono , onde vfeiuarto fuori d.ue

piccole ali. Et lo chiamarono i latini Caduceo,perche al fuo apparire fa-

cena cadere tutte le difeordie,& fu perciò la infogna dellttpace . Onde lo

Tmbafcia- portauano gli ambafeiadori^che andauanoper quella, li qimlifurono anco

tori padri poi chiamati Caduceatori.
c
Benche trouafi,chc portauanol' yliudparimen

5!f.
, te apprefjodugli antichi gli tAmbafciadori , che andauano come amici,

ono ^ pa _
fecondo che Virgilio dice* quando fi, che £nea ne manda cinto al I{e La-

ce. tino tutti coronati di verde vliuo,& che quando egli va ad Euandro,mo-

Ara a Vallante, il quale,prima gli viene incontra, che va come amico,

Statio . fendendo la mano con vn ramo di pacifico vliuo . Statio medefirnamente,

quandofa andar T'ideo a chieder per nome di Tolinice il regno di Thebe

ad Etheocle,glimette in mano vn ramo di vliuo,per moflràre,che andaua

come ambafeiatore pacìfico,e glielofa gittare via poi, quando non può ot-

tenere quello,cbe dimanda: onde htbbe principio lafederataguerra . Et
appiano recita, che vede ndo tìafdrubale di non poter più tenere la rocca

di Cartagine efpugnata già, & prtfa quafi che in tutto dai Etmani , la-

feiatiquiui i figliuoli, & la moglie nel tempio di Efculapiocon molti al*

tri, liquali fi abbruciarono poi tutti infume di commun volere,fé ne fug-

gi di nafeofio à Scipione, portando in mano alcuni rami di vliuo,con li qua

li moj'iraua di andare [olamente per battere pace.llche haueuanofattopa

iimente molti de'fuoi innanzi à luijbe erano fuggiti à Scipione per ot-

tenere,
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tenere > comefecero , cfo , chi voleua ,potejievfcirefaluo della rocca, &
andarfene , baiando portata però quefli in mano non l'vliuo, ma la Ver-

bena,che volgarmente è detta Vermiuaca: benchéfi pofia anco intendere Vermini-
|

pei le parole di ^Appiano non di quella herba folamente > ma dittatele ca.

altre herbe , & foglie , delle quali era adornato l'aliare , & il tempio di

Efculapio,cbe fu in quella rocca molto bellone ricco ; conciofia che l'otto il

nome della Verbena foffero anticamente inttfé le herbe ,&frondi , delle Porgere

quali erano adornati gli altari il dì della fefla. Etera anco il porgere herba che

altrui herba con manofegno appreffo de gli antichi di confeftarfiuinto da m°ft".

colui , cuifi porgena , & di offerirfi a Imporne foggetto . La quale cofa

faine Fejìoycbefu introdotta ne i primi tempi da'paftori, perche quando

quefìifaceuano a correre infieme , ò contendeuano in qualche altre modo

fra brocchi era vinto,fi chinauaà terra , & pigliando herba con mano la

pQrgeua al uincitore . Tslondimenofu pur anco la vera Verbenafegno di

pace
}
comefcriue Tlinio, & di queflafi coronauanoglifmbafciadori , che

andauano per treguafo per pace9maffimamente de' Hjwianl , perche altre

genti tifarono forfo qualche altra cofa , come fi legge appreffo di ^Appia-

no di alcuni popoli della Spagna , li quali mandarono ambafeiadori a

Marcello per ottenere da luiperdono,e pace, & quefli fi portauano innan-

zi una pelle di Lupo in vece del Caduceo,ò de 1 rami dell'vliuo ,& della

Verbena, chefuronoperò quaft vniuerfalmente ipiu adoprati negli affa-

ri della pace,&foleuano anco gli antichi auuolgere alcune piccole bende t

ò fafcìe di lana , chefignìficauano la debolezza , & humiltà di chi lo

portaua
,
perche la lana fi trahe della pecora animai debole , <ò"hu-

mile, come dichiara Seruiofopra il primo ragionamento , che farEnea «.

adEuandro appreso di Virgilio . Et perciò il Caduceo talhora fola-

mente;talhora il ramo dell'Vliuofole èflatofatto per la Tace . La qua- Pace Dea.

le fu T>eaparimente appreffo de gli natichi, & bebbein J\pma vngran

tempio tanto bello , & così ricco , che molti andauano à ^Roma folamente

per vederlo . Queflo fu fatto da Vcffafiano , effendo però già principia

toda (flaudio , *& dopo la vittoria hauuta della (jiudea ui portò tutti

gli ornamenti del tempio Hierofolimitano , C fi può credere , che vifeffe
anco qualche belfimulacro della Tace , ma non ho trouato però fin qui

fattane mentione da alcuno Vediamo dunque come altroue ella fia Ha-
tafatta,ò difegnata . i^driilofane la deferiue tutta bella nell'afpetto

, Difegno
ì& è fecondo lui compagna di Venere,e delle Cjratie.Taufaniafcriue,cbe dellapace.

lafuaftatua in ^ithene era di donna,che teneua in manoycome altra vol-

ta ho detto , il fanciullo Tluto Dio delh ricche^e, perche quefle meglio

fi acquiftanot efi conferuano nellapace>cbe al tempo dellaguerra; conao-

Gg fio,
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Pace ami-

j}a cjje auhcra non fi pofla attendere à coltìuare i campì . Et però difleto

re

l erC
glianthbìycbe la Tacefu amica grande di Cerere,& a lei molto cara-3&

Tibullo • Tibullo così dice

,

La Tace fu , cheprima giunfe i buoi

Sotto l'incuruo giogo , onde il terreno

Fu coltìuato t e'lgran produfie poi .

Eìl bel frutto di dolce fuccopieno

Ter la pacefi coglie dalla vite ,

Ch'ella à la terra già ripofe infeno,

Claudia- Et le guerre fono cagione del contrario . Onde Claudìano finge , che

no

.

Cerere non volle maritar la figliuola Troferpina à CMarte , né a Febo ,

che ambi la dimandauano , perche i uehementi ardori del Sole ,fctrop-

po durano , così nuocono alle biade , come le guerre . Il perche fece-

ro gli antichi alle volte per la pace , come fi vede in alcune medaglie

antkhejvna donna , qual teneua con mano vnafpica diformento. E Ti-

bullo perciò difle

.

Fieni alma pace con la flica in mano ,

Et di bei fruttipieno il bianco feno •

Et la coronauano talhora di vliuo , & alle volte di Lauro . E vedeft

ancora in alcune medaglie antiche lapace con ghirlanda dirofe . cJ7/a

benchéfiano i nomi diuerfi , & nefofiero ancora fatte diuerfe imagini ,

Cócordia. nondimeno mi pare , che la Tace , & la Concordia pano vna medefma
cofa,& furono l'vna,e Faltra adorate da gliantichiy accioche deflero lo*

ro vita quieta,& ripofata . Sarà dunque bene , che hauendo difegnata ,

quella io difegni quefta ancora, la quale era fatta informa di donna, the

teneua con la deslra mano vna taT^a , nellafmijìra baneua il cotno

della copia,onde così difle Seneca di lei •

Seneca.
Et à colei j chepuò del fiero (Jtfarte

Stringerle fanguinofe manporgendo
Tregua , e ripofo à le noiofeguerre 9

E feco porta il cyno della copia

Eaccifi facrificio tutto mite .

Et alle volte amorafu pofloimo feettro inmano alla Concordia , dal

quale
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totale partitano nafeere alcuni frutti . <^sfrislìde in certa fuaoratione

defcriuela Concordia,cbefia di afpetto bello, &graue, compre/la di cor-

pose benfatta , di buoni/fimo colore,e tutta vaga^& non habbia in sé co-

fa^he punto difeordi dalla bellezzafuà . Et dice , che ella fcefegiàper

bontà de i *Dei di Ciclo in terra , accioche le cofé de i mortali anJaJjero

con certo ordine ; imperoche per coftei fono coltiuati i campi , & eia-

febedunofteuramente poffiede quel 3 che èfuo 5 da coftei fono gouernate le

Città,fonofatte , e conferuate le liete no^e , & nodriti erano,& am-
maejìrati ifigliuoli poi . Fu mofirata la Concordia qualche volta anco-

ra con due mani infiemegiunte -, il che fi vede in certa medaglia anti-

ca di Tslerone : comefacevano etiandio della Fede gli antichi , la qua- pecje j>ea
le hebberoparimente per T>ea , &lafa Silio Italico habitare nella silio Ica-

pìàfecreta parte del Cielo , fra gli altri Dei , quando fìnge , che Her- lieo,

cole la va a trottare per la difefa di Sagunto, (3 le comincia aparlare in

quejìo modo

.

fanta Fé , che innanzi alfommo Gìoue

Fofti creata , e adorni huomini , e 'Dei :

'Per te tutte lo cofe han pace , C oue

Talbora per difetto human nonfei ,

*Di rado è , che GiùHitia vi fi troue ,

Terche tu fempre vai à par con lei ,

Et habiti ne i cajìi , e giujli petti ,

Oue ifanti penfierfono riftretti . v

'Percioche la Fede ha dafìare fecreta,cioè le cofe, che altruifono ere- Colore $-

dute infede,& ha da effert pura,& monda da ogni inganno. Ter la qua- P r*° ^e^a

le cofa fu ordinato da j^jmafecondo %è dei Bimani , che il Sacerdote
tede '

facrificando alla Fede battejjè la mano coperta di vn bianco , come recita

LiuiOyper dare ad intendere yche fi ha da guardare lafede con ognifinceri-

tà , & che ella era confecrata nella de/ira mano > perche la dobbiamo di-

fendere con ognipronte^a,& for^a. Virgilio parimente chiamò la Fe-

de bianca,& canuta,ii che Seruio interpreta detto anchorareiche pare ,

che fi trouipiù fede ne gli huomini già canuti , & vecchi . Et Horatio Horatio

.

dolendofi de ifuoi tempi dice , che la Fede vejlita di bianco è poco adora-

ta; oue Nerone nota , che in facrificando alla Fede il facerdote fi copriua

nonfolo la deflra mano con bianco velo,ma il capo ancora , & quafi tutta

la perfona a dimoilratione della candiderà dell'animo , che ha da ac-

compagnarefempre la Fede. Ter la quale cofa diffe l' ^trioflo

.

Arlotto
Cg 2 Von
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Imagine della Concordia, C> hìeroglifici denotanti la

fede Cf la concordia,con la imagine della Fede,lignifica-

ti lafecrete^zji della fede>& lafua purità,& cheper

la concordia multiplica l'ahondanzj, delle cofèJegete>&

tagricoltura^congli ycelli Cigogna
?J$f Cornice alla con

cor'diaJaerati,che dinotano titteffi effetti.
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*3$onparcbe dagli antichi fi dipinga

La [anta Fé veftita in altro modo ,

Che a'vn uel bianco , che la cuopre tutta
,

£he vnfolpunto , vìifot neo la pub far brutta •

Et per effer creduto > che lafede propria della Fedefofìe nella defìra Man© -con

mano,& che quesìa perciò lefojfe confecrata , come dijfi , ella fu ancofo- fecrata al-

uente moflrata con due de/ire injìcme giunte ,& alle volte ancora erano 1* Fec*e •

fatte duefigurette , che fi dauano la mano l'vna all'altra . Onde gli an-

tichi hebbero la defìra mano in gran rifletto , come cofa facra . Da r.ht

evenuto , come dicono alcuni , che quando vogliamo racquetare vn

rumorefubito nato , moflriamo quefìa , leuandola in alto t& porgendo-

la aperta jignìfichiamo di apportare pace . Etperciòfi vede , che molte

flatue di rPrincipi,& di Capitani illufìrifuronogiàfatte a cauallo,& a

pie , che fendono la mano deflra : Et Giofeffo fcriuendo le antichità de Giofeffo.

i Giudei y mette che fra i 'Barbari erafegno ccrtiffsmo di hauerfi afida-

re l'vno dell'altro t quando fi porgeuano la defìra mano 5 & che sfatto

queftojnonfipoteua pia né l'vno ingannare, nò l'altro non fidarfi . Et Baciare 1

quindiforfè anco venne l'vfan^a di baciare la mano a i Signori>& ad mano •

altri Superiori , chefu cosi bene appreso de gli antichi , come hoggifrà

noi, come fi vede appreso di Plutarco,oue Topilio Lena , pofeia che heb- pjutarco

be parlato affai a (efara, andante in Senato il dì medefimo, chefu vecifo ,

gli baccio la mano , &fe ns andò . Et Macrobio facendo parlare Trete-

flatoàfauorede iferiti, dice, che molti di lorofono , che per grande^-

%a di animofpredano le ricche^e, & che allo incontro fi uedefpefso ,

che molti liberi, & padroniper la ingordigia del guadagno vanno vil-

mente a baciar le marnagli altri ferui;& queflo atto mofiraua, che chi

Ìofaceua,ft raccomandaua alla fede di colui,cui bariana la mano, &per-

ciò lo riconofceua perfuofupcriore , & Signore . Et è venuta parimen-

te fin a' tempi noslri ìvfan^a di dare la deflra mano in fegno difede ,

la qualefu moHrata anco alle volte convn cane tutto bimeo , perche fi

leggono i miracoli della fedeltà de i cani . Ma ritornando alla Concor-

dìa
t
daUa quale mi hàfuiato il difegno delle due mania lei commune con

la FedeJe confi crarono gli antichi la Cicogna ; onde erano perciò nelfuo cicogna
tempio molte Cicogne; benché vuole il Tolitiano , che non la Cico- facra a?

%na , ma la Cornice foffe data alla Concordia , & di ciò chiama in tejìi- Cócordi

monio alcune medaglie antiche , & Éliano , il quale dice , chefoleuano

gli antichi dopo Chauere inuocato Himeneo nelle no^e chiamare la

Cornac-
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Cornacchia ancora per augurio di concordiate douefie ejferepoi tra quel-

:ornice v Uy U qualiper generare figliuoli fi congiungeuano infteme . U\fa queslo

^có ord
era etlan^°Per ^a Fede>cbefi deono feruare infieme marito, & moglie,

i

• come dice il medefimo ElianojtaccontandOychefono le Cornacchie tra loro

J|
.

' fede li di modo^che di duefi fiano accompagnate vna volta,morendone v-

Pnati per la
na i?*hta fe ne ftàvedoua fempre. Erano oltre di cibi pomi granati

j'Cócordia anchorafegno di Concordia apprejfo degli antichi , come diconoglifau-
tori degli Hebrei , & perciò gli metfeuano intorno alle vejii de i loro fa-

cerdoti . CMa già è tempo , che ritorniamo àCMtrcurio difegnato con

l'ali ai piedi,W con la verga in mano da Homero^quando Gioue lo man*
da a Calipfo , perche ella lafci partire da se Vlijfe , & a condurre Tria-

mo nel campo de' Greciper dimandare il corpo di Rettore , qual fu così

Virgilio, bene imitato da Virgilio poi , che pare quafi tradotto da luiinqueila

parte
,
quando egli fa parimente , che ^Mercurio comandato da

Gioue va ad Enea > mentre che fi trouaua apprejfo di \Didone , cosi

dicendo :

(Jfyfercurio ad ohcdìr il Tadre intento

ìs[e i dorati Talari i piediaftonde,

1 quai con aliprefìe ad ogni vento

tAlto ilportan da terra , e fopra l'onde •

Trende la verga,con cui in vn momento
L'anime trabeda te Tartaree fponde,

Et altre vi riponete dona,e toglie

^ f fonni , e moltiancor di vita fcioglie

Totreìporre degli altri "Poeti anchora, li quali nel medefimo modo

l*hanno defcritto: maparmijchequesli duefiano di tanta auttorià, che

quando efft fanno fede divnacofa, nonfé ne debba cercare altropoi, fé

forfè nonfojjeper dare meglio ad intendere quello,che da loro fu detto, il

enne per che non fa bora di bifogno . Furonopoi date lepenne a LMercurio, come

he date a ho detto,pcrche nel parlai e,di che egli era il Dio (ò chefignificaua forfè
lercurio . anc0 U cofa slejja) le parolefé ne volanoper l'aria non altrimenti,che fé

hauefiero l'alLOnde Homero chiama quafi fempre le parole velocitiate)

<& che hannopenne.Che Mercurio haueffe fempre le penne in capo,fi ve-

lauto, de apprejfo di 'Plauto , quandoperpoco di bora , cfrei fi traueslì , non ne

Volle ejfere fen^a,benche dkeffe difarlo;perche gli fpettatori conofceffe-

ro lui dalferuofuo di K.^dnfitrÌQneinel qualefi era mutato,& quefie fono

fueparole.

Eper~
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' *^

Jmagine dì ^Mercurio ìnuentore delle lettere ^ della,

tnuflca^dellageometrìa^ delle buonearti$$f ìmagine

di Taleflrajuafigliuola Dea de Lottante tiene ingrem
ho <-vn ramo di <~uliuo ejjendo rufo de lottatoridi *vn-

gerji con olio.
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Eperche rìconofcere mipoffono ,

Quejìepenne haurò fempre nel cappello.

Terche haueuaCMercurio il cappello anchora ,'& à que Ho erano

A \6o
anc^° staccate l'ali^quantunque ^Apuleio lo moHrifen^a, quando rac-

conta ilgiudicio di Taride rapprefcntato in [cena,facendo che pr r Merco,

rio comparì'[ce vn giouane tutto bellone vago neWafpetto , con biondi, &
crefpi crini,fra li quali erano alcune dorate penne poco da quelle dijferen-

tiyche ih forma d'ali fpuntauano fuoriy& haueua intorno vn pannofola

mente,che annodato al collogli pendeua giù dall'homerofinijlro,& il Qz
Maritano, ^uceoin mano.UWartiano lo defcriue giouine di bel corpo,grande,e fodo,

cui comincino à fpuntare alcunipelu^i dalle puliteguancie, come dice

ancho Luciano, & mc^o nudo, perche vna breue vefticciola gli copre gli

homerifolamente ; & non fa egli mentione d'ali,nè di Caduceo , ma ben

dice,che mojìra di efferefpedito , & effercitato affai nel correre ,& nella

Lotta . La quale hor mi riduce a mente quello , che già ho letto appnfo
Filoftrato. fò Filo/Irato^ è che Taleslra, la quale potiamo chiamare Lotta

, fu fi-
L aleitra

pinola di CMercurio , & era tal , che malageuolemente fi potèuà cono-

fcere,fefojse mafch'io, òfemina, conciofta che al vifo tuttopolito , er va-

go pareuaefsere non meno fanciullo , che fanciulla , le bionde chio-

me erano ben lunghe , ma non sì però , chepotefsero annodarfi , il petto

era di pura virginella ; né più rileuauano le belle poppe in lei,che rileui-

no in vn delicatogionine;nè erano le braccia bianchefolamente, ma colo-

rite anchora,&fedendo ella tencua infeno vn rama di verde Vliuo, im-

peroch'ella amaua quefia pianta affai3forfé perche fi ungcuano prima con

olio quelli, li quali lottauano . Così dipinge Filo/irato la Tale/Ira ,& la

FT rat'o
^cefi^H0^a dì Mercurio, perche eglifu il titrouatore di quesla forte di

Mercurio efsercitio,come cantò anco Horatìo in certo hinno,ch'ei fece a cosìui . Et

; rirrouato- non ritrouò UMercurio,& moslrò a mortali il modo di efsercitare il cor-

re di tutte pòfolamente,ma l'animo anchora,e lamblicodice, che a luidettero-quel-

h arti|.
fa fò pgiftQ ii rìtrouame nto di tutte le buoni arti , & che perciò gli de-

dicauano fempre tutto quello , che fcriueuano . Cicerone , ferine , che

rhoic. Mercurio moslrò in Egitto le lettere,& le Leggi,& che ei fu nomato da.

I rheut. quelle genti Thoit , onero Theut , come fi legge apprejfo di "Piatone . Et

altri hanno detto che , oltre alle lettere, fu ritrouata anco da Mercurio la

ijpiguraqua mufica , la geometria , e la paleflra , per le quali quattro cofe folcua wa
|ra di met

faYe antìcam.entela fua imagine di figura quadrata,^ porla nellefcuoh9

carne era in certaparte dell arcadia , fecondo che recita Vaufania , U~
quale
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Statoe di Mercurio dette Bermi per ejser luì fiato

lìnuentore dì tutte le buone arti
, quali non temono ne

colpi dì tempo o difortuna , & lì yirtuo/Inon temono
muna loro ingiuria, Jìgnifìcano ancorala Jalde^a del

parlar veridico .

Uh



242 Tmagini dei Dei,.

quale lo dtferine fatto in guifa, che parata vefihfi vn manto, & non hai

uèa dì [otto gambe>nè piedi , ma tra come vna piccola colonetta quadra .

G aleno . Galeno quando e[Sorta igiouanì alle buone arti , dice , che elle furono tut-

te ritrouate da <JMercurìo£5 lo difegna gioitine , bello , non per arte, ma
per propria natura , allegro in vifia , con occhi lucidi, e rifpkndenti , &
chejìiafopra vna quadrata bafe : perche chi feguita la virtù fileua di

mano alla Fortuna , e colflarfermo , & falde non teme dì alcunafua in-

Suida
giuria . E Snidafcriue.che la figura quadra è data à Mercurio per riflet-

to del parlare veritenoie , il qual cosi/là fermo fempre, e falda contra

chififìa,come il bugiardo,& mendace toffofi muta , & finentefi volge

hor quà,bor làsJMaoper qweUo^o per altro thefoffe )rife.rifce anco *Alef-

• Jandrò T^apolitano , che i Greci faceuano fpeffo laftafuaii Mercurio in

forma quadra col capo folo fen\a alcun'altresmembro -ff&con fimìlìfia-

tue bonoralianofpcjfo igrandi,^ valoroft Capitani mettendole in publi-

co , &ne metteuano anco motte dinanzi alìepriuate cafe, come riferifee

, . ,.. Snida .Et Thucìdide ancora ferine , & lo replica Plutarco , che in

iA tbene era gran numero di quefiefiatue, le quali una notte furono quafi

tutte guafi'e, allhorfubito-, che gli ^itheniefibebbero deliberato diman-

dare vna graffa armata, addàffo a Siracufa, di che ^Alcibiadeyche era vno
dei capì dell'armata , &-ne haucua egli guasìe alcune , fwtrau agl'iato

grandemente > come chehauefìe datófegno di mutatìone difiato della re-

Hermì • publìca,alterandò quelle fiatue, le quali erano dettt Bermi, perche Mer-

curiofu parimente dettpBerme da'<jred,& erano pofte,come diffifopra ,

Cicerone, per ornamento nellefcuòle& nelle xAcademie. Onde Cicerone rifponden-

do ad Lattico chiama Berme ornamento commune à\ tutte le 'Isfcade-

mie. Et vn altra volta rifpondeal medefimo,cbe già gli piaccianole be-

ne non gli ha anco ueduti,gli Bermi di marmo con le te/le di metallo, clfeì

ferine di hauerglì comprati;& lo prega à raccoglierne quante più né pub
hauere , (3 lofollecita à mandarle prefìo per adornarne la fua ^4cadc-

m iafo libraria, che la vogliamo dire . Leggefinche gli ^Athenìefifurono

ì primi, chefaceffero ftmili statue . Et nonfolamcnte in qnesle dì Mer-
fHermida curio, ma in quelle anco di molti altri T>ei vfarono parimente gli altri

cui prima
grecì talefigura quadra ; & pia di tuttiforfè gli arcadi , come ferine

I

atn
- <J>au[ania ?

perche appo loro era vn'altare dedicato à Gioue con vna ila-
' tua fatta in fimile forma.Et benché moltifcriuano che Mercuriofu chia-

Cillenio » mato Cillenio da vn monte dell'<^4rcadia di quefto nome,oue ci nacque:

nondimeno vifono siati anco di quelli , che hanno voluto , efreifofte così

p ,
1

cognominato da quelle imagini quadrerie quali fi poteuano dire,tronche ,

parlare. £ m0Kj<S » non bmm&Q ^tr0 membro , che il capo , perche i Grecì chia-

mano
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mano Cillì quelli , alti quali fta mo^o alcu 10 membro : & moflrauano

lafor^a del tarlare , ilquale non ha bifoguo dell'aiuto delle mani, come

ferine Fefto, per fare ciò eoe vuole, ma quando è bene ordinato,& fifa

udire a comteneuoli tempi , tanto può, chefacilmente piegagli animi

immani , come gii piace , &fouentefafor^a altrui àfito piacere . On- Horatio.

de Horatio canta di LMereurioyCbe egli da principia perfuafe ammortali di

laciare lefilm , e i monti , per liquali andauano in que'primi tempi di-

fperfiycome lefere,& vnirfi a viuere infteme cìuilmente. Ilehe tolfe egli

forfè da certafattola de i Greci , la quale racconta , cheVrometbeo andò

imbafeiadore à Cjioue a pregarlo, c'b'eivolejfe prm?dere , che lafciaffero

homai gli buomini quella vitaro\$a, &'bejtiale,ché msnauano già dal

cominciamento del mondo . Onde egli mania con lui Mercurio con com-

mijjione di infegnare a quelli ,che più riputaffe degni , il modo di ben

parlare , col quale effi potejfero perfuadere a gli a'tri quello,cbe era necef-

fario à fareper viuere vna vita domeflica,bonejia,& ciuile.Et per que-
Lfngua c5

fio confecraronogli antichi la lingua à ^Mercurio, & oltre à tutti gli al- forata à

trifacrificij,quefio era à lui proprio,& particolare';difacrificaìgli,beendo Mercurio

.

certo poco vino , le lingue delle vittime . Fn anco creduto rJMercurio il

primo,che mofiraffe il modo diguadagnare , & perciò era "Dio de'mer- . , ,

calanti . i^yfn^i dicono , chefoffe detto ^Mercurio dalla cura , che egli M etrca , lt i

.

ha delle merci; onde Snidafcriue,che per qneHo metteuano vna horfa in

mano alfuo fimulacro . Fulgentio vuole , che l'ali a pie di Mercuriofi-
gnifichino il vèloce>& quafi continuo mouimento di quelli , che traffica-

no , li qualiifollecitì néloro affari vanno quàfi fempre hor qua , hor là .

Ondeferine Ce/are, che i Francefi adorauano Mercurio più di tutti gli al- Cefare.

tri Dci,& ne haueuano moltifimulacri ; perche , oltre che lo diceffero cf-

fere ftafori trouatore dì quafi tutte le arti,credeuan<9, che particolarmen-

te eipotefìe afiaigiouare altrui né'guadagni^ nelle mercantie ; 1\dle

quali quanto habbino da effsre vigilanti gli Imo nini mofira il Gallo pò- Gallo à ca

fioà canto à quefto Dio
t
come diffi già , benché vogliano alcuni, che fi- to à Mer-

gnifichipin toftola vigilanza, che deonovfare g}.i buominifaggi,e dot- curio.

tifperche à queHi è brutto fuor di modo dormendo confumar tutta la not-

te . Conciofia che mettendo ^Mercurio per la ragione , &p?r quella lu-

ce,che cifeorge alla cognitione delle cofe , ei non vuole che fiiamo lunga-

mentefepolti nelfonno,ma pofeia chefono rinfrancati gli (pirti,che ritor-

niamo alle vfate opere . Terche non ponno gli buomini fiare in conti-

nua anione né del corpo,nè della mente , onde è loro neceffario quel breue

ripofo,che apporta il fonno, comey moflrano i Filofoft. Et Vaufaniafcri- Paufania.

uendo delpaefe di Corinto mette , che quiui era vn*altare , ouefifacena
tih z fiacri-
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Imagìnè della Viotte nutrice della morte& delfìn-

io>& imagine del Sonno fratello ftj compagno della

morte^qmete& dolce rifioro de mortali > con molti ne-

grifogni che accompagnano la Notte^ ilSonno , & il

corno dinota il ripoffo^ la yarietà de"fogni .
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facrificio alle Mufe , & al Sonno infame , come che fojjlro ben grandi a Sonno c|
mici tra loro . f

raperò che tennero gli antichi il Sonno parimente Dio,& le Mufe I

gli ne fécerofi ati!e, come degli altri ''Dvì, credendolo , come dice Hefìodo t
He/ìod© I

& Homcro , fratello della morte . il eòe mcflrauano etiandio le imagi-
omero

il

ni J'colpite nell'arca di Cipfelo , oue era vna femina , che teneuafuH fi-

ni(ìro braccio vn fanciullo bianco, che dormiua ,& vn negro fu Ideflro,

che medefìmamente dormiua}& haueua gli piedi fìorti,per quejìo fìgni-

ficando la (Jlforte ,& per quello il Sonno, & lafemina era la T^otte nu-
golo, dife.;

gnata.
trice di amendui . Fu quella da gli antichi fatta in forma di donna con

due grandi ali alle fpalle negre, C£ difiefe in guifa, che pareua volare,&
abbracciare con efìe la Terra , come diffe Virgilio. Ouidio le dà vna Ouidio.

ghirlanda dipapauero,che le cinge la fronte, & manda con lei vna gran

compagnia di negri fogni . Gli altri Toetipoi lafingono hauere vn carro

da quattro ruote,che ftgnificano ; come dice il 'Boccaccio > le quattro parti

della notte , così diuife da'faldati , & da? nocchieri nelleguardie loro.

Ella è tutta di colorefofeo , ma la veììe , che ha intorno rifplmde qualche

poco , & è così dipinta , che rapprefenta l'ornamento del Cielo. Ti---, ,.

bullofa , che con cofìeivanno le Stelle fue figliuole, il Sonno, & i Jogni

quando così dice;

'Dateui pur piacer , chomai la notte

ffuoi dejirier'bà giunti infieme , e viene

Correndo a noi dalle Cimmeriegrotte.

E leflelh M vaga luce piene

Seguono il carro de la madre
,
quali

Il del'in bel drappello accolte tiene

.

Et il fonno fflegando le negri ali

Fa lor dietro , e vi van gl'incerti fogni

Con pie non fermo , epa/fi difuguali .

Italie quali parole fi conofce,cbeH Sonno parimente haueua l'ali,il che Sonno <

dijfe Statio anchora,quandojì duole,che giàfono tati dì,cb'einon pub dor
s
*

[[

mire,& lo prega,che à sé voglia venire homauefcuoterglifopra il capone

lieui penne,<& il medefimo dijje S'ilio Italico.Oltredì ciò il Sonno ègioui- Silio Iti

ne,che il medefimo Statio lofa tale,chiamalo pìaceuoliffimo di tutti i Dei, co.

come che nofia cofapiùgrata,nè che piaccia più àmortali dopò le fatiche

del ripofo , che ci apporta ilpiaceuolejonno , onde Seneca difje così di lui,

Sonno,



24<* Imagini dei Dei

[orino almo rifioro a lefatiche

*De' mortali , de l'animo quiete
,

E del viuer
1

'human la miglior parte ,

de la bella „4ftrea veloce figlio t

E de la Catone languido fratello

,

Ch' infieme me/ci il vero , & la bugia ,

E quel , che dee venir chiaro ci mofiri

Con certo 7 e fpejfo {ohimè) contrito nuncio;

Tadre di tutto porto de la vita

,

Bjpofode la luce, e de la TSJotte

Fido compagno , tu non pia ri/guardi

x^Al I{è , ch'alferuo , ma vieni egualmente

K^dl'vno , è a l'altro , ne leflanche membra ,

placido entrando la fiancherà [cacci ,

Et à quel , che tanto temono i mortali

Gli auue^jj sì ,ch'imparano il morire .

Ioftrato. Eìlofirato mila tauola,ch'eifà di ^4nfiarao,neWantro del quale di-

ce , che era la porta de i fogni,perche dormendo quitti fi vedeua, & vii -

ziti del uaji infogno quello , che
fi
cercaua di intendere , dipinge il Sonno tutto

an0
' languido con due vesli,l'vna di[opra bianca/altra di [otto negrajnten-

dendo per quella il dì,eper quefta la notte,e gli mette in mano vn Corno,

come [anno anco quafi tutti i Toeti,dal qualeparche jparga il ripofo fo-

pra de' mortali. Il che dicono efiere flatofinto,perche il corno afìottigliato

^ni
* tra[pare,& così ci mofira le cofo,come le veggiamo in Sogno, quando pe-

ròfono ì fogni veri > ma quando [ano faifi , il Sonno non porta il cor-

no , ma vn dente di Elefante, perche afiottìglifi l'auorio quanto
fi
vuo-

le y nontrafpare mai sì, che per quellopaffi la visla humana . Terà

, Virgilio finfo ; che due foffero leporte , per le quali ci vengono i [ogni,

,U • l'vna di corno , l'altra di auorio, & cheper quella pajfano iveri,& per

[jkfirio. queslai fa'fi . Sopra di che Porfirio così difeorre, come riferìfee CHa-
crobio,dicendo che l'anima ritirataci,quando l'huomo dorme in buona par

te da gli offirij,del corpo , fé bene dri^a gli occhi alla verità,non la può
' vedereperò mai drittamente* per la [eureka dell'humana natura ; ma

fé pure quefia fi affottìglia in modo , che l'occhio dell'animo ci paffi per

I

dentro,vede fogni ueriper la porta del corno; ma [e ila den[a sì,che l'ani

mo non la pofia penetrare con la visia , vengono per la porta dell'auorio i

falfi fogni . Et il medefimo Virgilio ha finto anebora > che almeno
II della
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della entrata dell'inferno fa vngrande olmo, ehe[parga gli fronzuti ra-

mi,& che [otto le foglie di qudiifliamo attaccati i fogni vani <& falfi . ^j,; * ,J

La quale coja vuole dire , come l'efpone Seruioy cbe alla slagione, che ca- n i.°

dono lo foglie àgli alberi , i fognifonofempre vani. Et altri hanno det- Seruio . •

to,che l'olmo arbore fterile, & che non fa frutto, efprime da sé la uanità

de' fogni , quali furono detti ciechi dagli antichi , come ferine Snida , ò

perchefono fallaci ,ouero perche parlano fempre con chi bàgli occhi fer-

rati. Oltre di ciò porta il Sonno anco talbora vna verga in mano , con ta- Verga del I

quale tocca i mortali',& gli fa dormire . Onde Statio vna volta, che non Sonno

.

potcua dormiremo pregaua,che veniffe à toccarlo con qudla,Ouidio,pofcia

che ha dtferitto il luoco, oue habita il Sonno
,
qual fa, chefia appreffo de'

Cimmeri] popoli,cbe hanno quafifempre notte,anchor che in Unno lo met

te Homer , ifolx net mare Egeo , & Statio appreffo degli Ethicpi , &
l'' ^driovto vltimamente l'hapofio neVCi^irabia: Ouidio, dico, dejcritta

ch'egli ha la cafadcl Senno : mette lui à dormire fopra vn letto di hebe-

no, coperto tutto di panni negri, intorno alquale fìanno innumerabili fo-

gni in diuerj
r
e forme figurati :de' quali tre fono ì miniUri più degni; l'v-

no, che rapprefentafolo la forma humana , fi dimanda Morfeo l'altre ; è ... .

p ,

detto Fobetore,che moslra ogni forte di bejìia; & il ter^o ,cbe fa vedere^ s^ni
terra,acqua,faffi,arbori,monte piano,^ ogni altra cofa inanimate, ha no-

me Fantafo . Ts(è più dico di loro, mantorno alla imagine di Mercurio Mercurio

fatta pure informa quadra,come fi legge appreffo di Vaufania , Quando ei P-he sbar 1

deferine l'^i chaia , che era in certa parte di quel paefe fu la via , con la
^ xl0 '

barba, G? con il cappello in capo . f$è mi ricordo di hauere lètto di altra

sJ^tua di Mercurio,che di quefìa ,laquak haueffe la barba , efìendo

che 1 l^oeti tutti lo i^fcriuono [en^a , il che , dicono , voler moììrar cbt'l

parlar,quando è bello,uago,e puro,non inuccchia mai . <jMa frano ben

però mo'.iì, che gli comincia dare fattori la prima lanugine , come già bò

detto di Martiano>& coms di Luciano pcfto dire il medifimo ,
poi che ne'

fuoi facrificu deferiue Mercurio con alcuni pochi pelu^zi della prima

barba,che gli cominciauano ad apparire fui vifo . Homer parimente

fà,che Vlijfe lo vede tale, quando a lui va , e gli porta quella herba , con

laquale eifi ctifefe poi dagli incanti di Circe . Leggefi oltre di ciò yche al-

le ftatuc di Mercurio , le quali erano su le publiche vie, gittaua pietre 0-
p,-etreoiu

gnuno^he paffaua di là,fecondo letrouaua a cafo, in modo che vi fé ne ve tateaUafta

deuano i monti raccolti intorno, ò foffe per moftrare, chefi debbe far'ho- tua di Mer

non alli Dei con offerire quello,che primo fé ne apprefenta , & fi ha alla cur^° *

mano , onero perche pareffero in quel modo purgare le publiche flrade >

sì che non tronaffero poi gli altri , che paffauano di là , & i corrieri

raccomman-
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raccomandati a quefìo 'Dio^cofa^be gli poteffe offendere^ veramente ciò

era per dare ad intendere, che così è tutto il ragionare ccmpofio dì picco-
Snida.

i€ particelle, come quei monti di piccolepietre raccolte infume . Snida

fante, che quefli cumuli , b monticelli di pietre,erano confecrati a Mer-

curio nelle vie incerte,forfè perche non deuiaffe dal buon camino^ chi paf-

faita per là . Et che fu anco vfan^a degli antichi di porre sa lefirade

publicht dinanzi alleflatue di Mercurio le primitie de ifrutti a feruìtio

de'pafsaggìeriji qualifecondo il bifogno ne mangiauano. Leggefi ancho
Mercurio ra,che Mercurio alle volte fa fatto cantre capi ; ò per mofirare la gran
co tre capi

f y â> cbe ha l'ornato parlare; ò perche àtojìui feorta depaffaggieri non

bajìauavn capo per mosìrare altrui le diuerfefìrade,($fpecìaimente ne*

triuijycioè doue erano tre vie,& perciò in cìafcheduno de' tre erafegnato,

oue quefla,ò quclla,ò quell'altra via andafse .

« Voleuano poi gli antichi anchora , che Mercurio hauefse cura de'' Ta-

Homero ^whlH c^e fa Fornero fede > quando dice,che infra Troiani Thorba fi*

ricchi/fimo di armenti , & di greggi , perche Mercurio, cui egli fu grato

più di tutti gli altri,cQsì l'hauena arricchito, forfèperche ne'primi tempi

non conofceu&Yio gii huomini alno guadagno, che quello, che traheano da

Paufania . i gyeggiy& da gli armenti . Et perciòfcriue 7Jaufanìaf che nel paefe di

Corinto su certa via era vna slatua di Mercuriofatta di bronco , che fe-

deua,& haueua vri
r
agnello a lato."Di che ei tace la ragione à poHa,comt

cofa miJìeriofa,& che non fi pofsaynèfi debba dire.Et vn'altra ne era ap-

prefso de' Tanagreigente della Beotia, cheportaua vn montone in eolio

,

perche dicefi che Mercurio andando già in quel modo intorno alle mura

della Cittàjfece ceffare vnagrauijjìma peflilen'^a.Ondefu ofseruatopoi,

che quando fi celebraua quiui la fuafefìa , andauavn belliffìmo giouane

intorno alla città con vn'agnello in collo . Vri'altrafiatua fu pur anche

di Mercurio portata dell'*4.rcadia,come recita il medefimo ^Paufania, ££

offerta al tempio di <jioue Olimpio , armata con vnelmo in capo ,
$*

vestita di vna tonica , con vna breue vefìicciuola difopra da faldato ,

Macrobio & portaua vn montone fatto il braccio . Macrobio , il qual vuoley
che per tutti gli altri 'Dei fìano intefe le molte virtù del Sole ,, à que-

Mercurio fì e tira parimente la imagine dì Mercurio , dicendo , che l'ali mo-
pel iole

fìran0 la velocità del Sole , & che ilfinger le fauole,che vecideffe <Argo

guardiano dellafiglia di fnaco mutata in vacca , onde pofero alle volte

ancora vna feimitarra in mano allafuà slatua,fu, perche lArgo con tan-

ti occhi è il Cielopieno di fìelle, cheguarda la terra
t la quale faceuano

quelli di Egitto nelle loro facre lettere in forma di vacca 5 ma lo veci'

de Mercurio , cioè il Sole , come quello , che fa /parire lejielle ,
quando

Udì
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Tmagìne dì MercurioTho delia eloquenza, 3/corta de

pafìaggiert^Dìo de Pa/iori , intefo anco per la fòrza del

Sole>& imagine delDio Anubi "Dìo dellafagacìtà appo

gli Egitti]jbe e <-unifìefio con Mercurio^ ilcaduceo

quijignìfica ilSole& la Luna ildemone lafortuna^a-

more^t la necejjità che ^vanno co Inafcimento bumano*

li
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, comincia à wtslr&fi . Oltre di ciò le figure quadrate di U\{crcurio,

e 'ne battemmo d capo folo t
&il membro viri le,msfìrano cbe'l Sole è capo

del mondo , & feminatove di tutte le cofe , & quattro lati fortificano

quello , cbefignifica la atra dalie quattro corde data medeftrnamante à

(JMercurio , cioè le quattro parti del UWondo , vuero le quattro

fiagioni dell'anno , ò che due equinottij , & due foìfiitij vengono à

fare quattro parti di tutto il Zodiaco. Et fu ritrouamento proprio de i Gre

ci,come ftriue Herodoto,& gli K^itbeniefi furono i primi, chefacefiero,

& mofirafiero àgli altri di fare parimente , le Fìatuè di CAiercurio col

membro genitale dritto,& quefìo fecero effi forfè , perche differo li fatto-

le , Cf lo riferìficeCftt'arco Tullio , che à lui jt gonfiò > & dri^cffi in

quel modo per la voglia ,ch<e gli verme di Troferpina la prima volta, che

la v'ideai comefi può vedere il difegno nella nojbra tauola yó.à car.3 o 2.

Caduceo ^yfccommodafìpoi il (aduceoal nafeimento dell'huomo,come dice il me
fecondo in defimo Macrobio , in quesla guifa fecondo quelli di Egitto . Sono con

!

ia
!

c
!

1

,li
en"

^ huomo , quando ci nafce quefili quattro Dei > il Demone , laFor-

fcL
e u0

tuna , h^more , & la Tsleceffitd . 1)e quali ì due primi ftgnificano il

Sole,& la Luna,cos\ detto quello, perche da lui, vengono &fono confer-

uatilo fpirito,ilcalore,& il lume della bumana vita, & perciò è egli ere

duto
cDemone,tioh Dio di chi ci nafee . Et quejia e detta la Fortuna, per-

che tutta la for^a fua fi flendefopra i corpiji qualifonofoggetti à mol-

ti, & diuerfi accidenti , L'amore è moHrato da i due capi de iferpenti',

li qualiJigiungono infieme, come chefi bafeino ; & là is^eceffità è intefa

amano, per quel nodo , che quefti fanno di fé nel me\o, Martiano ferine , che

Thilologia entrata nel fecondo Cielouide uenirfi incontra vna uergine

con una tauola in mano ., nella quale erano intagliate quesle cofe tutte di-

mojìratrici di Mercurio.Tyelme^o era quello uccello dell' Egittopanile al

la Cicogna , the chiamano ibis , & vn capo di beRtffmafaccia , co-

perto di vn cappello,che hauea d'intorno due ferpenti . Sotto ui era vna
bella uerga dorata nella cima,nelme^o verdeggìaua,& diuentaua negra

nel calce/Dalla dejìra vi era vna teftugine,& uno feorpione,& dallafi-

mslra un capro con certo vccellofimile allo fparuiere , Quefìe cofequafi

tuttefono tolte da i mijìery de gli Egittij , apprefìo de i quali fi crede,

the fofje adorato CAZercurio fiotto il nome di quel Dio,che da lorofu chia

rnato binubi. Tercbe lofaceuano con il Qiduceo in mano^come lo deferi-

ne *Apuleio,il quale raccontando di quelli,li quali andavano con Ifide dice

Uubì. tosi. Eraui *A nubi,qual differo effer xjtfercurio, con la faccia hor negra ,

& hor dorata , al\aua il collo di cane , <& nella ftnislra portaua il Cadu-

£€0 ? otte con la deslrafcnoteua vnramo di verdepalma . Fu fatto que~

fio
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Imagine di Hercole appo Francejida loro tenuto Dio

della eloquenza^ dettefiercitio, attuifu da alcuni te-

nuto anco per ^Mercurio ($f queUa imagine dinota la

fór^a della eloquenza,& dtfciplina militare ^majjlme

ne njcubi Capitani^ confumatt oratori.

\\

/;



2U ImaginideiDel
fio Dio in Egitto con (apodi cane

, per mostrareia fàgacìta » che da

^Mercurio ci viene, conciona che altro animale non fi troui quafi più fa-
)iodoro

gace ^1 cane Q pUYe lofaceuano così,perche, come recita Diodoro Sìculo,

'fu .A nubi figliuolo di Ofiride ,& Seguitando il padre in tutte le guerre

mojìrofi valorofo fempre , onde come Dio fu riuerito doppo morte , &
perche viuendo ci portò per cimiero vn cane fopra l'armi , fu poi fatta

lafua imagine con capo di canepolendo pufanco per queflo intenderebbe

egli fu fempre fagace cu/lode ,& fedele del padre, difendendolo tutta-

uia da qualunque baueffe tentato di fargli male . Oltre di ciò >fe nonfa

ercole. Bcrcole il mede-fimo che (J^fcrcurio,ben fu da lui poco difftrentcleome ne

fa fede la imagine fua fatta da -trancefi > che l 'adoraitano per lo Dio
della pruden\a,<& della eloquen\a,in ques~ìa guìfa^omeracconta Lucia

HuGiano . no ' Era vn vecchio quafi all'vltima vecchiaia , tutto caino , fé non che

haueua alcuni pochi capcgli in caponi colore fvfco in vifo, e tutto crefpo,

& rugofo , vestito di vna pelle di Lione, & che nella deslra teneua vna
malga , & vn'arco netta fmìftra ;gli ptndeua vna faretra da gli ho-

meri , & haueua allo e/iremo della lingua attaccate molte catene di

oro , & di argento fottiliffime , con le quali eì fi traheua dietro perle

orecchie una moltitudine grande di gente > cbelofeguitauapcròuolon-

fieri. Facile cofa è da vedere , che quefla imagine fìgnifica la for^a

-loquéza detta eloquenza , la quale dauano quelle genti ad Hercole , come dice il

ina forza medefimo Luciano , fu Hercole creduto più forte affai , & pia gagliar-

do di ^Mercurio } & lo faceuano vecchio , perche nei vecchi la elo-

quenza è più perfetta affai , che ne* giouani , come Homero ci moflra

per T^slore , dalla cui bocca
,

quando parlaua , pareua cheftillaffe

dolcifjimo msle. Et per queslo hebbero anco forfè quefìì duo Dei vn

tempio folo fra loro commune neìl'^dtrcadiatgli tAthcnhfi, che haueua-

no nella loro \^fcademia altari delle Mufe , di Minerua , & di Mercurio,

uollero hauerne yno parimente di Hercole , come che il l^ume di co-

Jìni non meno , che de gli altri poteffe giouare a chi quiui fi effercitana ;

& Taufania J'criue , che non folamente i Cjreci , ma molte barbare

nationi ancora credettero,che LMcrcurio,<3 Hercolefecero fopra allo ef-

fercitarfi , & che erano principalmente adoratine* luochi , che fifa-

cena quefto . Onde appre/Jo de i Lacedemoni^ nel Dromo > luoco oue fi

effercitauano i giouani nelle correrie
, fu vrtahtichijfìmo fimulairo di

jj.bei dello Hercole, al quale andauano a facrificare quelli, che erano già di maggio*,

yisercito -re età. Et in certa parte delpaefe di Corinto diceuano quelle genti , che

Hercolegià quiui offerto , & dedicato dùrcurio la fua ma^ga , che

tra di vliuo faluatko , la quale fu, creduta hauere dapoi fatto le ra-

dici,
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dìci>& cffere crcfaiita ì& diventata vn grande arbore . J^on dicoJefi*

flato vii Hcrcole Job , ò molti ; bench'io fappi , che Varrone ne mette

quarantaquattro , & dice , che già tutti gli huomini di grande , & mi-

rabil valore , & quelli , che haueffero/upcrato qualche feroce CQtofìro >

erano detti Hercoli : né de i molti^qual fofìe ripojio nel numero de i Dei ,

perche queflo non tocca a chi vuole fedamentefar ritratto de ifimulacri ,

& delle ftatuc^he ne fecero gli antichi ; li quali adorarono come 'Dio

vn Hercole,& à lui fecero di fattili honcri,tbefactuaìijà gli altri 'Dei ;

er quelli di Egitto lo pòfero nel numero dei dodici ( come ferine He-

rodoto) che furono prima da loro adorati. CMa fé ben le molte cofe %
Simulacro

che fi leggono di Hcrcole, fianojiatefatte da diuerfé perfine di quefto no-
Herco e *

mc,fono attribuite nondimeno tutte ad vnfolo , che fu fatto 'Dio . //

cui fimulacro tragrande per lo più & che moilrauafor^a , & robuflcz^

\a ,
pei la quale viuendo fu cognominato CMelampigo , che viene à dir-

le , dal negro culo ; perche cofi chiamarono i Grecigli huominifor-

ti , e rebusìi : & all'incontro diceuano Leucopigo , cioè , che ha

bianco culo, à chi era molle , <S effeminato . Et à queflo propofito leg- Nouella

géfi vna cotal nouelletta $ furono duefratelli maluagi , e trijìi quanto fi
piaceuole.

fofia dire,nominati l'vno Taffalo , & l'altro Filemone , ma erano detti

Ccrcopi, &furonofigliuoli di cJMennonc
: quejìipiu voltefurono riprefi

dalla madre , & pregati à mutar vna cofipiffima loro natura, ma po-

scia che vide di non poterli ritirare dalle loro opere maluagie , li pregò

che fi guardajfero almeno di non dare fra piedi à Melampigo . Hor'a~

ucrincyche effendofi vn di Hcrcole pofio à ripojar fotta vn arbore , al qua-

le hauena appoggiato l'arco , & la ma\\a , quefìi gli[opragiù nfero , &
vedendolo dormire, difégnorono difarli qualcheJìranofcher^o , & erano

già in punto , quando Hercole Ji deflò ; il quale leuatofi non fece loro

altro male ,fe non che gli preje , & legatigli infume per i piedi , come

fofjcrv flati duo lepri , attaccatigli alla malgaJe glipò/e alle/pallej

& audojfene via . / Cercopi, mentre fialiano pendolonè à quel modo, vir

acro che He*'cole hauena il cu'o,& le natiche negre,& pelofé , comincia-

rono sragionare pian pian fra toro di qurllo , che tante uolte baue-

uà loro detto la madre , & diceuano , che certo queg li era II Melampi-

go . 'Di che Hcrcole, hauendo ir.tcfo il tutto , prtfc il maggiore piacere

del mondo, perciò ridendogli fciol/e , (S lafcioUi andare , ma furo-

no poi trasformati in (fatti Mammoni , come fcriuc Suida , perche

follerò ingannare Gioae . Onde per gli Cercopi furono /unente intefi z'

fi audolenti,(5 adulatori , come fi vede apprefju di Vlutarco,il quale par-

lando della differenza , che è da veri amici a gli adulatori dice, che cofifi

ddet-
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dilettano iVrincipi di quejìi , come Hercole fi dilettaua de Cercopi.
cDe 'quali fece ancho mentione Herodoto, deferiuendo il camino, che fece

Xerfe a paffare con l'efferato i monti della (jrecìa , & dice; che andò a

paffare il fiume ^Afipa per cena via , chefu dimandata, lafede de i Cer-

copiyCidè de'maUtioft, oue era anco vnfafìo, che fu detto CMelampigo*

cioè negro fonte , che que/la voce tanto può ftgnìficare q'uefìo , quan-

to quello , ch'io dijjì di Hercole \^s4lfimulacro del quale ritorno , che fu
di buomo forte , ?J rohujìo , efu parimente tutto nudo ,/e non che haue-

ua vna pelle di Lione intorno , il cui capo con la bocca aperta gli faceua

celata , e teneua la mai^a nell'vna mano , e t'arco nell'altra,& la faren-

tragli pendeua dalle (palle , come hogià detto . Vn ftmile tutto di me-

tallo alto diece cubiti fu dedicato in Olimpia città della (jrecia da alcu-

ni andati colfigliuolo di ^rfgenore a cercare Europa , come fi legge ap-

preffo di Taufania , il qualefcriue ancora , che i Lacedemoni hebbao vn

fmulacro di Hercole , con pelle del Lione intorno , & tutto armato ; la

Hercole ar cagione di che auenne , perche efendogià andato Hercole per certifuoi

mato . affari a Sparta città principale de'Lacedemoni , haueua menato fece vn

giouinettofuo cugino nomato Eono , ouero Licinnìo ( come dice <Apollo-
Apollodo

d Y raccontando il medefimo fatto ) il quale andando tuttofolo afiso pia

cere per vedere la città ,arriuò dinanzi alla cafa di Hippocoonte , che

era allhora quiui Signore,& TQ>ouefu fubito affalitoda vn terribile cct-

ne,cui egliferì di vna pietra , & lofece ritornare in cafa-, ma i figliuo-

li di Hippocoonte,cJoe queHo intefero , vftìtifi auuentarono addoffo di Eo-

no con bafloni , & l'vccifero . Hercole 3 rifaputa la cofa,tratto dallofde-

gno , e dal dolore del morto cuginofé n'andò tuttofilo fen^a alcun indu-

gio contragli homicidi,& con quelli fu vn pe\%p alle mani : aWvltimo

Hercoleferito in vna cofeiaft ritirò, e tolfefi difittoper allhora non poten-

do refifiere alla gran moltitudine delle perfine, che gli veniuano addof-

fo:rna poco dapoi meffine egliparimente infieme molti , tanto fece , che

ammalò nonfolamenteifigliuoli, ma il padre Hippocoonte ancora
,

& roinò tutta quella cafa . Etfer quefìo lofecero armato i Lacedemoni

.

E g li ^Arcadifecero dapoi alfuoftmulac ro vna cicatrice nella cofeia per

memoria delta ferita, ch'io diffi, per la quale, guarito che eglifa , dedicò

EfcuJapio vn tempio ad Efculapiofitto cognome diCotileo, perche Cotile appreffo

Cotileo
. de Greci è il medefimo , che appo noi cofeia , come che per lui fuffegua-

. rito dellaferita , che hebbe nella cofeia ^Apollodorofcriue , che Hercole

Her-ole ! & parimente armato, quando per la dìfcfa di Thebe combattè contra gli

Minei,& cbeLftfincrua gli diede le armi, & foggiunge , che hauendo

Hercole imparato di tirar l'arco Eurito , hebbe dapoi liftrali da apollo ,

da
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da Mercurio lafpada,da folcano la corazza , & da Minerita il manto 5

€^ che la ma^afe la tagliò & fece egli da sèftcfio nella[eIna K(emea.

"Plinio , riferendo alcune dellepiù degne Piatite di metallo , cbefojjcro Plinio,

appreffo de gli antichi, dice, che in 'Roma ne fu vna diHercole terribile

netta/petto ,& veslita di vna tonica alla Greca . Chcfoffe terribile da

vederejo mofìra quelle , chefi legge di vao,ilquale ne hebbe tanta pau-

ra,che diuentò tutto faffoyvedendolo pafjare per là ,oue eifi era nafeofìo

in certa (pelonca , & era qitdja/jo , come rifrifee, Snida . in forma di

huomo che mette fuori il capo per vedere. Hanno poi dettole fauole ,

the il Sole donò vn gran vafo da btre adHacole , col quale eg li pafsò il

m ire,come riferifce^dlbeneo* tMatrobio V'interpreta , che foffe vna Ateneo,

forte di nane detta Scifotchetale era anco il nome del vafo , &jipotreb- Scifo vafo

be accommodare à quello , che noi dichiamo Schifo, onero Battello , on- di Herco*

de non vfurono poi altro vafo mai ne'[noifacrìfìcij ; & Virgilio parlando
e>

delie cerimonie di Hercole celebrate ad Euandro,quando Enea andò a lui ; HercoJebe
dkeilfacro Scifo ingombraua le mani ad effó Euandro 9 che mofìra la uixorc.

grande^a di questo vajo , col quale in manofu fatto Hercole alle vol-

te yò per la fauola,ch
l

'io diffi, ouero per moflrare , che Hercolefu gran be-

vitore , come recita ^ìtbeneo; il che vollero forfè anco moflrare quelli,

che nelpaefe di Corinto in certa, fua cappella fecero vn giouinetto , che

gli porgetta bere : benché Taufania ferine , che Hercole cenando quiui

apprefìo di vnfuofuocero diede vn sìfatto circo sa la tefta a Ciato gioui- ciato ve-

netto,che li daua bere,che l'vccife , pare ndogli , che non faceffe queirvf- cifo da

fìciogarbatamente,&che per memoria di quefìofurono poi fatte quel- Hercole*

le ilatue . Leggefi ancora appreffo di ^Apollodoro^di ^Atheneo 9 &dì al-

troché Hercole fu gran mangiatore, & vorace fuor di modoysì che man- ^ercole*
giauafpcjfo egli fola vn bue tutto intiero, che per quesìogli facon- mangiato

fecrato da gli antichi quell'vccello ? che da' Qreà è dotto Laro , & re.

da'nojiri folita 5 perche, comeferine anco Snida , egli e di fua natura Vce^° di

grandemente vorace,& ingordo . T>a quefia voracità di Hercole nac-
*lerc° e '

quero alcunifuoifaenfìeij , ne'quali non era lecito direpia vna buona pa-

rola;peuhe come riferifee Lattantio, & fi legge appreffo di <J.pollodoro , Lattantio.

vn dìycb'ei paffana per l'Ifola di l\hodoy& haueua vna granfame , lolfe A pollodo

perfora ad vn contadinesche non volle vendergliene vno
y
ambi li buoi ,

r0*

€on li quali arauaallhorail tcìreno,&fegli mangiò con alcuni fuoi com-

pagni, llpouerc huomo difperato per la perdita de' buoi , non poten-

dofarne altra vendetta, fi voltò à bestemmiare;& maledire Hercole, &
à dire tutti i mali del mondo di lui , & di tutti 1 fuoi , di che egli rife

Sempre,® dice , che non mangiò mai}chepiùgli dilettale > che vedente

colui
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Tmagini ctHercole armato3d'Hercole mangiatore 0f
btnitore > & dell'<-vceHo Folicaà luì /aerato per lafua
Voracità^ dell'altare/aeratogli detto ilgiogo delbue

>

fegno dellafua grata natura (gjr benignità 3 coronato

poi dell'alberopiopa, ej/endo tolto ancoper iltempo 3 che

tutto diuora& confuma .
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colui dirgli tanto male . Onde pofcia chefu fatto Dio, le genti àelpatfe

gli confecrarono vn'altare detto il (fiogo del bue , & quiuìgli facrifica-

uano à certo tempo vn paio di buoi colgiogo fu'l collo ; fifentiuano in

queHo mentre il Sacerdote con tutti gli altri , che vifi trouaudnòa be-

Sìemmiar,& dir tutti i mali poffibili , perche credeuano in quel modo di

rinoliare ad Hercole il piacere , ch'egli hebbe dijentirfi bestemmiare , (3

maledire dal contadinoy
cuì mangiò gli buoi. Et a queflo propofito non ta-

cerò vn'altrofacrificio non menopa^o &[ciocco , che fifoffe tritìo,&
nefando quello,che ho detto, nato parimente ~al piacere, cheprefe Herco-

le di veder,che alcuni Contadini, come riferisce Suida y per non ritardare - .

,

ilfacrificio appreflato,effendojenefuggito il bue, che fi doueuafacrificare,

nefecero unofubito di vn pomo , ficcandola quattro bacchette in uece , di

piedi;e due al luoco delle corna.Ouero fu la cofa , come (fiulio Tolluce la

raccontale non hauendo potuto pafìare ilfiume ^Afopo, quelli, che por- ^
1
H'*

tauano lauittima{quafera un Mò~tone)a certafejìa di Hercole,& efiendo
uce

"

|

già l'hora defiinata alfacrificio,alcunifanciulli,ch'erano quiui,piantaro-

no quattro fijiuche in loco de'piedi%et d^e perle corna in unpomo,lo quale

fingendo il montone,chefi
doueafacrifìcarejecero come per giuoco tutte le

cerimonie,che viandauano . La quale cofafu di fi gran piacere , e tanto

cara ad Hercole , che reSlò l'vfan^a poi apprefio de'Thebani difacrificar-

gli de'pomi nella maniera, chegli fa facrificato quelpomo per difetto di

vittima . Olfa perche non fu m inore il valor di Hercole in altri più de-

gni^ più gloriofifatti,chefofje in mangiare,& in berc,furono anco per

ciò fattegli molteflatue,& dipinture-,& quelle dedicategli cofi ne'fuoi ,

come nell'i Tempij degli altri Dei . Tra quelle
fi vedeua che piccolo

bambinoJlro^aJJe con le mani duo ferpenti andatigli alla cullai fat-

to poi grande, tagliafie le teile,cbe rinafceuano aU'Hidra,e le abbrufciaf Fatiche di

fe,cheprendere correndo la cema,qualhaueua gli pedi di mettallo,& le Hercole

.

corna d'oro , & fquarciafie le mafcelle ad vn terribile Lione , ouero l'affo-

gaffe'.che Sìeffeavedcre alcuni caualli,che mangiauanovn I[epòfio loro

dinanti; che fé ne portaffe in collo vn ferro cinghiale; cheferiffe con lefaet

te in aria certi vccellacci tanto grandi,chefiendendo l'ali toglieuano la lu

ce del Sole al Mondo; che menafìe legato vno fpauenteuole toro,chefpira-

ua fuoco;che fiflringeffe fopra il petto vn gigante, e lofaceffe morirebbe

ammaTgaffe vn fero drago,e leuafìe di certi hortigli pomi d'oro,che da

quello eranoguardati;cbe mettere lefpalleàfoììenere il cielo;cbe amma^
Tgffe vn I{è , che haueua tre corpi , & ne menafje vn groffo armento dì

buoi;che occìdeffe dinanzi ad vna fpclonca vn terribil ladrone che fpira-

uafumo)& fiamma dalla bocca ; chefi tiraffé dietro Cerbero con tre tette

KK da
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da lui incatenato;che tirando Varco ammaTgaffe taquila,che diuwaua il

fega to à Vrometheo legato ad vna Ito monte ; & che amma^affe pari-

mente molti ladroni,& molti tiranniche troppo lungo farebbe a dire tut-

ti ìglorìofi [attiche fi raccontano di cojìui.ò' danno materia di farne di-

uevfe imagini , per li quali fu chiamato domatore de' moflri ; ma perche

non fono più bruttilepiù fpauentmoli moftri.jiè tiranni più crudelifra

mortali de i vìtij dell'animo,hanno voluto dire aLuni, che la forte^adi

-Tercole Hercolefu deli'animo,non del corpo,con la quale ei fuperò tutti quelli ap-

òrte di a- petiti difordinati
y
li quali rìbrlìialla ragione,come fcrocijfimi moflritur-

:imo. banol'huomo del continuo,& lotrauagliano. Et a queflo propofito Suida

\$po{ìùonefcriue,che per dimojlrare gli antichi , che Hercolefu grande amatore di

("di HercoJe prudenza, & di virtù, lo dipinjero veflìto di vna pelle di Lione , chefi ;

gnifica lagrande^a,& generofità dell'animosipofero la malga nella

de{ìra,cbe moflra defiderio di prudenza,& di fapere,& con efiafinfero le

fauole,che egli amma'^ajfe il fero dragoH& portaffe via trepomi d'oro,

ch'ei teneua nellafmiSlra ma?io,& erano prima guardati da quello, per-

che juperò l'apperitofenfuale,& da quello liberò le tre potente dell'ani-

M2crobio ma ornandole di virtù,& di opere giufle,& honefle . Macrobio,il quale
Her

£°|
e

' come bògià detto,più volte dà vna intelligenza à gli altri Dei,vuole in*

fe ° e
* tender di Rercoletetieìfia il Sole,& che i gloriofi fuoi fatti, cljefono do-

dici i pia celebrati,fiano i dodici fegnidtl Zodiaco fuperatidal Sole, per-

Hercole che feorre per quelli in tutto l'anno . ^ Uri hanno voluto,che Hercolefu
pel tempo U tempo,ilquale vince,& doma ogni cofa,& perciò gli metteuano in ca-

M°PPa ar
pòghirlande de i rami della pioppa 5 che queflo è l'arbore , che à lui die-

boie.
dero gli antichijonde Virgjliojà,che Euandrofacrificandogli(e ne cinge

il capo, & la chiama Herculeafronde ,
perche quefla con due colori, che

hà,moflra le due parti del tempoj'vno bianco,che moflra il d},& l'altro

fofeo , chefìgnifica la notte , dell'i quali dicono le fattole efferefiata la ca-

gìonc,che quando Hercole andò in Inferno,per trarne quindi Ccrbero,fi a-

uolfe intorno al capo alcuni rami dipioppa , & che le foglie di quefti di-

ventarono bianche difotto dalla parte,che toccaua le carni tutte bagnate,

e molli dìjudore,& difopra verfo l'aere infernale forche , & affumicate ,

Oche perciò egli volle dapoi, che tutte fujfero fempretali , (lamelle

pofciajempre, perche gli diféfero il capo dal noìofofumo della cafa infer-

nale . Et d queflo,che Hercole fojjc toltopel tempo, fi confaceuano alcune

cerimonie de'fuoifacrificij, le quali, oltre all'vfoojfcruato in quelle degli

altri T>ei,erano celebrate à capo fcoperto,come fcriue Macrobio,& fene

può rendere la ifteffa ragione , che fu detta nella imagine di Saturno , cui

facrificauano parimente a capo fcoperto . Leggeji anebora apprefìo dì

TliniOf
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'PliniOfcbc non andauam camene mofcbe nel tempio di Hercòle, ch'era à Cerimo~
I{oma nelforo

r
Boario:quclli ,ò perchefentiuano à nafo la ma^a^chefia- "te di Her

uà appoggiata quiui di fuori , onero perche furono da coftui odiati per co^e •

le caufe, cheferine Plutarco , oue rende la ragione^perche non andajfero i

cani nelfuo tempio. Quefietperchefacrificando vna volta Hercoleà Gio-

ue,& hauendolop) egatot che ei gli leuaffe d'attorno le mofcbe, che lo no~

iauanofuor di modo,e per quefio ammalatogli una uittima dipiagnei

lefé ne volarono via fubito tutte infame , ne vennero poi mai più a fuoi

facrificij . Et perciò in quella parte dilla (jrecia, oue questo auenneyfù da

to cognome à Gioite di fcacciatore di mofcbe."Benché alcuni hanno dettOy Gìouefcac;

the non fu Gioue , che difeacciaffe le mofcbe allhora , ma 'Jfttiagro
cDio ciatore di

proprio delle mofche,il quale è nomato ancora da alcunialtri LMiode; Et ™ *

quando faceuano facrificio a coftui in certa parte della Grecia , tutte le uero mìo-
ìuo[che volauanofuor delpaefe. <Adorauano parimente i Cirenei gente de.Dio del'

della Libia il Dio delle mofcbe da loro detto ^éeboro, e gli facrificauanot le mofche!

per fare ceffare la pefle caufata talhora dalla gran moltitudine di quelle .
Achoro

.

E gli ^4ccaroni nella Giudea hebbero medefimamente l'fdolo delle mo-

fcbe Bel^ebu yche così l'interpreta il "Beato Gieronimo . Et come le mo- Belzebù.

fche andauano all'i facrificij di B.ercolerosi le donne ne eranofcacciate, ne Donnei

gli poteuano pure vedere, il che diconofu ordinato da lui medefimo per lo tacciare

fdegnoyche egli hebbe già vna volta, che vna donna non volle dargli be-
da"e.cen

: ,

re,fcufandoft, che all'hora era la fesla della Dea Bona , tempo , nel quale Hercole •

non poteuano le donne appreslare,nè dare cofa alcuna agli huomini.Onde

fu offeruato dapoi , che come gli huomini erano [cacciati da quelli della

'Dea
e

Bona
ì
cos} le donne non poteuano vedere gli facrificij ,nè entrare ne*

tempij di Rercolc,fe non alcune appo gli Eritreiyli quali ht bbero vnftmit

lacro di Hercole,fecondo che recita Taufaniajn tra!ciato,& come inteffu-

tofrà certi legni attaccati infteme informa di Zattera , la quale portata

dal mare Ionio dicono che prefe terra ad vna lfolata , che è nel me^ofrà
gli Eritreiy& Ch'io-,& che gli vni, ££ gli altri cercarono di hauerla, ba-

ttendo già vifio ilfimulacroy ma per quantafor^a vi mettefiero , non fu.

maipoffibile leuarla quindi , fin che vnpouero huomo Eritreo
,
qual'era

già fiato pefcatore,quando vi vedeua,che allhora era cieco,dif]e,parendo-

glidiejfereslatoauuertitoinfognOjche con vna fune de i capelli delle

donnefi potrebbe tirare la Zettera colfimulaao ouunquefi voleffe . Ma
non hauendo mai voluto le donne della Città dare gli fuoi capelli perfare

quefioyalcunefemine di Traciaje qualiybenche fofferc nate liberejiondi- Dóne pù-
'

menOyperche non haueuano allhora altro argomento di viuere, quiui fer- uiicg»na

,

uiuano altruiìOfferferofpQManeamente,& diedere gli loro
y ondefu fatta.

KK 2 la
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la funerfón la qualegli Eritrei tirarono la Zattera, & hebbero il fmula-

cro,3' perciò volkro,& ne fecero editto publico,che alle donne di Tracia

Hercole et folamente foffe lecito appo loro di entrare nel tempio di Hercole , Scriue

Apollo al- ancbora il medefimo Taufania,che deffe molteftatue,che erano in 'Delfo)
le mani. ve nefurono dHe fyna di Hercole,& l'altra d\>fpollo, che teneuano ani"

he il Tripode , come chefé lo voleffero tore l'vn l'altro , perche furono già

per venirne alle mani stranamente.come fi legge appreffo di Cicerone,ma

che Latona>& T>iana,che erano quiui parimente}pareuano mitigare l'i-

ra di ^Apollo , & Mimma quella di Hercole . Fu queflo così fìnto , per~

che adirato Hercolegià vna volta , ch'ei nonpuote hauere certa rifposla

dall'Oracolo, tolfé il Trìpode,(5fé lo portò via; ma tornato in buona poi lo

refe , & hebbe perciò dall'Oracolo quello , che dimandaua . Chiamarono
ipode gli antichi Tripodi certi Vafi di metallo da tre piedi, che erano a loro,co-
e "a

* me hoggifono a noi i paiuoli,& altri vafi da cucina, lì quali Homerofà

cheftano di dueforti,& ne chiama vna come diremo noi da fuoco, l altra

fen^afuoco, perche quesìi erano tenuti nelle cafe> e ne' tempi]foloper or-

namento,& erano perciò offerti all'i T>ei,come dono dì moltoftima,& al-

le perfone dcgne,& di valore erahoparimente donati. Onde Virgiliogli

mettefra gli honorati doni,s3 premij, che Enea apparecchia ne' giuochi

da lui fatti in honore del padre ^Anchife , & furono quelli forfè , che gli

baueua già donati Htleno infieme con altri ptefentì di gran valore,quan-
fcetl * doparti da luì : benché Virgilio gli chiami quiui Lebeti con voce Cjreca ,

Seruìo vogliai che quejiifafferò come bacini da dare acqua alle mani,

dicendo,che non pareua conueniente donare à tale perfonaggio , quale era

Enea,vafi ad cucina. Ma t^Jftheneo, riferendo la diftintione de i Tripodi

fatta da Homero,come ho detto,dice,tvfo ha ottenuto, chefìano chiamati

Lebetigli vni,egli altrì} ©" vuole che quelli da fuoco foffero perfiatare

acquargli altri come ta%^e,& altri vaft da vino , dfafofiero come fi

voleffe,cbe ciò non ferue molto alpropano nojìro,mafi bene che il TripOr

de era certa tauola confecrata,perche vifedele su quella giouane,che da-

lia glifacri rifponfìfpofcia che era ripiena dello fpìrito di K^Apollo,ìl qua-

lefé le andaua à cacciare il corpo per dìfotto $ & perciò vollero alcuni

che'l Tripode fuffe vno fcanno pertugiato nelme^o accioche lo fpirito

kaueffe per doue entrare in corpo a Ilafemina , che vifedeuafopra . E lo

vita, potremmo porre perfegno di Verìtà\perche l*Oracolo,che veniua da quel-

lo,era creduto direfempre il vero , Onde riferifce ^itheneo,che diceuano

•Tripode ^/j antichi parlare dal Tripode ogni vno^che dìceffe cofe vere . E cheper
cu Bacco.

queflQ Baccoparimente hebbe il Trìpode,che era come vna ta^a,o altro

yafo da vino?conciofia che il vinofiuopra fiume la verità delle cofe non

meno,
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meno>cbe gli Oracoli de i Dei

,
perche quajì tutti i Dei bebbero Oracoli ,

ciafcbeckmo ilfio . E Ben che potefseefierey ctiio fcriueffi vn dì di tutti ,

nondimeno bora non lafcierò di dire di vmschefu di UWercurio>per fini-

re con quello lafifa imagine. Scritte Taufania , che in certa parte del-

l'<A ebaia nelmelodi vna granpia^afu vn fimulacro di ùtfercurio Oracolo

tutto di Marmo , con la barba leuato fopra vna quadrata bafe non molto -

l Mercu"

grande, dinanzi del quale ne era vn altro della Dea Vefta parimente di

marmo,& che à canto a queslo erano alcune lucernette di metalloyle qua

li accendeua chi andana per configlio a Mercuriojoauendo prima abbru-
ciato certo poco incerifo , indi ojfcriua sa l'altare dalla deslra parte certo

dcnarOycbe haueua allhora quellagente in communevfoye dimandato poi

quelbjcbe voleua^accoflaua le orecchia alfmulacro di Mercurio, e

fiauaadvdireperyjtpocOypoi leuatofi quindifi metteuafubi

to ambe le maniUle.oreccbie , tenendolefi ben cbiufe

fin, che fojfe fuori della piaT^a , eheallbora

le apriua , eia prima voce , cb'v*

diuagliera invece della ri-

fpofla dell'Ora- »/V

colo.
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Jmagmi di Mercurio &diMinerua> quello Dio

della eloquen7^a3queBa deliaprudenza^ delle artibo

ne muentrice y dinotante effer necejfario la eloquenza,

&* lapruden^a ej£er congwnte injìeme^fe deuonogioua-
' re le parole alle operazioni humane. ,<
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MINERVA.
Icefi , che frale marauigliofecoje datedaD IO alla

T^atura bumana » doue fono grandemente mirabili ,

l'vna è il parlare, l'altra l'vfo delle mani . lmperoche

quello efprimetido gli concetti dell'animo con maraaì-

gliofafor^a perfuade altrui ciò , che vuole, que/io con

molta indaUria mette in opera tutto quello^ibe può con

fintare la vita degli huomìni->& difenderla , comefono tutte le artigià

ìitrouattychefitrouer.anno all'xtuuenire . Et perche non il bel parlare

gioitala più toflo nuece,&fà male qual volta nonfta accompagnato da,

buon volere,& dapruden^a^ né lapruden^apuò^fferedi vtile al mon-

do^quando non[appiperfuadere altrui afuggire il male, &feguitare il

bene,& àfare quelle cofe,che alla vita ciuilefanno di"meftiere, gli anti-

chi lo moflrarono accoppiando infume UUercurio,del quale ho detto già ,

e Minerua,dèlla quale dirò boraflimata Dea della prudenza, & inuen-

trice di tutte te arti . Et perciò delle ftatùe di ambi quefli Dei
,
giun-

gendole inftemey
nefecero vna , e la chiamarono con voce Greca Herma-

thenaypercbe chiamano i Cjrecì Mercurio Berme , e Minerua KAthena , e

la tennero nelle ^yìcademie
,
per mostrare à chi quiuifi effercitaua , che

la eloquen%a,& la prudenza hanno da effere infume giunte,come quefta

da sèpocogioui , e quella da sé parimente nuocafpejio , é forfè femprc,

fecondo cheafiai lungamente ne difcone Marco Tullio nel principio del-

la innentione , il qualefcriue ambe ad dìttico fuo dellaflatua > ch'io d'ffi

in qitefìo modo . La tua Hamathena mi piace affai ,& è così ben pojta

nella ^icademta,cbe la pare tener tutta. Volendo dunque fare Mmer- Hermatne

uà ò fola t
ouero accompagnata con Mtrcurio,faccifi difaccia quafi virile , Minerua

& afiaifette) aneli'afpetto, con ouhi di color cilesìre , che quefio le dà come fat-

fempre ìlemero , cernefuo proprio . Et Vatifimia doppo hauer ferino dì ta -

certo fimulaero di Mine rua , the era in *A thene nel tempio di Folcano ,

foggmnge di haucr trottato certa fauoU , ehe ta fafigliuola di Nettuno , q ....
€27* che ella batteuà gli occhi cileflriyperche tali erano anco quelli delpa- Minerua

.

dre . Ma Cicerone , oueparla della natura de i 'Dei,dicey che gli occhi dì

Mine rua e rano cefti,& cerulei quelli di J^ettuno,che potre bbe dìmoftra-
re qualche differenza fra loro , ma non credo io però ebefoffe molta

,
per-

che l'vna , e l'altra voce apprefìo de'Latini fignifica vn colore verdiccio

ben chiaro,quale fi vede negli occhi de igatti, <2 delle ciuette;fe non

vorranno
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Imagine di Vulcano 3che con vna fedire di Diamante apre il ca-

po à Gioue,dal quale ne nafce Minerua Dea della fapientiajche di

nota ogni fapere venir da Dio>et ftarnel ceruelloia virtù intellet-

tiu a, lignifica ancora nelle donne non efler ne coniglio ne fapere.

Iinagini d'Apolline,et d'Hercole contendono infieme del tripoi

de 5 et di Latona,et Diana pacifica Apollo,er de Minerua che paci fi

ca Hercole , fìgnificanti l'ira di Hercole con l'oracolo d'Apoliine
per non hauerne hauuta rifpofta,mitigata poi hauendola hauura,
et il tripoide è fegno d'honore,di itima,e virtù heroica,e di verità.
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vonfnnoforfc dh'c,ehe in qnelii di Minerva[effe vnofplendorepiu info-

cato afimiglian^a di quello , che mofìrano gii occhi de i Lioni . F«c^/// r^iineraa

parimente armata con vna lunga hafta in mano, e coniofeudo dicrijial- armata.

lo al braccio , come Ouidio fa > che ella medejìmamentefi difegna da sé Ouuììd

fteffa, quando Ituora di ricamo d prona con Cdragne, e dicefeguitando

qucldifegno.

Fa sé con l'haslà , e con lo feudo , e s'arma

Il capo d'elmo , di corrala ilpetto ,

Le quali cofe moslrano la natura dell'buomo prudente, come dirò poi .

Claudiano anchora , & altri hanno defeitto UMinenia nel medefìmo mo- Elmo di

do,togliendone forfe,come hanno fatto fouente di molte altre , cofe il ri- Minerua .

tratto da Homero , ilquale
,
quando la fa andare perfuafa da (jiuno- ^ "

ne ad aiutare i (freei cantra Marte , che comhatteua allhora pergli Tro-

iani , la deferine informa di valorofa guerriera , e le dà vn elmo in

capo tutto dorato
,
perche l'ingegno dell'buomo accorto armato di fag-

gi configli ,facilmente fi difende da ciò , chefia perfargli male, e tutto

rifplende nelle belle,& degne opere, chefa . E l'oro su l'elmo di Miner-

ua anco vuol dire, che ellafouente è tolta per lo dittinofplendore , che ri-

fchiaragli humani intelletti ,& d'onde viene ogni prudenza , & ogni

fapere . Fa ancho finto, che Minerua nafcejfe del capo di Gioue £ co-Nafcimeit;

me ferine Vaufania , che nefnvn fmulaero nella rocca di <Atkene ; *
Ml"

bauendoglielo aperto Volcano con una tagliantefcure di diamante
, fen-

%a ilferuitio della moglie , perche la virtù intellettiua dell'anima sia

nel ceruello,& difende ella, e tutta lafua cognizione dalfupremo intcl-.

letto,che è Gioueiconeiofia che ognifapitn^a venghi da Dio,e nafea dal-

la bocca dello lAltiffimo , non da quefie cofe buffe , e terrene, mofirateper

Giunone . Et quejta è miglior difpofitionc di quella.cbe baratto Marna-
no à difpregio delle donne , il quale perche non fu forfè troppo loro ami-

codice, fingerfi {JMinerua efjere natafenra madre, perche le donne »o» lontra le

hanno configlio,nè prudcn?^a aleuna^o forfè, che diffe così per andare die-
ne

*

tro ad^iiijiotcle , il qualeferine nelle fue-morali , che le donne non han-

no punto buon eonfiglio . Cui non ardifeogià di oppormi , ma dico bene,

che molte donne a tempi nofiri fi moslrano così prudenti ,& accorti, che

lofanno mentire . Etfé non che il valor loro , le fa affai notto al mon-
do , mettendo gli nomi porrci anco infiniti ejfcmpi delfermo, <& della Donne di-

pruden\a loro,mojìrando quello,cbe altriforfè non bà voluto vedere : & fefe,

è,cbefe bene LMincrua nacque fetida ilferuitio dellafeminanacque elio.

L l pere)
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peròfemìna , e vuole perciò il douere , che fi confata più alle donne , che

a gli huomìni . Oltre di ciò coperfero à coslei il capo di elmo , per dar-

ci ad intendere che Nmomo prudente nonifcuopre fempre tutto quello ,

• che sa -, non manifejla ad ogniuno il fuo configlio , né parla fempre in mo-

do , che fta ìntefo da ognuno, ma da chi[diamente è fimile à lui fecondo

che gli affari lo ricercano ; fi che lefue parole à gli altri poi paionofimi-

li a gl'intricati detti della Sfinge . Tfonde fu forfè , che in certa parte

delio Egitto pofero innanzi al tempio dÌLMinerua,chefu adorata quiuiy

€ creduta Ifide,la Sfinge, benché fi legga anco che ciòfu fatto per moflra-

re , che le cofe della religione hanno da flarnafcofle fiotto fiacri mifìerij

in modo , chenonfiano intefe dal volgo , pia cbefoffcro imefi gli enim-

« . .
« mi della Sfinge . Taufaniafcriue , che in \^<fthéne fu vn fimulacro di

'Minima » ^- m̂ema > qual'haueua su l'elmo net me^o, come fi direbbeper cimiero

t «Grifi - le- Sfinge , e di qua , (3 di là erano due Grifi , li quali nonfono beslie , né

eccelli , ma participano di quelle , e di quefli , perche hanno il capo di

^iquila,e le ali,&fono Lioni nel reslo » Trouanfi quesli ammali fieri, e

terribili (fé purefé ne troua, perche Tlinio gli crede fauolofi) nella

Scithia, oue guardano le minere deli'oro ycome fcriue <Dionifio ^Afro , sì

Àrimafpì. che gli <^drimaff>igente di quelpaefe yche hanno vrfocchiofolo infron-
" te , »o» lo ponno raccoglierefen^a gran perìcolo , & è perciò guerra quafi

continua fra loro . Onde fi può conofcere qualeguardia debba hauere cia-

fcheduno del proprioingegno, actìoche non venghino gli jLrimafpi ad

inuolargliele . T&fero anco il Gallogli antìóoialle voltefu telmo à Mi-

nerua , come mojìraua certafua flatua fatta da Fidia àgli Elei , d'oro e

di auorio , il che Taufania par credere , ehe foffeperche il Gallo è ardi-

to , eferoce , come bifogna efiere nelle guerre • ma aggiungiamo noi

ambo , che ciò moslraua la vigilanza , che ha da ejfere ne
3

faggi , &
'valorofi Capitani, fmperoche credettero , che LMinerua haueffe la cu-

lta non meno dèlie orti della guerra ^ che della pace ,& però la fece -

ro armata , come dìffi,. Et le fauole [ìnfero , che ella vecideffedi fua

mano Vallantegiganteferocìffìmo; dal quale vollero alcuni , che ella fof-

fe dettapoi Tallade . Et alcuni altri dicono , eh*ellafu così chiamata da

fallacie» certa voce Greca,che fignifica mouere,ò croUare,pcrche lafuaflatua era

fatta inguifa , che pareua crollar l'hasla? che teneua in mano , alla

9 li H
* fimilitudìne del "Palladio fimulacro di legno di quefla Dta 9 il quale ve-

'
ramente la croUaua da sè,& moueuagli occhi,&fu creduto efjere difce-

fo dì Cielo , come diffi nella imagine di Vefla, nel tempio della quale egli

era guardate cosìfecretamente , che non toccarlo,manè anco poteua ve-

derlo altroché quella delle Vergini Vefiigéi,, alla quale era data quefla

cura.
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cura. E fu cognominata Mimma da principio Tritonia; òfoffe da ccr- .

ta Talude della Libia di q'teflo nome , della quale alcuni l'baranopoifat-
lmonu

tafigliayforfé perche ellafu prima veduta quitti;0ue70 perchefono le par-

ti dellafapienxa,comfcere le cofé prefenù ,
prcuedere quelle > che hanno

da venire ,& ricordarfi delle paffate : ouerameate perche tre cofe ha

dafare l'buomofaggio principalmente , configlìare bene ,
giudicare drit-

tamentef3 operare con gialli tia . Lafcio le altre ragioni , che fi leggono

di queslo nome
,
perche di nullaferuono a quello , che ho da dire 3 si co-

me poco ferua ancho riferire , che' CMineruafoffe dettalo dalloammo- Minerua.

nirfi ,
perche la fapien^a mojìrata per lei ci dà fempre buone ammoni- Ce*are »

tioniyò dal minuire,&feemare lefor^e di colore,che adì continui ftudij fo

nofempre intenti 5 oucro dal minacciare} perche come Dea dellaguerra ,

& armata
; fzrrìpìepzY£U4 terribile .& mìnaccieuole . Tsjondimeno

queflo vltimo viene ancbora affai d mio propoftto , perche alcuni hanno

voluto, che CMinerua fofie la medefima , che Bellona,la qualefu pari-

mente adorata come Dea delleguerre . Et Cefarefcriue,che in Cappado-

ciala hebbero in riueren^a sìgrande, che volfero quelle genti, che il fio

Sacerdotefoffe il primo dopò il Bj di autorità , & di potere , parendo lo-

ro tche la maejià della *Dea lo meritaffe. Ma pei quello , che ne moftrano

le imagini fi può dire chefra Mineruay & Bellona foffe tale differenza , Bellona.

che quella moflrafje l'accorto prouedimentojl buongouemo , & ilfaggio

conftglio , che vfano iprudenti , & valorofi Capitani nel guerreggiare >

& quesla le vccifioni,ilfurore,la sìrage,& la roina > che ne ifatti d'ar-

mefi veggono , perche lafingono iVoeti auriga dì Marte , come Sta- Statio

.

tia
,
quando dice :

Cno fanguinofa man 'Bellona regge

1 feroci desirieri > e batte , e sferra

.

Etjparfa per lo più dìfangue,onde Silio Italico la fa andarefeonendo Silio Itali

per le armate fquadre , & così la deferiue .
co •

Scuote Vaccefa face , e'I biondo crine

Sparfo di molio fangue , & va feorrendo

La gran Bellona per l'armate fquadre .

I^ìentedìmeno Statio dà pur anco la medefima for^a à Minerua , C£ s tatio.
lafa non punto meno impetuofa , ($ violenta di Bellona , quando mette

che Tideopregandola^} dice :

Li 2 Dea
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Deaferoce delgran padre bonorét
De le guerre terribile padrona,

Cui orna il capo con va vago borrore

ilforte elmo,& il petto la Cjorgona

Di fangue fparfa , e de la qual maggiore

For^a non baue (.Marte , né Bellona

?<(e le battaglie , accetta bor il mio voto,

Ch'io porgo bumile al tuo T^urne diuoto.

Fu dunque Bellona appreffo degli antkbiuna Dea tutta piena d'ira ,

& di furore,^3 alla quale credettero,che dilettafse afsai diuederfparge-

Sagae fpar re il fangue humano,ondefu; che ne' fuoifacrificij in uece dì uittima i Sa
io à Belio-

cerdotifieffift pungeuano con le coltella le braccia, e lefpalle,& laplaca-

uano col proprio fangue* Queflafufatta alcuna uolta con una sferra in

mano,con la quale attaccaua le fere battagliele talhora la faceuano anco

con una tromba alla bocca,comc che defse ilfegno delfatto d'arme, e alle

uolte la fecero con una ardente face in mano-yTerciocbefi legge apprefso
licoirone.

fò Licofrone , chefoleuano gli antichi ,
prima chefofsero trouaie le trom-

be
,

quando eran per fare battaglia , mandare dauanti a gli efsercìtì

alcuni con accefé faci in mano , le quali fi gittauano contra dall'una

parte,& dall'altra^ cominciauano poi la fanguinofa battaglia. Hi cbs

intefe Statio,quando difse, che al cominciare dì un fatto darme Helìona

Claudhno-^
Laprima,che mojìrafse l'ardente facella. Et Claudknoparimente par-

lò fecondo quefla ufan^a degli antichi dicendo,,

Tififone Vaccefo pinofcuote
Con mano , che miferia fempre apporta,

Et à le trifte infegne fa raccorre

te pallide ombre d la battaglia prefle*

leggefi anchora,che dauanti ai tempio di "Bellonafu certa colonna

Colonna non moltogrande,la quale i 'Rimani cbiamauano la colonna Bcllica,per-

bellica
. cbe^deliberato che haueuano dì fare alcuna guerra, a quella andana l'v-

no de i Confoli , pofeia che baueua aperto il tempio di Giano , & quindi

lanciaua un'hafla uerfo la parte,oue era ilpopolo nimico , & intendeuaft,

che allhora fofse , come diremmo noi ,
gridata la guerra . Ma innan-

zi , che bauejsero i %omani tanto dilatato i confini , cosi dichiara-

mmoguerra , Mandavano àquelìi un Saar.loie à ciò deputato , il

quale
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Imagine dì Mixeruà ìnuentrìce delfilarejeffere^cu-

cire 3 e> Altri donefichi efiercitij > inuentrice delTnjlìuo

Jìmbolo dei lungo& necejfiarìo fludio 3 congli njcelli à

leifiacrati> la emetta figmfica ilconfiglio delprudente,

ilgallo la vigi/anza delfaggio>& l'ardire defioldathvi

e anco Immagine della verità .
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quale quiui narrauale giusle cagioni , cbeeffi haueuano di monete la

guerra , da poi ff>kgatta v n'haHa ne? campi de' nimici . Fu an co in altre

manieregridata,& dichiarata la guerra appreso de gli antichi', come bè

già detto nella imagine di Giano,<& dirò in quella di tMarte, fé verrà à

propofìto. Et concludendo di Bellona, dico,, ch'ella fu differente almeno

di imagine da Mincrua,aUa quale,per ritornare alfuo difegno, ^Apuleio

mette [opra l'elmo vna ghirlanda di vliuo, che qutfto arbore fu dato co-

me proprio à lei dagli antkbijptrclfella nefu ritrouatrice, come la chia-

ma anco Virgilio,& come racconta la fauola della contefalche fu tra lei ,

?'nuo da°
'Hettunofopra ilpojfefio di ^ithenejoue Herodoto fcriue}chefu il me-

a Mmei: defimo vliuo , che Mineruafece nafeere all'hora,& che abbruciò infieme

la

.

con la Città abbruciatagià da'Terf^ma che lo fieffo dì anco rigermogliò,

& crebbe all'altera di due cubiti . Et dicono alcuni, che fu così finto ,

percheMimmafu laprima , che moslrafie il modo di fpremere foglio

dalle vlìue,& ancoperche non fipuò acqui/lare lefetentefenica frequen

te s~ìudìo,& lunghe vigilie.Ondefi legge,chepur anco in jLthenefu de-

ucerrta dicata à quesla Dea vna lucerna d'oroja quale ardeua di continuo,nè vi

1 Miner- mtteuano però olio pia ài vna volta l'anno, &queslo era, dice Vaufa-

nia> perche il lucignolo era di certa forte lino,che non fi lafcia confumare

dalfuoco. Et il medefimo racconta , che appreffo de' Corimbi hauendo

Epopeoper certa vittoriafatto vn tempioà Minerua , la pregò , che mo-
ni di Mi sirajfe qualchefegno di hauerlo caro,& chefubìto quiui dinanzi al dedi-
ua

' cato tempio fpiccòfuori della terra vn rampollo di oglio . 1)'ondefi può

vedere, che à ragionefu dato à cofìeil'vliuo, neper lo sludio folamente

ddfapere,ma per Veffecitìoanchora delle arti da lei trouate, come filare,

cucke,leffere,&fare delle altre cofe }chcfono proprie alle donne . Ter le

quali i (jreci hebbero vna grande fiatuà di legnosi quefla Dea, chefe-

nerua deuafopra vn altofeggio,e texieua vna conocchia con ambe le mani : Et i

n la co- %omani in certo dì dellefesle celebrate di Mar^o à Minerua,faceuano

,

Icchia.^ chele padrone conuitauano lefanti 9 & leferuìuano di loro mano, quaft
jUettaco

che le voleffero moflrare di riconofeere da quella l'vtile , che traheuano

dalle fetue col filare j teffere , cucire ,& fare l'altre cofe , delle quali ella

era (lata la inuentrice;& chele feruè parimente per leihaueffero quejìo

premio delle fatiche tolerate tutto Panno nelle arti trouate da lei. La

Ciuetta anchorafupofia alle volte su l'elmo à Minerua, come vccellofuo

proprìo,e da lei amato di modo
y
che òfiale fui capoyouero a piedi,ella l'ha

quafifemprefecondi che vogliono alcuni efiere la ragione, che in <Atbene

città cara à quefla Dea fopra tutte l'altre , come mojìra il nome, che ella

hebbe
k
commune con quesla , & loftudio delle fetente , e delle buone

arti,
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arti , che quitti fiorii ono tutte già gran tempo , fu copiagrande di quesli

vece Ili.Ondenacque ilprouevbio dipanare ciuttte ad *Atbene y
per quel-

li , li quali vogliono dare altrui quello , di che egli ba grande abon-

daw\a . Ma le fattole dicono , che Ulfinerua amaua prima la Cornac^

thia , bauendola fatta diuentare vccsllo di bella gioitane , chefu prima,

per difenderla dallafor^a di TS[ettuno , che innamorato di lei le correua

dietro fui lito del mare><& la tenne al fuo feruitiofinche accusò le figliuo

le di Cecrope : perche [degnata alihova la Dea del trifio vfficio fatto da

coflei,lafece fubìto di bianca,cbe fu prima,diuentare negra, come è bo-

ra^ difeactioìk da sé, & infuo luoco tolfe la (^inetta, onde fu poi fem-
pre , & dura tuttauia grauijjima nimislà fra quesli duo vccelli . Et li-

gnifica la Ciuetta il faggio , e buon configlio dell'buomo prudente, come

fi legge apprejfo di Giuflmo , che effendo volatavna Ciuetta sa l'hasla à Gmftin®.

Hierone la prima volta, che egli ancora giouinettoandò allaguerra, fu ^
lu

5-
tta

-

fi

interpretato, cb'eifirebbe di configlio molto accorto $ &fu vero, perche^ :°m '

diuentò ^Re di Siracufa,benche fofìenato di baffo luoco, Etperchegli oc- yierone,

chi di Minerua fono di vn medefimo colore con quelli della Ciuetta , la

quale vi vede benijfimo la notte , intendefi che l'buomo faggio vede 9

& conofee le cofe quantunque fiano difficili,& occulte, e cheleuatofi daU

fanimo il velo delle men^gne penetra alla Ferità , con la vifla dell'in-

telletto;perche quejìa sìa occultarle fi lafda vedere ad ognuno: onde De- Demo.cfi-

mocriio la pofe mi profondo di vn poTgo , dicendo eh*ella quindi non t0 -

vfcìua mai , fé il tempo, onero Saturno fuo padre {come dice Tlu»-

tarco ) non ne la traheua fuori alle volte, Et Hippocrate fcriuendo ad Hippo.cra-

vnfuo amico difegna la ferità in forma di donna betlaygrande, honefia- te -
, A

mente ornata, e tutta lucida , & vìfplendente , ma ne gli occhi più affai,
Vema*

perche quejìipaiono due lucidiffimefìelle . £t foggiunge poi della Opi-

nione , ch
J
ella mede/imamente è donna , ma con cosi bella , né brutta Opinione

però y machefimofìratuttaaudace 3 e prejia ad appigliarfi à ciò , che

lefiapprefenta. K^pprefjo di Epifanio fi legge , che dipingeuanota ,
f

.

Verità alcuni Hereticicon lettere greche in qucslo modo. C^ùtteuano f f

che F a. , v2 la » foffe il capo , t$ $ , e la 4- collo , e cosi

venendo giù formauano tutto il corpo , mettendo fempre quelle due Iet-

terebbe di mano in mano [ono più vicine alla prima ,& all'vltima . E
Filoslrato,dicendo che la Verità era dipinta nelJacro antro di ^fnfiarao,

lafaveftita di bianchitimi panni,& in altro luogo la chiama poi madre

•della Virtù- La qualefu dagli antichi parimentecreduta rDea,& adorar» . , x

ta,& a lei come àgli altri 'Dei pofero i Bimani vn tempio dauanti à
Virtu*

quello, dell'Ronorejhe di vno votato à quefli da LMarcello^comeriferifcg jjonois.

Va-
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v . . Valerio LMaffimo,bifognòfarne due,percbe i 'Pontefici dìffero; che la re'

MaflìiTiO litLÌ°ne mn comportaua
7
cbe vn tempiofoto fufie dedicato à duo Ttymi :

conciofia che auuenendo in quello qualche prodigio , nonfipoteua fapere

cui di lorofi haueffe da facrificare.Si che alla Virtù,& alThonore fu dato

ilfuoà partey& à queììo non poteua entrare fé non cbipajfauaper quel-

lo, volendo perciò mofirare, che non vi è altra via da acquiftarft honore,

che quella della virtà>come che quello {ia il vero premio di quefla, chefu
perdo fatta con due aliyconciofia che l'honore,& la gloria quafi legga if-

fime ali jolleuino- da terra le perfone virtuofe , & le portino à volo con

non poca merauiglia diogniuno.il che non era nel tempio di Luciano for-

fè y come ne gli altri tempi anchora non è fiato , per non dire di quello di

hoggidì, chepur troppo fé lo vede ogni vno comefia ; imperoche egli de-

ferme in certofuo dialogo la virtù tutta meflaì
adidolorata

ìvefiit& con tfX

ti pochifltacci intorno^ molto malamete trattata dalla Fortunajn modof

che le era tolto di andare etiandio a farfi vedere a (jioue . Et dircrqucfto

poco pufanche de' nofìri tempiyche alcuni hanno dipinta la Virtù infor-

ma di TeUegrino,c9me eh*ella non troui quiflan l%ai& perciò fé ne cami-

ni via. IZiprouafi ancorategli antichi la fecero aguifa di matrona , che

fiedefopra vnfaffo quadro 5 & in certa medaglia antica fi vede la virtù

fatta in modo , che fi vede vna 'Donna appoggiata colfinijlro braccio ad

iV tu ma-
'VKa c°l°ma>& c^e con ^a delira mano tiene vnferpente. Fu poi la Vir-

fchite- tà rnafchileycome è vna medaglia di (jordiano Imperatoreformata come

Medaglia huomo vecchio , barbuto, tutto nudò> appoggiato ad vna ma?gay& che

i di Gordia- ha la pelle del Lione inuolta aWvno delle braccia , cui fono lettere intor-

j

P?\ , . no 3 che dicono : K^Alla virtù di f^Augnfio . Et ha vna medaglia ancora

| fa N Jme_ di ls(umeriano la medefirnafigura^» . OKa in vna di Vitellio è la vir-

\ riano. tu in forma di Giouane veHitofuccintamente con elmo in teSìa , & ci-

1 Medaglia mierodi alcune penne , tien la fini/ira alta appoggiata ad vrilhaila

|
diVitellio. dritta in terra > &la defira con lo feettro appoggia al defìro ginocchio

ì più eleuato dall'altro
,
perche ha fotto ilpiede vna tefluggine , &hà

i gli fliualetti in gamba ; e flà dritto , eguarda fifoadvna giouene ,

che gli è dirimpetto fatta per l'Honore , la quale alando il defìro

braccio tiene l'hafta , come l'altro , & da quefia parte è nuda fin fotto la

mammella-.nellafmiHra il corno di douitia
ì& vn'elmofottg il piede

y &
il capo adorno di belle treccie bionde , che con vago modogli fono auolte

d'intorno . Trcdico Filofofo comefi legge apprtffo di Xenofonte , & lo

rifenfceCMarco Tullio,fivfe , che Her cole , mentre ch'egli era giouìne 9

andò non so come in certo luoco diferto , oue trouò due vie > che andaua-

no in diuerfeparti ,& non fapendo a qualefi doueffe appigliare , men-

tre
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Imagine della Virtù & tiell'Honore , che lì riguardano'coii

fcolpitì in vna medaglia di Vitellio,dinotante dalla virtù & at-

tioni virtuole prouenir l'honore , & con l'honore l'abondonza

del tatto 5& ogni humana felicità .

Imagine di Bellona Dea della guerra & carettiera di Marte,

& de fiioi Sacerdoti,che da fé fteffi fi ferifeono , & del pino à lei

facrato.,queiì:a vien intefa per l'apportatrice delle vccilioni 3
riu-

ne,ftrage, effetti propri; della guerra .

Mm
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tre ch'ei flaua fofpefo,e tutto penfofofopra dì ciò, g li apparuaro duefimi-

ne,lvna delle quali era U Voluttà bella in vij}a }tuttalafciua,& vaga^

per gii artifìciofi ornamenti,che baueua d'intorno la quale lo pcrfuadeua

a caminareper la via dei piaceri larga al principio
, piana , & facile,

piena di verdi berbe,& di coloriti fiorila (betta poi alfine,faj]ofay &
piena di acutiffimefpine,Ualtra più feuera tulio affretto, femplicemente

7>eftitatera la Virtù,che la fua via gli moflraua prima stretta , & erta,

& difficile, ma che dopò rnenaua in fioriti prati, & in ameniffimi campi

pieni di foauìffimi frutti . Et perche a quella fi accofiò Hercole , hebbe

così gloriofo nome . 'Dante fingendo nel Juo Turgatorio di batter uiflo in

fogno laVoluttà , la defcriuevnafemina balba , con gli occhi guer-

ci , & co i pie florti , (3 man monche j & di colore f ialba , la

quale cornìnciaua poi a parlare ffeditamente , fi dri^aua tutta , e lo

fmarrito volto,come amor uuole,cofi lo colorauay haurebbe tratto lui à

sé con fue dolciparoleJe non che apparueuna donnafanta , & boneHa,

la qual e dice sglL

Laltra prendeua , & dinanzi tapriua,

Fendendo i drappi , e moslrauami il uentre,

Quel mifuegUò colpw^o , che n'ufeiua.

le quali cofe fi confanno molto bene alle uie de' piaceri uitioft,& della

uirtu. CMa chi uolefie in altro modo anebcra per mofìrare quefìe due uie

potrebbefar la lettera dÌTithagora
7fopra della qualefa iffe Virgilio qui

pochi uerfi,moflrando ch'ella cifigwrauala uita bumana,li quali vengo-

no à dire queSìoin nojira lingua..

La lettera a Tithagora già data

OHoftra la forma dell'humana vita,,

Q>n le due cornajn che ella è feparatA.

Werctià la deftra uà l'erta [alita

De la uirtudecon angujto calle?

Difficileà principio , e malgradita.

AJMapo'i facile a chi la aia non falle,

Terch afeendendo giugne , oue s'oblia

Le fatiche lafciatèfiàle fpalle.

<%)a'la
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Da lafini/Ira va più larga via

Facile , e piana , ma che poi l'huom mena
Oue folpianto t epentimento fta.

fero qualunque ilfuo defìr affiena ,

Islè lo lafiafeguire il van piacere.

Cb'à principio par gioia , alfine pena.

E virtù fegue con fermo volere

'Di patir i difagi , che fortuna

Cui meno ella dourìa >fdfofiertere

.

S'acquifia tanto bonor t che poi pia d'vna

Età ne iien memoria , e iliujlre , e chiara

Suafamafa , che Jariafiata bruna.

LMa chifol Vocio , e la lafciuia bd cara ,

Con bìafmo viue , e quella vita alfine ,

Cbefigliparue dolce fente amara ,

E tranfigoli il corpungenti [pine

.

"Perche non danno i mondani piaceri all'vltimo altroché pentimento,

e vergogna : ma le virtù oltre, che in noifiejji ci acquetano l'animo , ap-

preso de gli altri anco poi ci acquijlano gloria, & bonore . Laimagine
jjonore

del quale faceuano gli antichi , come la dejcriue ìtlAlciato , difanciullo

vedilo di vn panno porporco , con ghirlanda di lauro in capo , cuidaua

mano il Dio Cupido , & lo pareua menare alla Dea Virtù, , che

andaua innanzi . indorarono gli antichi vna 'Dea anchora de i pia-

ceri , la quale chiamarono ZJofapia , come ferine V airone , & irata Volupià,

fua Hatua vna donna pallida in fatela , la quale a guifa di leg-

gina fé ne Haua in alto feggio , & pareua tenerfi la Virtù jot-

to i piedi .

I^el tempio di cofiei era pofla fopra vn'altare (^fngerona creduta pa A aaaol

rimente Dea del piacere yOuero [come riftrijce S. Jtgjtflim da Varrone)

del Farebbe i Latini dicono agere.Onde ella htbbe il nome, perche pare-

ua>che ella moueffegli huomini alle attioniycome la Dea Stimulaghfii- .

mulaua, & Hortagli ejfortaua . Et , come Vlutarcofaiuc, il tempio di Mòrta,
'

Mm i cofiei
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ìmagìne della H5ea Angerona da alcuni tenuta ^Dea

ne delirio fìlentio detto Harpocrateo figillatore 3 &
yna iwagwe dinotante detto H^ìe delfìlentìo.
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Cofteì flaua fempre aperto , accioebe quella , che effortaua tuttauìa gli

buominia qualche degna operafoffe viftafempre da ogni vno. Di jLn-

gerona hanno anco detto alcuni,che ella fu così nomata dallo ^Angore, ciò

è affanno,& trauaglio,cb'e!la leub viafubito, che a lei non meno > che a

gli altri Deifurono ordinate le (aire ceremonie, facendone cejjare il male

della fquilantia chiamata angina da' latini , che amma'^caua gran

numero di perfono in ì{oma . Et per quello forfè il fitofimulacro haueua

qualchepanno intorno al collo, chi' gli legaua anco la bocca. MaMa-
crobio vuole , che ^Angerona con la bieca legata, Suggellata mofìraf

Tac
.

ere ne

je , che chi sa patire , e tacere diffìmida ndo gli affanni, vince quelli alfi-

ne , & fé negode poi vita lieta& piacevole. Vlinio & Solino fcriuo-

no,che quefìa Dea fa cosi fatta per dar à vedere, che non bifogna parla-

re de fcacti mìflerij della religione per diuulgarli: come valle anco

tjuma far conofeere ,
quando introduce di adorare certa Dea da lui no- T •

mata Tacita , fecondo che Vlutarco fcriue , che bìfogna tacere le cofe de

i Dei . Ter la quale cofa adorarono parimente quelli di Egitto il Dio del

fileniio , G? lo tennero in compagia de i loro Dei principali . il nome di

cofìui appo loro fu Harpocrate , e Sigakoneappreffo dei Greci , & HarPoca

la fua flatua , fecondo Apuleio ,& Martiano , era digiouinetto , chefi

teneua il dito allaboccca, come fi fa quando fi mofìra altrui con etnno che

taccia . Eglifu ancho talhora fatto pei Dio àel.filentio vnafigura ftn-

7nfaccia con va piccolo cappelletto in capo,& con vna pelle di Lupo in-

torno , & tra quafi tutta coperta di occhi, & di orecchie , pereh? bifogna

vedere > & vdire affai , ma parlar poco. Et pub ogniuno fempre che gli

•piace tacere , ma non puòfempre di ciò , che vuole : il che ìnoìira il cap -

pello , che è fewo di libertà , come altroue è flato dette . Et del Lupo fi
*

,

U P°.

ì 1 e j- '

1 • 7 /- ' menno .

legge , chefa dm-ntare roco qualunque ci veggia prima, chefa veduto

,

& che quando ha rapito alcuna cofa ferie figge via cosi tacitamente,

che non ardifee à pena difiatare . ^Ad Harpocrate fu dedicato il perfico ,
Perfìco di

perche queflo arbore ha le foglie fhnili alla.lingua bumana , & i fuoi
HarPocra

frutti raffmigliano il core , come che la lingua maniftfii quello , che
lt'

è nel core , ma non lo debba però fare ; fé vi confiderà ben fopr&_, . Et
perciò il tacere a'fuoi tempi è virtù , come moflrò Minerua cacciando da Cornac—

sé la Cornacchia vccello garrulo , & loquace ; perche non dee l'huomo^* c;i^'
prudente perdere tempo in molte parole , & itane ; ma tacendo ha rf^MiSruaJ
confiderare le cofe molto bene prima, che ne ragioni, & dirne poi quello , Comac--
che bifogna folamente . Il che vokua forfè moHrare la fìatua di que- chia in m«
fia'Dea , chefuappreffode' Mcjfenij , la quale fecondo eh 1 Taufani*™ ól Mi"

la deferiue , teneua una Cornaci Ina con mano 3 come che'lparlare bab~
nerua '

hi
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bi da effer così in mano dell'buomofaggiOjch'ei lopoffa allentare>&Strin-

ger
e,fecondo che fi prefenta la occafione,& che ricerca il bifogno . lleb-

bepoi Mimma vna lunga hafla in mano , come diffi , che le danno tutti ì

Toeti;& {Apuleio parimente la defcriue7
cbe crolli quefìa con mano, &

cbe leuando il braccio al'tj lofeudo , & fa che l'anno con leiduofimili,

a'fanciulli , i quali con le nude coltella in manopaiono andare minaccian-

. . do-.de quali Vno è lo Spauento, l'altro il Timore, perche non fono le guer *

Stano*
Ye majfen^a quefìi . Tei ò fingendo Statio y cbe CMarte comandato da

Gioue vada à metter guerrafra gli ^Argmi
7
e i Thebanhdice cb'ei tolfc lo

Spauento,e'l Terroref&fe lo fece andare auanti, <& lo difegna in parte ,

& inparte,deftriue gli affetti> cbe da lui vengono in queffa modo

.

De la plebe crudel, e ha intorno , elegge

Terrore < il Terror , e à dcflrier lo manda innanzi ,

xAl cui poter non è chi il fuo paregge

.

In far temer altrui , non cbel'auan^i .

Ter co/lui par , cbe l'buomo il ver difpregge y

Se nel timido petto auien cbe Jìan'fj

fi moflro borrendo , e ha voci infinite,

E mani fempre al malprejìe , & ardite •

Vna fola non è fempre la faccia ,

Ma molte , e tutte in variati afpetti

,

Cbe fi cangiano ogni bor ,pur cb'a luì piaccia

'D'accordar quei co ì pauentoft detti

Quali ne ì cori human sì forte caccia ,

Ch'à dar loro ogni fede fono aslretti «

E con tanto fpauento fpeffo affale

le città t che poi credono ogni male «

Crederan , cbe non più pafol vn Sole ,

E parrà lor quel , cbe non è vedere y

Se i miferi mortali a le parole

'Del tremendo Terror di rado vere ,

*Pongon l'orecchie ,. e che le fìelleinuole

Vn nembo , ona'babbiam poi tutti a cadere y

Cbe la terra pauenti , e tutta trieme ;

E fi fcuotan con lei lefelue infteme .

Taufa-
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Taufania mette il terrore fatto in due modi dagli antichi -J'vno è . .

con capo di Lione , che tale era intagliato , come eì dice , apprejjo de gli

Elei nello[cudù di <^sfgamoinone: l'altro con faccia , &1 habito difemi- s CU(_\o d*À
na . mafpauenteuole più che fi pojsa dire . Et vna con fatta imagine qamenno
dello Spauento dedicarono i Cvrir.thi alti figlino- idi Medea , da loro ve- ne *

ufi già per gli peruiùofi doni , cijijjiporiarotu a'ia figliuola di Creonte,

onde ella ne peri con tutta la tafa > egale . Oì£a varifu però credutofem-

fre il Timore noccuole , perche Tlutarco fa lue , che quello fu adorai Timore a?

da'Lacedemoni] , non perche bautff.w paura di lui }come di alcuni altri dorato •

'Demoni , li quali, voleuano
? chefoffro lontani dalia città , ma perche

penfarono , che la I{epublicafi eonferuaffeper lui , quando le leggi , & i

OHagifirati erano temuti »
lD'on de fu , che gli Efori, che erano ilfom-

rnomagisìrato,entrati in vjficio Jubito [come dice ^.rijìotele) coman-

dattano , & lo faceuano gridare per la città , che ognvnofi tagliaffe lei

barba,& fuffe vbidiente alle,legge ; acciocheiffi non fojfero sformati da,

far male à perfona,&faceuano quefio per vfare igiouaniad vbidire an-

co nelle cofe leggiere.. Oltre di ciò non credettero gli antichi > che feffe Fortezza

veraforiera il non teme?'' di cofa alcuna, ma fi l'hauere paura di pa- vera.

tire cofa indegna : & filmarono , che haueffe da effere fempre p
:

u ardito

contra gli nìmici ehitemeua di offe ridere li- leggi , che chi non ne fa ceua

conto alcuno:& che la tema di acquistare trijto nome ,faceffe gli huomi-

ni più gagliardi a fopportare ogni fatica, (Sogni pericolo . Etqucffa

è la paura , che debbono hauere 1 popoli • & per questo pofc<\> 1 Lace-

demoni] il tempio del Tìmon à canto alla caja de gli Efori . Et ai que-

fio ìntefe forfè anebo Tullio BoUil.io , I\è de 't\c,mani
,
quando ordinò T^'^**

( corner iferifcc Lattantio) che fi adorafft il Timore , £2 ia'J'alLdc^a

infiemeperche di rado auuiene , che non impallidisca (hi teme . Et*me-

ritaua bene egli che trouato gli barntua coji belli 3 come dice efso Lattan-

tio,di batterei fuoifempre-feco, £r che non £
'ahbandonafjcro mai . Olla

tornando ÀUMincrua, ella rnojìra, mentre che crolla l'bajia , & ai-

talo feudo con la compagnia , che le dà Apuleio , le mwaccie della Scudo di

guerra;& felacotifidenamoinpacejofeudo, ch\radi lucidtjfimo enfiai- Minerua*

lo,e copriuail corpo da ciò , che fofft venuto per offender lo , mojìraua,

chetammo dell'Intorno prudenteè coperto dalle membra terrene , fo-

to per guardarlo, e custodirlo , & non peabe da quelle gli fiaofura-

ta la vijia in modo,cbe non pofìa più vedere la venta di Ile cofe. Et per-

che giifeudi communementefono ai forma orbuulare , benché quello di

tJMineruafi vcggia ta'hora fatto altrimenti Uìtaìtiano fcnfje, ehe ..

lofeudo ntl braccio di UVluurua fìg- ificaua, che il Mondo
,
qual'è pari-

mente
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H fi d"
mente dìforma rotonda^ gouernato con fomma , & infinita prudenza ,

Mi nenia .& nona ca(o,comè vollero 'Democrito , & l'Epicuro . E l'hafla vuol di-

re,cbe l'buomo prudente puòfar male altrui etiandio di lontano ; oue-

ro che lafor\a della prudenza è tanta, che penetra ogni durezza di tut-

te le più difficili coje , efoutvte fileua tanto alto , che va frial Cie-

lo . On de Claudianofece l'hafla di Minerua tanto lunga,& altaiche paf-
Cl aiidia— fava lenuuole . Et Homero , forfè per e[primeve ancor meglio quefio ,

finge , che Minerua , volendo andare a Telemaco
,
per mettergli in ani*

w.o , che vadi a cercafieVlifkfuopadre , fi mette a?piedigli dorati ta-

lari , di quellaforte che nella imagine di Mercurio habbiamo detto che

fiano , ni porta feco alsro,che l'hafla . Trouafi ancora appreffo di Mar-

co Tulho,oue cifcriue della natura de i 'Dei , che vi fu vna (JWinevu*

(conciofìa che egli racconti di cinque ) la quale era finta hauerele

Pàtìfania. ali a' piedi. Vaufaniaparimente ferine , che fu vna lunga hafìa in

mano a quel fimulacro di Minerua , il quale haueua su l'elmo , come

ho già detto , la Sfinge , e gli Grifi ; &feguita defcriuendolo , che

jiaua dritto con certa tonica , che lo copriua tuttofirìa terra , C erafotta

la cora^^a ( che le gìaceua a'piedi) loficudo,& vi aggiungono anco

la Ciuetta,e che al calce deWhafta era va ferpente . <Da che prefe av-

Demofthegomento fDemoflbene ,
quandofu forcato andarfene in bando, di dire ,

ne •

che Minerua Ja quale era proprio nume di ^ithene,fi dilettaua troppo di

trefirane befìie yche evano, la Ciuetta , il Serpente ,& il Topolo : perche

nellarepublicadi tJthene haueua chefare affai il popolo , & pigliaua

egli le cofe al peggio all'bora , chefi fentiua cjfefo . Ma,come ho già det-

Serpete di t0 della Ciuetta,così dico del Serpente , chefu. dato a Minerua per fegno
Minerua * di accortela t & dìprudenza. Onde in P^oma dinanzi algranfimula-

cro di Mineruagià a'piedi slaua il Serpente tutto in sé riuolto,fe non che

al^aua la tefìa sa dietro allofeudo , ch'ella teneua al braccio , come dice

Cernie. Seruìo,oue Virgilio lefa,chc ì due[erpenti, quali vecifero Laocoonte , e i

figliuoli,fe ne andarono dritto al tempio di Minerua ,& quiui fi pofevo a

i piedi della 'Dea , & [otto lo feudo . 'Della tonica, che costei povta con

la coratafopvajcrine FlcrodvtOyihe i Cjreci tolfero quefio mododivefìi-

H abito di re dalle donne di ^Africa, che habitano intorno alla Tritonide palude , né
Minen.a

. vi^ a[ira differenza, fé non che la tonica difiotto di quesleé di pelli , &
le fimbrie, òfrangle , che vegliamo dive , del favfetto difopra nonfono dì

ferptntell'i , ma di cuoio tagliato a minute tifi e , ilqualcfarfato vfauano

fare quelle donne di ^Africa parimente dì cuoio di Capra , & perciò lo

chiamarono i Cjreci Egida, perche Ega appo loro fignifica Capra , &è
queslo,cbe noi habbiumo detta corai^a,che hebb:forfè le fimbrie all'in-

torno.

E£ida.~
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totno di minuti ferpenti , come pare voleffe intendere Uerodoto, quando

pofe la differenza,come bò detto,che è fra il vefiire delle donne d'<^ffri-

ca,<& l'babito di CMinerua^A Ila qualefecero di più gli antichi nelpet-

to la Gorgone,cbc fu il capo diUMedufa crinito diferpenti , che cacciatta Gorgone «I

fuori la lingua,e gliele pofero anco alle volte nello fcudo,cbefu parimen -

te chiamato Egida da alcuni, perche Diodoro fcriue , che Gioue lo caperfe
D*°doro

.

della pelle della capra ^imaltbea,e lo donò poi à Mimma.Ma piàfouen-

I te per la Egida fi intende dell'armatura del petto, la qualefcriue Bigino

,

chefu così detta nm da Ega, tolta per la Capra 5 ma da vna figliuola del Ega figli-

J

Sole di queslo nome , the fu, come raccontano lefattole , di marauigliofa
"°J

a del

bianchezza con vnofplendore fìupendo, ma non bella pero, an^i tanto rn£:„a
bombile a vedere, chefubito cbefìmoftraua à i Titani nimicidi Gioue,te

flaua no tutti fpauentati,e (lorditi. Onde la terra,pregata da quelli di le-

uarla loro dinanzi da gli occhi , la nafeofe in Creta in certa fpetonca , oue

flette fin che Gioue ne la leuò, quando volle hauere anco il capo di Meda*

fa,percbe l'Oracolo baueua detto,che fenica queflo egli non poteua vince-

re i Titani,comc gli vinfepoi,e doppo la vittoria donò la Egida,fatta del

la pelle di Ega lo! capo di {JMedufa a LMinerua,che la portò poifempre.

Virgilio^quando fa, che Volcano va a mettere in epera i fidopi per fare Virgilio.

le armi ad Enea , come l'baueua pregato V enere , e racconta i lauori > che

quelli haueuano allbora fra le mani,che erano ifulmini di Gioue, il carro

di <JMarte>e l'armatura di LMinerua3che è la medefirna,che TAllade
t
co

sì dice di quefla

.

Età doratefcaglie di Serpente

Componean con induflria la tremenda

Egida , de la qual Tallade irata

Souente s arma , e gli atticciatiferpì t

Eia (jorgonea tesla , ch'anche tronca

Vol^tua gli occhi in vifia fura,e fera

lAdattauano .tipetto de la Diva,

E però la Gorgone s'intende fempre il capo di tJWedufa , che vifìo Gorgone
\

folamente vecideua altrui , ancora chefcriue Csitbeneo, ebeappreffo de'

T^omadi nella Libia fu certa bejìia di queflo nome , fimile alk pecore ,

come altri vogliono , a' Vitelli , di cosi pernitiofo fiato , che amma Tga*

uà con queslo folamente tutte l'altre bei!ie , chele fi accoflauano , e

con la vifta parimente vecideua altrui, qual volta fcuottndo il capo fi le-

tta dinanzi certo crine , che difendendo giù per la fronte , le copri-

uà gli occhi , come prouarono alcuni fsldatt di Mario
,
quando egli

T^jì andò



2S2 ImaginideìDei
andò centra Giugura, li quali cacciando quesla bejVia caddero morti ^fu^
bito che da lei furono vijii . E quelli del paefe ne contarono poi la na-

tura ad effo CMario , eglie lafecero anco battete morta , perche effifape-

uanoycome^ftando in agguato ^fipoteua ammalarla di lontano . La pel-

le era di così mirabile varietà di colore , che mandata a T{oma
ynon vifu

alcuno, chefapeffe di che bes~ìia fujfe , e come cofa marauigliofafu posla

nel tempio di Htrcole . Troclo Cartaginefé fcriffe, com e riferifee Taufa-
nia , chefra le molte^e diuerfe befìie,che erano ne i deferti deli\^4fricat

"pi furono anco huomini , efemine ftluaggie e befììali , e ch'ei ne vide

dufà . 5*^ vno portato a ì{pma}e vokua credere , i he Medufafoffe Hata vna di

quellefemine , la quale andata alla Tritonide palude baueffe fatto quiui

dì molto male agli habitatori del paefe , fin che fu vecifa da Terfeo

. con l'aiuto di <JMinerua,perch'ella fu proprio TS{ume di quel luoco. T>io-
' dorofcriue-jcbe le Gorgonefurono femine bellicofe neW (^Africa > le qua-

lifuronofuperate da Terfeo , che vecifé anco Medufa loro regina , t que-

llo potrebbe effere hisloria . Ma le faiwle dicono , come fi legge appref-
Gorgone.yè, di ^ApoUodoro,cbe le Gorgone furono trefavelle, delle quale Medufafo-

lamente potma morire : le altre due nomate Euriale , e Steno , erano im-

morpali , & haueuano tutte il capo ìnuolto di fcagliofi jerpi , batteva-

no i denti grandi come di porco , le mani di rame , l'ale d'oro , con le qua-

li volauano a loro piacere , e mutauano infaffo qualunque era vifla da lo-

rOyC che Terfeo , hauendole trouate , che dormiuano , tagliò il capo a Mc-

dufajo portò via , e donollo poi a UMinerua , dalla qualefu aiutato afai

a queflofare , perche da lei hcbhe lofeudo , fi come da Mercurio htbbe la

feimitarra^e i Talari , CeImo di Orco , chefaceua altrui inuifibile, e cer-

ta bifaccia , nella quale portò il terribile capo , da alcune ninfe , che gli

furono infegnate da tre altreforelle delie Gorgone , per rihauere l'occhio ,

& il dente rubato hi o da lui;percioche di quefiefi legge , ch'elle nacque-

ro vecchie, & hebbero vn4
occhiofolamente ,& vn dentefolo fra loro , e

fene feruiuanoa vicenda mòl'vna, mò l'altra . E fu perciò in certa

parte della (frecia , comeferiue Taufania , nel tempio di Mintrua vna

jflatua di Terfe^Ua quale
t
ceme cb'ei foffe per andare alThora in jlfi-

ca contra Medufa>akune Tslinfe dauano vrì elmo ,& attaccauano i Ta-

lari a'piedi. Dicono ancora,e quesla è lafauola più commune, che di tre

l*j r bellifimejoreUe , chiamate le Gorgone da certe lfole di fimil nome , (me

elle babitauano , Medufa futa più bella , haueua i capelli d'oro. On-

de innamoracene 1\(ettuno giacque con lei nel tempio ditJMinerua,

la quale perciòfdegnata -, & adirata grandemente fece diuentare Me-

dufa di bella , e placatole s ch'ella eraprima-da vedere, tutta terribile,t

fpa.
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fpauenteuole ycangiandole i dorati crini in bruttifcrpentite volle,cbe[of-

fe mutatofubito in fafìo chiunque più laguardafìe ; ma , non potendo il

mondofopportare cosìflrano moslro tVerfeo l'vccife con l'aiuto , eliio dif-

fide ne diede il capo.a Minerua,che lo portò poifempre nellofeudo , ò nel

petto della corata . La qual Homero
, quando fa, che quefla T)ea s'ar- ^

ma per andare contra gli Troiani dice , che è circondata di bombilefpa- ^uineri
uento,e che^oltrc al capo di Medufa , vi è dentro anebora l'animofo ardi- ua .

rey& laficurafortezza , & le fpauznteuoli minacele, cofe tutte proprie

alla
cDea delle guerre , sì cornee la Vittoria anebora. Onde Taufania^ìn^ni9

\

dice ^ che gli .A theniefi glielo pofero nel petto infteme col capo di'JMe-

dufa , & che appreso degli Elei /lana à canto fen^a ali. Le quali cofe

mofìrano laforxa del Capere , e della prudenza : perche quefla con l'ope-

re marauigliofe , e co'faggi configli fa jlupire altrui , e reslare quafifaffo

immobile di marauiglia , sì chefacilmente ottiene poi , ciò , che vuole ,

pure che lofappi acconciamente efporre , che per queslo bombile capo

mo/ìra la lingua . Etera coperto talhora dal bel manto , che metteua- pepld ve-

no intorno alla Dea , chiamato da gli antichi Tepio ,-& era vnaforte di ite di Mi-

vefle,vfata intorno à ifìmulacri de i Deìffen^a maniche\come dice Lat- »erua

.

tantiofopra Statio , bianca^ macchiata tutta di bolle dorate , la quale
Uil° '

faceuano le matrone difua mano , e la ojjeriuano poi ogni ter^o anno.

Md perche queslafu inuentione de gli K^dtheniefi, de quali CMinerua

fui^ume principale , era tolto più fouenteil Veplo per quella gran ve-

fte , manto ebefoffe ,
qual'offerto , è confecrato à quefla 'Dea di cinque

in cinque anni confolenniffima cerimonia , ancora che Suida dica , che era

non veHejna la vela di certa naue > che à quel tempo , che ho detto , era

appressata con belliffimi ornamenti in bonore di Minerua à certe fuefé-

fie/S vfarono anco gli antichi di offerire il Veplo, quando in qualche gra

uè pericolo voleuano impetrare il fauore della Dea . Onde Homerofa , „
che Hecuba per configlio di Helenofuofigliuolo , & indiuine, quando ve-

de i Troiani efìer cacciati da'Greci fin dram le mura, mette in ordine con

lefuepiu belle^pià pretiofe vefii vn grande , & ricco Veplo , & ric-

tompagnata da tutte le più nobili matrone lo porta al tempio di Valla-

de , & quiui lofa offe) ire da Theana moglie di Antenore , femina al-

l'borafra le Troiane digrandinima veneratone , e tutte infieme pregano

laDeajbe voglia ejfere loro fauoreuole. La cofa fu imitata da Virgì- Virgilio.

Ho, quando dipinge laguerra di Troia d Cartagine nel tempio di Giu-

none } dicendo:

T^n 2 Gittoni
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(jiuano in tanto con le chiome fparfe

Le donne d'flio al tempio dell'ingiufÌA

Tallade , & humilmente tutte il "Peplo

Tcrtauano alla Dea femprecon mano
CU addoloratipetti percotendo.

Et in queflo folenne manto vfaronogli '^tbeniefi dì tefjere , rìcama-

Giganti. W,ò dipingere Encelado^ò qual altro fi fofje (j igante
y
cbefu vccifo da Mì-

neruayoltre che alle volte vi fecero ancbo quelli , li quali erano Siati più

valorofi in battaglia > e meritauanoper ciò gloria maggiore . Era quel

gigante huomo dal me^o in sa ,& ferpe nel refto , che cosìfono defcrit-

3
ti da

1
poeti tutti qui'Cjiganti , li quali hebbero ardire di andare ad afia-

Cómodo lire il cielo . Onde Suìda rifcrifce di Commodo fmperadore infoiente , e

crudele & crudelefuor di modo, ch'egli per effere chiamato Hercole* & figliuolo di
in o ente. Q'l0ueji -pcftiuafouente la pelle del Lione , e portaua la ma^^a in mano

,

con la quale amma%jt4ua per fuo piacere molti huomini, & come eh'ci

volefje parere di combattere allhora per gli Dei ,faceua loro prima ac-

conciare le cofeie , <& legambe informa di bìfeia , ò diferpente , accio-

A MI do
c^€ raPPrefentaUer0 i giganti'. Quali ^Apollodoro ferine , che erano di

ro

.

faccia bombile,efpauenteuole con capelli lunghi
y e diflefi fino su lefpal-

Spofìtio- le , & con barba prolijja difendentefopra gli horridi petti . Et inten-

ne de'Gi- defi per lo di fotto di cosloro , che gli huomini empij , e fprc^atori di
gaati

. 2)^ nonfamo coja WM/ i c])e
fì
a drittategiufta , né honeiia , ma tutto il

contrario , & perciò raffimigliano il Serpente , che non può alzarft

da terragne caminare per lo dritto , ma bifogna che andando tuttofi tor-

ca. Età queHi UWinerua dà la morte , perche Hanno fempre nelle te-

nebre della ignoranza humana , ne vnqua leuanogli occhi à quel diui-

no lume,chefeorge altruià gloriofa,& eterna vita
y & è l'aiuto,& il fa-

ttoreyche dà Minerua à chi va à lei, come fi legge di Terfeo, & ne hogià

detto;E di
r
Bellerofonte,che vecifero la Chimera,hauendo hauuto da lei il

Minerua tauallo Tegafo domo,& commodo a caualcare . Onde quelli di (orinto ,

tienatnee.
tQmefa'me j>^fania , hebberovn fimulacro tutto di legno (eccetto che

la fata

a

y
le mani, 1$ i piedi , ch'erano di bianco marmo ) di Minerua , da

loro chiamata Frenatrice s perche diceano , che ella fu la prima, chefre-

naffe il Cauallo Tegafot\3 lo defìe a "Sellerofonte . Trometheoparimen-

te con l'aiuto di coftei andò in Cielo,& inuolò ilfuoco del carro del Sole ,

§cl quale diede poi le arti al mondo , chefono perciò dette efier venute da

iJlltncrua, perche l ingegno humano ha trouato ciò > che tra noi fifa,

etra-



Degli Antichi. 28 $

e trotta anco tutto dì ,& fallo con il me^o delfuoco > concìofia che in tut-

te le arti due cofe faccino dibifogno ; L'vna è l'induflria,& l'inuentione,

taltra il porre in opera, & far quello, che l'ingegno ha dìfegnato. Quella

s'intende per CMineruay& quefìoper Volcano , cioè pel fuoco . Terche Volca.no.

[otto il nome di Volcano è intefo ilfuoco, il quale ci è insìrumento afare

tutte le cofeyperche ilfuocofcaldì e rifplende,& mancando la luce ,& il

calore, nullafi puòfare . Sglì è ben vero , che non puòfempre l'arte por-

re in effetto tutto quello, che l'ingegno tratta, perche quella sia legata al

corpo , e non può da lui partire , né fare più di quanto egli può y ma que-

fio lo lafcia fottente , e difeorre afuo piacere considerando l'opere della na-

tura , ZT quello che fa Dio , & ìmagina talhora difare anch' egli cofefi-

mili,di che non fi vede però mai effetto,alcuno , perchefono imaginazioni

vane. Ondefufinto dallefauole, che non potejfe mai Volcano congiun-

gere a Mìnerua , benché nefaceffe ognifuo sformo , hauendoglìele con-

ceffo Gioue. Ma non perciò lafciarono gli antichi di mettere fpeffo ifi-

mulacri di amendui in vn medefimo tempio . Et Vlatone parimente gli piatone.

mette infieme , dicendo nelfuo ^Atlantico 5 che ambifono egualmente

Telimi di xAthene-,percioche quiui non meno erano esercitate a que'tem-

pi tutte le arti , che vifiorifie lo studio dellefaenze . Comefi legge an-

che di 'Nettuno, e di Mineruache per ordine di Gioue hebberoambi infie- Nertuno

me ilgouerno di *Atbene . 'Ter la quale cofa fìampauano gli Atheniefi
co Miner-

sù le loro monete il capo dì M'inerita dall'vn lato,& dall'altro il Triden-

te infegna di ~t^tttuno,qual chìamauano etiandio T^ , & a Minerita ria-

ttano nome di ciuilc,& di vrbana, come che bifogni gouernar le città pa-

cificamente , e conprudenza . il che non menofa dì hifogno nelle prilla-

te cafe, & perciò così su le porte di quesìe , come su, quelle della Cittàfo-

leuano gli antichi dipingere CMinerua, & dipingeuano LMarte fuori Minerua
alle Ville , mofirando in totalguifa , che fi ha da tenere la guerra lontana fu le porte

fempre più the fi può, & perche figuardavano i Bimani ditenere nel-

la città qui'T^umi^quali penfauano , che hauefferocura di cofe noceuoli ,

bebbtro dì fuori il tempio di!2ellona ,& quel di Marte ariebora . Ma
di cojìuì ne fu pur'anche vno nella Città , otte fu come pacifico adorato, e

chiamato Quirino , come già fcriffi ntl Flauio,& refila ragione dell'uno,

& dell'altro . Et di lui dit ò comefoffe fatto , pofeia che haurò detto dì

Volcano y del quale cosìfi legge appreffo di Eufibio . 'Dicono Volcano vulcano *

effere la virtù)& il potere del fuoco, e glifanno vna Sìatua informa di

huomo con vn cappello in capo di color cileflre per fegno del riuolgimen-

tode'cieli,& appreffo de' quali fi troua il vero fuoco , puro , efincero.cofit

(he nonfifuò dire di queflo , che balbiamo noi , perche non
fi
mantie-

ne da
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Imagine di Vulcano Dio del fuoco, òdi Sitone Re dell'Egitto

Sacerdote di Vulcano liberato dalli topi delli Arabi Tuoi nemici

,

che erano venuti ad arfaIirlo,hauendo li topi rafoli archi & tutti

Jiarnefi di cuoio vna notteallafprouifta s lignificante che chi in

Dio fi fida da Dio vien aiutato , & che in Dio fi ponghino le fpe-

ranze noftre .

Imagine di Vulcano Dio del fuoco con la fuafucina & li Ciclo-

pi , che fabricauano li ftrali à Gioue , & Tarmi aili Dei & à gli he-
roi,& del leone à lui facrato,come animal'ignco. E tolto Vulcano
ancora per il calore naturale & generatiuo.
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ne da sé > ma di continuo ha bifogno di nuoua materia) che lo nudrifea , e

foftenti . Etfu finto Folcano moppo,perche le pare efftre la fiamma , con- Volcan*

ciofia,che ardendo non va sa per lo dritto>ma Ji torce
7
& fi dibatte eli qua, Z0PP° •

-e dì là
,

perche non è pura , & leggiera , come le farebbe di bifogno

per afeendere dritta al luoco fuo . P^ifer/fce ^A leffundro TslapùlUavo ,

& credo , che l babbi tolto da Herodoto , benché l'vna dica di Vulcano ,

l'altro di Setone ì\e , che in Egitto fu vnajìatua , che teneua con le mani

vn topo/3 che la fecero tale quelle genti, pache credettero, che Vulcano v ,

bauefje già mandata vm copia grande di topi contra gli ^rabi in tem- co> ropj

.

polche erano in grofjiffimo numeropr occupare il lor paefe, perciòfurono

sformati ritornaifene . Herodoto narra la cofa in quejìo modo: Setone SsconeRé

Sacerdote di Volcano , & infieme I{e di Egitto , ritrouandofi abban-

donata da tutti gli huomini da guerra
,

perche non fi era mai fatto

conto di loro , & ejfendog li andato addoffo Senecarib I{è degli ^4 rabi con

grcffiffimo efferato , non fapeua in così ftrano partito , chefiramarU

caua -> & dolcuafi della fua miferia-» . Intanto auenne , che addor-

wentatofi alato al fimulacro di Volcano
,
gli parue veder in fogno quel

(Dio y che lo confortaffeà slare di buona voglia , & dkefiegli , che

andaffe pure arditamente lontra gli nimici, né dubitaffe d'.non cacciargli

•via con l'aiuto, eh*egli gli mmdarebbe . Riuendo dunque Setone perciò T°pi maa

pigliato ardire , vfcì fuori con la pocamente , che haueua, & andò ad ac- r^j

camparfi poco lontano dagli ^Arabi^ nel campo de* quali la notte feguen-

te apparue s: gran moltitudine di Topi , che rofero loro gli archi , gli

feudi , e tutti gli arnefi dicuoio , (3 gli sformarono a fuggirfi nello

Egitto . Et perciò nel tempio di Folcano fiaua ejfo Bj Setone fatto di

pietra con vn topo in manose con vn monoiche diceua : 'Va me fi impari

di efiere pio, (3 religiofo . Et forfè pofero allhoragli^Arabi tanto odio a' Topi odia

Topiche vollero poi loro fempre male.perche 'Plutarcoferine,che uccide*
u *

uano tutti quelli , che poteuano hauere , come faceuano gli Ethiopi

anchora,& i <JMagi della Tcrfia,dicendo chc'l roderebbe faceuano que-

fti animaletti era troppo noiofo , (3 moleslo alli Dei . T^è mi ricordo di

hauere letto per quale ragione credefjero gli antichi in Egitto , che Fol-

cano hauefft mandato i Topi; ma potrebbefi forfè intendere per lui la fic-

città della sìagione , & del paefe , concwfia che ^Plinio fcriuendo

dellafecondità de' Topi dica , che quesìi moltipllcano grandemente ni
campi,quando i tempi uanno aflutti,e fecchiyonde è che l'inuerno no» ap
paiono poi pìù,nè fi può fapere,che diuengadi loro, perche non fi trouano

Volcano

uiui,nè morti, né fopra , né Jotto terrai . Le fattele poi, che fi leggono »'"^to dl

di Folcano ,fono malte , e tutteponno darci argomento di farne dipin-

ture
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ture in diuerfi modicominciando dal nafcimentofuo^perchefi legge, che

ei nacque di Giunone,& che quella , vedendolo cofi bru tto , lo [degnò , e

gittolovia
a , onde Umifero andò a cadere in Lenno 1fola nel mare E-

geo,e dalla caduta refio fciancato , sì chefu poi fempre "^oppo . // che

"viene a dire, come l'ejpongono i naturali , che il fulmine , quale non è

altroché vapore infocato,difcende dalla parte di fotto dell'aere, cheè U
pia graffa, più denfa, & calìginofa . Folcano fatto grande, e ricordeuo-

le della ingiuria fattagli dalla madre, per v'indicarfene, ouero per impe-

dirla , che nonfaceffe , come fi apprefìaita difare , male ad Hercole , fe-

condo Suida nferifce da Tindaro , e da Epicarmo , le mandò a donare vn
bel feggio dorato fatto con tale arte,cbe pofìauift ella su a federe,vi refìò

legata in modo , che pojfibile non era , ne anco a tutti gli liei del Cielo,

dì fciogliernela , onde effi cercarono di tirare lui colà su di Jopra per li-

i

VnorìC herare Cjìunone , cui rincrefereua troppo di ilare così legata , ma
° a" egli , che di niuno di loro fi fidaua , non volle mai ondami. Ture

all'vltimo fi fidò di "Bacco folo , che gli diede forfè ben da bere , &
con luì andò in Cielo a liberare Cjiunone dall' artìficiofo foggio . Così ri-

ferifee Taufanìa dellefauole de i Greci ,& dice , che fra l'altre pitture ,

ch'erano apprefio de gli \^itheniefi,vì fu quefla di
r
Bacco,che rimenaua

Folcano in Cielo à feiogliere Giunone , & che appreffo de ì Lacedemoni

Volcmonel tempio di tMìnerua era Volcanoparimente , che slegaua la madre .

alhfucina.Faffìanco coflui in vna jpelonca grande' , come (ìàcon gli QclaptaUa

fucina afabricare quando vna cofa>& quando l'altra, perche ogni volta

che i Dei haueuano bifogno di qualfi fojfe forte d'arme ò per lorofteffi, ò

per altri,andauano à lui-, quafi alfabro loro , come vi andò Thetide per le

arme di ^Achille fuo figliuolo , & così fu fatto sa l'arcadi Cipfelo ,

fecondo che racconta Vaufania , il quale non dà altro fegno , che co-

lui > che daua le arme a Thetide fojfe Volcano , fé non ch'egli era Trop-

po , & haueua dietro vn de* fuoi con vna gran tenaglia in mano : &
Venereparimente hebbe da lui le arme , ch'ella diede pofeia ad Enea.

Et quando vogliono i Toeti deferittere qualche gran cofa fatta con molta

arte ,& con induHrìagrande, la diconofatta ò da Volcano , ò da Ciclopi

alla fucina di Volcano . Lequalìcofefi ponno accommodare a ciò > che

Volcano come hijìoria racconta Suida di coflui , ch'eglifu %è in Egitto , &
Rè. fu/limato *Dio,perche fapeua tutti gli fecreti della religione; fu bellico»

fo molto,onde ferito in battaglia rimafefciancato, e %oppo , &fu ilpri-

Ferro àz m0y che adoprafìe il ferro àfarne le arme daguerra , e gli ilromenti da
cui P™™* coltiuare i campi . Oltre di ciòfinfero le fauole, che Volcano legafie con

pr^
'vnareteJottilifimadiacciaio

t
Venefe , e Marte , mentre che amor-

famente
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famentefollaT^auanoinfieme, che cercaffè di fare for^a a Minerita, &
altre ftmili cofe , le quali bora nonfa bifogno di raccontare , perche non

feruono alla imaginefua,che era di huomo Toppo , negro nel vifo, brut-

to^ affumicato.come apuntofono i Eabri . T>{tido lo fanno alcuni > & tmagìne

alcuni altri né nudo, né vejìito, ma con certi pochi cenci folamente at- ^ Voica-

torno , e con cappello in capo, come diffi , Et appreso di Herodotofi leg-

ge , che in CMenfi Città dello Egitto , il fimulacro di Volcano era fì-

ntile à certi 'Uettdetti Tataici da quelli di Fenicia , chegli portauano sa

le prore delle Ts[aui,& erano alla forma de Tigmei ,delii quali Cam- .

bìfe T$ entrato nelfuo tempiofi fece beffe grandemente . *A cosluifu- \ *° "-1 dat*

tono confecrati dagli Egitti] , come ferine Eliano , i Lioni> perche fono di

natura molto calda ,&focofa,onde è che per L'ardore , che hanno di den-

tro temono affai quando veggono il fuoco , e fuggono . K^ilefiandro

"Napolitanofcriue,cbe in I{oma slauano i Cani al tempio di Volcano co- ?a
?

1 ^""

me cus~iodi,e guardiani,nè latrauano mai,fe non à chifujfe andato per in- Voicano .

uolare quindi alcuna cofa . Et appreffo Mongibello in Sicilia guarda."

uano medefimamente i Cani il tempio di Volcano,e la (aera felua, che vi

era intorno. Oltre di ciò chi reilaua vincitore di alcuna guerra , fole- •,

uà raccogliere infieme glifcudi,e te altre arme de i nemici in vn monte, 5fSjS?
& abbruciandolefarneJacrificio a Volcano , come fa dire Virgilio ad n0<

Euandro di hauerefatto di lui , quando anchoragiouinettofu vincitore

fotto Trenesle . fiche dice Seruio, è tolto dall'bifioria, la qual narra,che

TarquinioTrifco bauendo vintogli Sabini abbruciò tutte le loro arme

in honore di folcano , & che gli altri hanno da poi fempre fatte il me-

defìmo,nafcendo l'vfan^a di bruciare tutto quello, che era offerto ne'fa-

crificij di Volcano . Et in certa altra forte difacrificio chiamato Tro- Proteruìa f

1

teruia,comefcriue Macrobio , foleuano anco gli antichi bruciare tutto sacrificio 1

quello che rejiaua pofcia,che i Sacerdoti , e gli altri haueuano mangiato :

h'onde Catonefece il motto contra certo iSflbidio, cui era brucciata la

cafatsfiataglifola di vngroffo , & ricco patrimonio , che eì fi haueua

mangiato tutto: dìfjè dunque Catone , che ^ilbìdio haueuafatto il facri-

ficio Troteruia . Hanno poi iefauole accompagnata tenere à Voltano ,
Venere co

jj

Sfattigli amendui infteme marito,e moglie
-,
perche lageneratione del-

le cofe moflrata per Fenere non èfen^a calore > quale non è chiftgnifichi Marte coni

meglio delfuoco intefo per Volcano . Et per queflo anchora pofero Mar- Venere . I

te parimente congenere , volendo intendere per lui l'arder del Sole,

oltre à queflo, dice ^sfrittotele,chefu con buona ragionefinto que/ti due

effer congiunti infteme , perche glibuominidi guerrafonoforte inclina-

ti alla libidine. Onde gli ^ititani gete della Spagna
}
faceuano,come rife-

o rifee
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ri/ce Macrobio , ìlftmulacro di UKarte ornato di raggi , tome quello del

Sole,e con riueren^agrande l'adoravano . Et è coja naturale ,foggiunge

il medefimo Macrobio , che gli autori del calor celeflefiamdifferentifolo

JMarte» di nomeperclochefu creduto <JWarte efiere quello ardore , che viene dal

Sole,& accende in noi ilfangue,&gli fpiriti,sì che pofciafonofacili al-

l'ire, a i furori , <& alle guerre ; delle quali così eg lifu dato il *Dio da

gli antichi , comeiJM.inerua nefu detta la T>ea : Cleome quejìa nacque

fen^a il feruitìo della moglie,così quellofen-^aVvfficio del marito. Ter-

che dicono lefattole , che giunone inuidiofa,che Gioue haueffe fatto figli-

uolifetida lei , -polle ella parimentefarneJen^a lui, & per virtù dì cer-

to fiore mojlratole da Fioradorne racconta Ouidio,ò come alcuni altri han-

jMarte co- no detto,battendofi la natura con mano , ingrauidb di Marte , e l'andò à
ngc" partorirepoi colà nella Tracia oue la gente è fuor di modo terribile , &

facile alle guerre . La quale cofa Viene a mostrarci , che leguerreper lo

più nafeono dal defideriodi Jxiuere regni , & rìccbeigf moflrate per

giunone . Fu Martefatto da gliantichiferoce , e terribile nell'afpctto

,

... , . armato tutto , con Fha/la in mano, e con la sferra ,& lo pòfero a cauallo

Marta
l X

talhoraytalhorafopra vn carro , e maffimamente ì Tocti quafi tutti , co-

fmagine mincìandoda Bomerofil qual dice , éìA il carro di cojluieratitatoda.

Hi Marte-, due caualli , che,fono il Terrore,& la Tema,. Et in altro iuocofinge

poiché queflifiano non più caualli , ma perfone , le quali vadanofempre

con xJMarte -, e che Caccompagninopa*mitnteìfmpeto, il Furore , £? la

Violenta. Lacuale cofa imitando Statio quandofa andare Marte4 met-

ri-nature ter guerrafra gli duo fratelli Eteocle > & "Polinice nelregmdi Tbebe ,

1 Marte . pofcia che ha deforme le arme di quatto Dio ; ch£ erano , l'elmo lucido sì ,

che moslraua di ardere , quafi èauefje l'arderne fulmine per cimiero , la

corata dorata , e tutta piena di terribili,efpauentofi mojìri, £2 lofeudo

rivendente di lucefanguinojaddice, chegliftanno intorno adornandogli

il capo il Fuwe,& l'franche il Terrore gouemai freni de' caualli, e che
ama. dinanzi a quejìi irà fcuotendo L'ali la Fama apportatrice non meno del

falfo, che del vero . Terche quejlaè certo rumore, che fi leua dapuco-

lo principio,& crefee tanto poi, che di sé riempie le Città £• ipaeft; on-

de è da Uomero chiamata nuncia, & meffaggiera di Gioue* Fecero gli

antichi lafama ancora Dea , & la dipinsero in forma di donnaveslita

di vn pannofonile,e tuttafuccìnta,chemoJìra di correre ria velocemen-

te con vna ftrideuole tromba alla bocca-. Etper meglio moHrare lafua

velocitarle aggiunfero l'ali, e lafecero tutta caricadi occhi, come la de-

fcriue Virgilio,} Iquale la chiama horìbile moflro ,& la finge tutta pen->

nuta,e che quante ha penne,habbia tanti occhiancora vigilanti,efempre

desìi.
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ìmagine di Marte Ilio della guerra>delfuo carroy
e

della Vamafua meffaggiera 0/ anticipatrice, chepia di-

ce dì quello e in effetto& per Marte vien intefo quel-

tardor del Sole^cheacende ilfangue& li Spiritipoifa-

tilt alle ire
y
guerre&furori «

Oo
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defti,e tante bocche con altrettanti lingue , che non tacciono mal ,& al-

trettante crecchie^hefianno ad vdire fempre intente } e due , ch'ella uà

volando la nottefempre,nè mai dorme , & il dì poifi mette/opra le alte

torriyOnde fpauenta imi/eri mortali , apportando loro per lo più rie no-

uette . T^ientedimeno
,
perche alle volte ne apporta di buone ancora^fu

Fama dop detto che la fama non era vnafola,ma due-,& chiamauafi buona quella
,

pia.
c fje nunciaua il bene,& ria quella > che portaua il male; e quefla a diffe-

"
ren\a dcll

?
altra hauea l'ali negre,onde Claudianofcriuendo centra tAlar-

co , dice , che la famaflefe le negre ali, le qualifanno alcuni alle volte di

vipislrello . Vi la Fama dinanzi al carro di Marte , perche al comin-

ciare delle guerre piafé ne dice jpefio di quello,chefé neftghitapoijseche

pano gli animi dati*vna parte, & dall'altra accefi di grauifiìma ira;con>-

ciofia che di rado fi uenga allefere battagliefen\a quefla , taquale, co-

mefcriue Seneca, pare haucre maggiorfor\a in noi di molti altri effetti ,

che ci turbano : perche nonfolamentefuia gli animi dal drittofentiero

della ragione , mafpejfo muta il corpo ancora . Etperò dice Ouidio,e Se-

neca parimente , che lafaccia degli adirati tutta fi gonfia , e quafi au-

uampa,gli occhifono infiammati, & così cimentalaperfona adirata ter-

ribile , che non meno quafi fpauenteuolefi
moslra della bombilefaccia

di Medufa . Questo bwue difegno ho fatto della perfona adirata , perche

non trouOjcbe gli antichi habbiano fatta imagine alcuna delliray accio-

che da quello chi vuole , pofià farle ritratto di quefla , che è chiamata Fu-

rore ancora ,il quale none altro che ha , quanto può ejfere accefa, & in-

fiammata *

Lo dipingeuano gli antichi terribile nella faccia quafi fanguino-

lente , che moslri di fremere H'andò a federe {opra corale > el-

mi , feudi , fpade , & altre arme con le mani legate alle fpalle con
falde catene : che lo deferiue così Virgilio , & lo finge ejfere dentro

dalle porte della guerra , le quali erano quelle del tempio di fano;

come già, ho detto , chefiauano chiude al tempo dellapace , & in tem-

po diguerra erano aperte . Et fciolto lo hanno fatto ancora , come fi

Petronio . vede efiere fiato definito da Tetronio , oue cominciò a fcriuere del-

la guerra mule. Ma ritornando a Marte
, pofero alcuni al fuo car-

ro quattro (aualli tanto terribili , & feroci , che fpirauano fuoco •

Efcriue ifidoro , che fufatto talhora per t^Marte colpetto nudo ,
per-

che qualunque va in battaglia deeandarui con animo di douerfi franca-

^
tro.àoto mente efporreà tutti i pericoli „ Leggefi apprejfodi Berodoto , che gli

noub?° Scit^1 ad°rauano molti Dei , ma nonfecero però tempij , né altari , néfi-

mulacri ad altri, che a Marte , benché facrificajjeropoi à tutti ad vn me»

deftmo

Furore.
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J'macine delTempio di éMarte Dìo dellaguerr*>che

era cofi fatto apo lì Scithi,& dellafigura diMarte api

quelli d'Arabiapetrea, tritefo per ilSole ancora è la/or-

\a di quello in tutte le attwnì bumane^ ,
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• deflirtò fHódo,qual mi pare,che meni di effere riferito,& era tale. Stana

la vittima cu' piedi dinanzi legati,& il facrificatore le ueniua di dietro,

&dauale su la tefla,& cadendo lesegli chiamaua quelDiOyCuilafacri-

ficaua,poi le metteua vn laccio alcollo,col quale intortigliandolo con cer-

to baione lafìrangolauay c [corticatala poi, la metteua à cuocere al fuoco

fatto delle oj]a della be(iia medeftma , battendone Iettata prima tutta la

carne
,
perche la Seitbia ha carcfìia grande di legna, & fé talhora anca

non haueua certi loro paiuoli , metteua la carne tutta con acqua nel me-
defimo Ventrino della beftia , & quiui la faceua bollire , ondelafief-

fa vittima fi faceua fuoco di fé medefima,& cuoceuaft anco itifé mede»

(ima. Fatto queflo il Sacerdote offeriua poi il facrificio al Dio di cui era,

Pìttima di Et fra Caltre befìie,chefacrificauano quelle genti,il caualloera vittima

Marte . principale,majfimamente di UWarte>il cui tempioperche le pioggie,&
la mala temperie dell'aria di quel paefe lo guaflauano prefio , riface»

uano ógni anno in queflo modo . Raccoglieuano infume cento cinquanta

cana dì farmenti , e ne faceuano come vn gran legnaio in quanto,cbe

da tre lati era alto , & il quarto veniua abbafjandofi in modo , cheper

là fi poteuacommodamentc andare difopra,oue metteuano Certo coltello

da loro vfato,& dettociànace, che forfè era, come vna feimitarra, e fu
timulacro coltello proprio de'Terfiani . Queflo à loro era il verofimulacro di UHar-
\i Marte .

*
eiqUefl adorauano,(^ à queflofaceuano più frequenti facrifìcij, che ad

alcun'altro *D 1 . Come faceuano quelli deWCdrabia Tetteia,fecon*

do che riferifee Suida , à certa pietra negra , & quadra fen^a altra

figura j alta quattro , & larga duo piedi , che slava su vna bafe

I f
,. d'oro

, perche l haueuanoper il verofimulacro di Marte , che da loro

ianc «
erapinùpzlwwte adorato . Defcriuendo Statio la cafa di \Jllarte , la

finge effere in Thracia,oue egli anco nacque,come ho detto,perche legen-

ti di quel paefe amano affai la guerra ,chefia tutta diferro non lucido , e

rifplendente , né anco rugginofo , e fofeo , ma cptafi affocato ,&chea ri-

fguardarla folamente fpauenta , & attrista . Quiui fono l'impetuofo

Furore
J,'

fra arrabiata,la Impietà crudele,ilpallido Timore,leocculte In-

fidie,che Vanno dìnafco(lo,nè lafciano vedere altrui gli acuti coltelli,che

tengono coperti ,& la Difcordia armata ambe le mani di tagliente fer~

ro. Quefìa fu dagli antichi pofia fra que' Dei , cheadorauano ; non

perchepotèfferogiouare,ma accioche non nocefiero; percloche ouunque el-

lafi troua , non è mai pace , né ripofo , & Gioue per queflo la cacciò di

Cielo,né fu chiamata alle notge di Tetide ,& di Veleo , oue erano quafi

tutti gli altri Dei y di che ella fdegnata gittò fra quelli il pomo ,

donde nacque la rouina di Troia pelgiudicio , che ne fece Taride. Era

la
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la Difcordiafatta informa di Furia infernaletome la deferme Virgilio, Difco ni ; ,J

quando dice: Virgilio,

^Annoda , efiringeà la Difcordiapa^a

Il crin vipereo fanguinofa benda.

Et il medefimo nedijfeTetrmio. *Ariflide la finge <vna donna $

the ha il capo alto, le labbra liuide, e fmorte, gli occhi biechi, guafii, Ó*

pregni di lagrime, che del continuo rigano le pallide gote ; non tiene a sé

te mani mai , & è preflijfima al mouerle , porta vn coltello cacciato nel

petto,(3 ha legambe torte : & ipiedi fonili,& intorno vna icn^brofa y

C ofcura nebbia,che a guifa di rete la circonda tutta . T'aufania ferine', p«rfWa
che da vn lato dell'arca di Cipjelo erano intagliati oiiace ., c9 Uettore ,

quali combattevano infteme alla prefen^a della Difcordia , ch'era quivi

loro appre(lo£3 eravna donna ài faccia brutt'ffima,!^ altro ne dice., e

meno cerne la faceffe Califonte Samio,il quale

\

ìcom
i
ei foggiunge , ad ef-

fempio di quella la dìpinfe neltempio di Diana Efefia,oue fece laguer-

ra.che fu poco lungi dalle nani de*£jreci. xJMa chi.da gli antichi non sa

fare ritratto della Difcordia, lofaccia da quello, che: n'hanno detto i mo-

àerni,e tia quefli ancora contentift dell'\Arioslo folo,ilquale beniffimo la . . n

dipinge,quandoti fa,che l'^Angelo MichaeleLava a trova)'endice così.,
•*

Za conobbeal vefiir di color cento

'Fatto a lisle ineguali ,& infinite*

C'hor la cuoprono ,hor nò , che i paffi , e'I veni9

Legieno aprendo , ch'erano far ifate

,

2 crini banca qual d'oro , e qvnl a'argento
tt

E neri , e bigi , e haner pareano lite;

\^4ltii intreccia, altri in na(lro eran raccolti^

Molti a leffalle,alcun al petto fciolti.

^fonattapoi il palagio di Marte tutto di minaccieuoli'voci-.emfìaua Palagio di

mei me^o la Virtà mesta , & addolorata , & allo incontrofi moHraua Marce •

lieto il Furore . Ouiui fedeuala Morte con.il uifo infanguinato , & era

su gli altari ilfangue fparfo nelle crudeli battaglie , del quale era fatto

facrificio al terribile Dio con il fuoco tolto dalle abbrucciate Citta. Et
intorno fiauano appefe le fpoglie riportate quafi da ogni parte del mon-

do^ per le mura,esù le porte erano intagliate veeijioni, abbruciamene,

& altre roine , che portano feco le guerre . Queflo è tutto.il difegno*

xke
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chefa Statìo della cafa di Martella fiatuà del quale tenemmo legata?La

cedemonij, come recita Taufania , con firetti nodi,penfando di tenere in

quel modo lui anchora , sì che da loro non partiffe mai , egli baueffe da

farepoi colfauorjuo vincitori in ogniguerra;& il medefimofecero mol-

te altre nationianchora,& i Bimaniparimente legauano alcunifimula-

tri,& maffimamente di qué'Dei, alti quali era raccomandata la Città .

Dei legati imperothe di tanti Dei adorati dagli antichi tvno , ò due ne baueua eia*

febeduna città > che la guardamano più de gli altri, e temeuanofino i ni-

Dei chia- mici di offendere questi . Da che venne la vfan^a di chiamarefuori ,

mari fuo- & imitare a sé con certe parole à ciò ordinate,e dette dal Sacerdote ,gli
n delle ci e

q^£ • ^flodi di quella città , alla quale fi faceua la guerra , moflrando in

Nume oc- <l
uefta ZHtfa &* non volere lagara co' Dei. E perciò non uollero i %oma-

cultato. ni , che vnquafifapeffe il uero nome del Dio , cui era data la Città in

guardia particolare > accioebe chiamato da
1
nimici non fé rìaudaffe . Et

oue Virgilio noma la madre Fefla cuflode del Tebro,& di I{pma , Seruio

nota che ciò è detto poeticamente , non che quelfoffe il nome proprio del

•vero 'Nume di I\pma,perche ifoggiunge eglije leggi della religione non

voleuano , che fi fapeffe , <& fu fatto morire per mano di giuftitia vn
Tribuno dellaplebe , che hebbe ardire di nomarlo . Terche dunque non

fonoofferuatefempre interamente da ogni uno le facre leggi , teneuano

gli antichi legati alcuni Dei , accioebe non partiffero da loro, come recitai

Qui n t© Quinto Curtio ,che quelli di Tiro nella Fenicia legarono con catene d'oro

Curno. ilfimulacro di <ApollQ,vno de ifuoi Dei principali^ l'attaccarono all'al-
Apo

tare di Hercole,cui era raccomandata la Città, come eh' ei l'haueffe da ri-

tenere
y
che nonje ne andaffe , perche vn Cittadino difie d'hauerlo uifto in

fogno tche abbandonaua la citta , efé ne andaua uia , una uolta che ^4 lef-

w Jandrò vi era intomo per efpùgnarla . *A che mipare, chefi confacci quel"
Vittonase

l0tCkefaceuano gli ^ithemefi tenendo la Vittoria fensqa ali.comefi leg-

Heliodo— &e aPPnff° di Taufania,accioch'ella nonfé ne uolaQeuia,& baueua que-

io

.

Jìa,come dice Heliodoro, nella deslra un melagrano, & vnelmo nella fi-

niflra. Et i Romani,accioctì'ella fieffe più volontieri con loro , le dierono

perfuofeggio il Campidoglio (comeferiue Liuio) le dedicarono il tem-

pio di Gioue Ottimo Moffimo > quando Gierone^dopò la rotta, che hebbero

da Carthagineft a Canne , ne mandò loro à donare vna tutta d'oro con al-

tri doni di moltopre^o,li quali efji rimandarono tutti,& ritennero Jo-

lo ilfimulacro della Vittoria per buono augurio . Quefta fu fatta per lo

Vittoria,
pfò fagli antkhi con l'ali in forma di bella Vergine,cbe fé ne uoli per

l'aria , & con l'vna mano porga una corona di Lauro , ouero di bian-

co Vliuo s € nell'altra tenga un ramo di Talma > cerne nelle antiche

medaglie
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Imàgine della Vittoria con le fueinfegne l'Aquilana PaTma , Se
il Laurceifendo l'Aquila regina de gli vcelli»&dj buono augurio,
Ja Palma refirte ad ogni forza &neda parte del vitto, il Lauro Cera
preverdeggia, neètoccodal folgore, cofiil vittoriofo fupera le

difficoltà con la virtù & refta immortale.
Imagine della Vittoria armata & di Marte detti Dei communi,

che fi accollano a chi meglio fa tirarli,cioè à chi meglio fa vfare li

ftratagemmi Se valor militare, foftenendo li difnggi della "uerra
pcrgloria, trionfo,& immortalità del fuo nome .
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medagliefi vede , & ne' marmi antichi , & talhora le veggiamo con

~ la coronafola , & talbora colfolo ramo della Talma . Lafecerofouente i

lodiVit^man ì c°l ramo del Lauro in mano
,

pei che hebbero anco que/lo foto

Eri*. perfegno di Vittoria ,& lo metteuano con quelle lettere , che ne por-

tauanolenouelle , e facendoft allegrerà di qualche Vittoria , an-

davano à porne alcune foglie nel grembo di Gioue Gttimo OMaffimo ,

& i pili degni Capitani trionfandofé ne faceuano corona . Quelli di

Egitto nelle loro facre lettere moslrauano la Vittoria con l'aquila ,

uila fé- perche quella vince di valore tuttigli altri vccelli . 'Da che venne for-

odiVkjfc
} che fatiate l'altre injegne , che portauano i Promani alla guerra

?f' nelle bandiere ,
/''aquilafu la principale , & la più frequente . Im-

ì
t

>

Y ôm^ perochefi legge ) cheportauano ancho il Lupo
,

perche era beslia di

i. Marte
3 portauano il Minotauro , per moslrare , che'l configlio del Ca-

pitano,& ogni fuodifegno così ha da slare occulto , come slaua quella

beslia nel Labirinto ;& il Torco portauano anchora , perche fen^a que-

slo nonfifaceua mai tregua , né fi fermaua la pace ,& vi vfauano così

terimo- fatta cerimonia . Trouauanfi infiemt alcuni à ciò deputati daU'vna >&
ie della dall'altra parte di coloro , che erano per fare pace , ò tregua , C? il Sacer-

;
egua , o dote , cui era dato queslo vfficio,& cbiamauafi Vedale , dopò alcune fo-

H*
ce

* leniparole , & d'bauer recitato le conuentioni , & patti fra loro accor-

dati
, ferma con certa pietra , & vecideua vn porco , ch'era quiuipre-

fenteper queslo , porgendo Gioue , che così volejfe ferire qualunque di

loro haueffeprima rotto la tregua , ò pace che foffe . Oltre di ciò lafcìan-

do bora di dire delmaTgetto del fieno in capo ; ad vna lunga pertica

,

chefu la prima infegna de'Romani > & della mano aperta, & di cer-

to velo, ò Zendado che era , come a punto à dì noftri vediamo la cor-

netta delgenerale,diròfolamente> r.he'l (auallo ancora fu negli flendar-

dil{omani , grìlUue. Ma gli è vero, che quefli duo, e gli altri tre,

the ho detti , slauano quafi fempre negli ììeccatì , &£^Aquila

iofeffo. fàa an^aUA m battaglia
, percheJìimauano,come dice Giofeffb ,che que-

fta fofie la vera ìnftgna del principato , e che portaffefeco eontra nimi-

iuftino . ci buono augurio di Vittoria . Ondefi legge,& lo riferifee Cfiuflino, che

per vna ^Aquila , che volò sa lofeudo à Gierone,quando aneboragio-

uinetto cominciò andare alla guerra , fu detto , ch'egli doueua ejfere I{e ,

e molto valorofo , come fu> benchéfofie di cafa bafia}e vile . Ciro ancho-

uila in- ra portò vn'jlquìla d'oro con l'ali aperte , come ferine Xenofonte , in ca-

na de' pò di vna lunga hajla , egli altri Bj de' Terfi la portarono parimente

poifempre . Taufania dice-, che nel tempio di Gioue appreffo de* Lacede-

moni erano due ^i quile , che portauano due Vittorie, ciafeheduna l*

fua:
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fua : le quali biueua offerto quiui Leandro permemoria di ha'.ter due ., 1

tolte "vìnto gli iA tbeniefi . 'tyel grandefpettacolo, chefu rapprefcntato

da Tolomeo Filadelfo ( ìlche racconta ^Atheneoper cofa miracoloja) era-

no alcune Vittorie con le alighe baueuano vcfii tefiute a diuerfi animali,

ton molti ornamenti d'oro attorno, e portauano in mane tabuli d'oro fat-

ti a foglie di hedera
, forfè perche feruìuano allbora à

r
Baccbo , andaua-

no dinanzi di vn altare ornato parimente di rami di bedera fatti d'oro

.

flaudiano ,
quando lauda Stilicone , defcriue la Vittoria veslita di trofei Claudia-^

con la verdepalma in mano , e con le ali a gli bomeri , le quali mottrar- no •

no gì'incertifucceffi delleguerre , conciofia cbefouentt la Vittoriapare

efiere dall'vna parte,eft volta poifubito dall'altra, & al vincitore accre-

fcefor^a ,& fallo viuere lungamente mila memoria de" pofteri, fi come

la Valma ft rinforza contra ognipefo , che te fia pofto fopra y nèji cor-

rompe ilfuo legno , come gli altri , (3 le fuefoglie flanno verdi lungo

tempo . Etperche iljine delle guerre è dubiofo , fu chiamata la Vittoria
vittoria I

'Dea commune , come che ellajìa nel mezp,&ft accofii à chi meglio la sa Dea coro-!

tirare à sé* EtCMarte per quefta parimentefu detto T> io commune , mime.

perchefra nimiciè commune il vincere ,($ Ceffer vinto , Hanno ancho

fatta alcuni la Vittoria armata,allegra,& gioconda neU'afpetto,ma tut-

ta piena dipolue y& difudore , & che porge con le mani infanguinare le

fpoglie,e gli prigioni a?vincitori . 1)i co/tei > & di chi l'adoraua
, pen-

sando che'lfauorfuogli hauejfe da^valere , ft fa beffe Trudcnt io Toeta^tudétiol

Chrijlian0)& dice chefi bà da cercare la littoria dall'eternote vero Dio,

e dalla virtùpropria .

E non da quella , che lefeiocchegenti

Finfero bella , giouane ,& ardita

,

Con biondi crini bor' annodati , horfciolti,

Cinta attrauerfo al petto il fottil panno
t

Che la velie , e da lieue vento mojfa

Ondeggia sì , che'l biancopie ftfcuopre

.

T.tjmanco da LMarte , comefaceuano gli antichi Bimani , chefacri-

ficandogli quel cauallo , che nel corfo foffe fiato vincitore, voleuano mo Cauallo
]

ftrare di riconofeere da lui vittoria , benché dicano alcuni , che qutllo facrificatd

fi faceua per punire la velocità, della quale altra cofa non è y che me-

glio aiuti chi fugge, ££ per dare ad intendere , che non bifogna [pera-

re nelfuggire . Oltre di ciòfurono datià^Marte quando infacrtficio, Animali I

e quandom compagnia folamente diuerfi animali , come il Cane , & di Marte.]

Tp a U Lupo,
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il Lupo,chefi potino aggiungere allafua imagine: quello perche èferoce ,

comefcriue Taufania^& il più forte degli altri animali , che Hanno con

Ibuomo
-,
questo ouero perche , come egli bà tanto buono occhio , che

vi vede di notte j cosìhanno da vedere afìai gli accorti Capitani , ac~

cioche non cafchino nelle occulte infidie denimìci'joueroperche è di natu-

rafua rapace , & volontìerì vecide , & fafangue, cofe tutte confacentc

al 'Dio delle guerre ; al quale fu dato fra gli vccelliil Gallo,per mostra-

re la vìglìan\a,cbe bà da ejfere ne*faldati }
oueramente perche,come rac-

contano le fauols , & che fcriue Luciano tAlettrionefoldato affai ben ca-

vo a tJMartefu mutato da lui in queflo vccelìo , perche nonfece la buona

guardia,cbe ei gli haueua comandato la notte , che siano, in letto con te-

nere ; ondefen\a 3 che eife ne auedefie entrò Folcano nella camera 5 &
gittata lorofopra la beUiffima retegli prefe , così abbracciati infume co-

||
* " meerano. L'^uoltoio ancora fu dato àOMarte, perche diluì fi legge,

Hfacrato à chefeguita con auidità grandifima i corpi morti , e perciò va dietro a gli

riparte . efcreiti , come che la natura gli habba infegnato , che queflifi mettano

infiemeper fare delle vccifwni . .Ansigli bà infegnato di più anchora

,

ch'ei uàtComefcriue Tlinio,di tre,e di quattro,& alcuni dicono difette di

prima,che fi faccia,oue bà da ejfere ilfatto d'arme, & conoscere da qual

parte ne habbia da morir più, & à quella va guardando pia fempre, che

all''altra , come che quindi glifi apparecchi preda maggiore . T>a che

venne, chefoleuano anticamente i ì\e mandare
,
quando fi mettcuano al-

l'ordine con gli efferciti perfarefatto d'arme , a [piare oue guardauano

.
più gli Ksi'uoltoi , da cìòfaccndo giudicio poi da qual parte doueffe effe»

I ^}
C(

*. Vì ^ re , la vittoria .

c
I)ipingefi con Marte il 'Pico ancora alle volte , ondefu

I
gei

chiamato Tico CMartìo,come che proprio foffe di OHarte , ofia perche ,

comequefìo vccello pcrcotendo col forte becco il duro rouere lo caua, così

conlefpefi'e batterìe ifoldati tanto battono le mura delle Città , che fi

fanno firada perfor^a da poterui entrare dentro , ouero perche queslo

vccello era offerutto molto ne gli auguri} , all'i quali pare > che i fal-

dati pongano mente affai • an^i così vi attendeua ogni vnoanticamtntey

che non partuanofapere fare eifa alcuna ò publica , ò prìuata
, fé non ne

pìgliauanoprima augurio in qualtbe modo , come io dilfi già nel Fla-

vio , oue raccontai ambo il modo , che vfauano gli antichi nel piglia-

re gli auguri] .
cDegli alberi non ho trouatofin qui , che ne fo(se confer

trato à CMarte , comefm proprio.ma della Gramigna ha ben letto, che 4
j
Bocaccfo -lui la dìerono gli antichiforfèperche,comefcriue il 'Boccaccio,ques~la na-

fteper lo più neluochifpatiofi , (£ aperti,ouefogliano quafifempre acca-

farft gli efitnitu E non hebberoi Immani coronapiù degna, né di mag-

giore
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gkre honore di quella della Gramigna,che dauano à quelliJolamente, che

in qualche eHremo pericolo hauefiero faluato tutto l'efercito , ò fi ha-

ueffero leuato l affédio d'attorno . TS^è mi reila à dire altro di CMarte ,

fé non ch'io non voglio tacere la folennc fefta , che a [no honore era fatta

in Tapremo citta dello Egitto, perche mi pare , che la cerimonia raccon-

tata da Hercdoto meriti di effere riferita . Era venuto il tempo della fe-

fla,nel quale andauano quafi tutte legenti delpaefe alla città , ch'io dif-

ft,alcuni pochi Sacerdoti ftauan nel tempio intorno à gli altari à fare gli,

facrificij , e l'altre co/e appartenenti à quegli , e gli altri tutti fi met-

teuano-alle porte del medefimo tempio con buone ma^e di legno in ma-

no , contra li quali andauano da mille huomini de' slranieri venuti di

fuori alla fefta con groffi baftoni parimente in mano . Quefti hauendo il

dì innanzi apparecchiato un gran tabernacolo di legno tutto dorato con

dentro il fimulacro diCMarte 5 e poftolo sùvn carro da quattro ruo-

te tirato da certi pochi di loro > voleuano entrare con effo nel tempio >

&i Sacerdoti , che erano alle porte > lo vietauano loro , ondecomin-

ciauano à batterfi quiui stranamente con baftoni , non volendo gli vniy

the qutl Dio entraffe nel tempio , & sfior ^andofigli altri di farglielo en-

trare, come faceuano pur'alla fine . E benché
fi deffero di feoncie mal-

fate sa la tefta,e molti di loro ne reslaffero malamente feriti,non ne mo-

nna però alcuno mai . Et fu la cofa ordinata in quefto modo , perche

differo gli antichi, che habitandola madre di Marte in quel tempio, egli

fattogià grande vi andò per giacerfi con lei , ma i Sacerdoti accortici di

ciò, nefapendoperò chi ei fofìe,no lo lafdarono entrare,onde fu sformato

di andarjene;ma non dopo molto hauendo raccolto feco gente di certa cit-

tà quindi poco lontana , ritornò > e date di buone bufìe a' Sacerdoti en-

trò d (tifpetto loro à fare il fuo piacere della madre . Quefto è il fatto

rapprefentato nella cerimonia , ch'io ho detto, la quale non è dubbio , che

contiene in fé qualche miftcrio^ma poiché Htrodoto non l'ha detto , né io

lo inferifco,& lafcio cercarlo à chi è curiofo di Japerlo. Et in quefta vece

dirò di certa altra cerimonia fritta parimente da Herodoto,che in parte

è filmile alla già detta , & era fatta in honore di CMinerua > accio-

che col nome di ccftti fi metta fine alla imagine , che dal nome fuo fu

cominciata. Celtbrauafi queìfa ogni anno in certa parte dell'affrica

intorno alla Yalude Tritonide , oue al tempo deputato alla fesla fi

congregauano quafi tutte le giouani pulzelle delpaefe -, & quiui par-

tite
fi

come in due ordinante di faldati combatteuano fieramente infic-

ine con pietre , e con baftoni , & quella , che per commune giudi-

ciò
fi fofje moflrata pia valorofa

?
& haueffe menato meglio le mani ,

era

Grami-
gna datai

Marte •

Herodoto
Fella di

Marre

.

Cerimo-
nia ridico

lofa.

Fefta di

Minerua.



Minerua
Vergine.

502 Imagini de i Dei
tra tutta da tutte Valtre , e portata in difparte faYmauam tutta con vn
bello cimo in capo > & pofiala fopravn carro la menauano tutte all'in-

torno della palude , e tutte l'auompagnauano con folenne pompa. Et

quelle>ihe reslauano morte in quejìa <uffa>perche fouentevc ne mortua-

rio molteycrano cri dute non effete Siate veramente vergini, & che tJMi-

nerua le hauefje lafciate perire . Impero ci/ella fu verginefempre, con-

ciona che la vira (apicnxamoHrata talhora per fei non [ente macchici

alcuna dille coj't mortali , eftafempre in sé tutta pura ,& monda . Et

fu efferuato anco ne
y

facrificij di UWinerua di darle vittime pure ,

che erano talhora vna ugnella , talhora vn Toro bianco , e

talbora vna giouenca indomita con le corna dorate 9

i fermofìrare , chela Verginità non èag-
getta al giogo della libidine , &

e tutta pura , & can-

dida-* .
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J'magmi di 'Baccolignificante livarij effetti delvi-

no del quale luifu tinucntorefi? della hedera^T della^

fantera alui[aerati , quali hkroglifici ancor'afono, e luì

lignificamo con li effetti delfino>que}h con Hercoleam-

hiTbebani, è figliuoli di Gioue di gloria tutti li anti-

chifuperorno .
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B A C C H O.
E ?{j:HE fi troni , che "Baccho /offe vn ardito Capi-

tano, & di gran valore , & che foggiogafie diucrfc

nationi ; nondimeno non tanto per qur/to fu celebre il

nome fuo appreffo degli antichi, quanto perchefu cre-

duto ritrouatore del vino,& che innanzi à tutti gli ai-

trine haueffe moflrato l'vfotf mortali,onde come 'Dio

Baccho ha Inorarono poì,nè Titubo folamente,ma T>ionifio anchora,& Libero Va
pm cogno

^re [ cfjìafaarpno, & Leneo, & Lieo lo dijfero , efprimendo in lui con dì-

uerfi cognomi gii effctti,cbe fa in noi il vino, come mofirero, fecondo, che

verrà a proposto in difegnando la jua imagine , che fu da gli antichi

rapprefentata in moltifimulacri,& in diuerje flatue, quando ad vn mo-

do , e quando ad va'altro : percioebe la fecero talhora in forma di tenero

fanciullo,talhora di feroce giouane ,& talhora di debole vecchio, nuda

alle volte,& alle volte vefiita,& quando con carro,e quando {en%a. On-

Filoftrato de Filoftrato fcriue nella tauda, che ei fa di ^Ariadna , che moltifono i

Baccho di modi dafar conofeer Baccho per chi lo dipinge , òfcolpifce . Cerche vna
«luerieccaghirlanda di bedera con lefue coccole mofira, che egli è "Baccho, due pìc-

cole cornette parimenté,chefpuntino dalle tempie,fanno il medefimo,&

vna Vanterà anchora,cbegliji metta appreffo . Le quali cofe per lo pia

Vino imefono tirate dalla natura delvino,dcl quale intendono fpeffo i Toeti fotta
io per Bae

}[ Pome(n Baccho, perche,come difsi, ei ne fu creduto il ritrouatore, mo-

ftrando a' mortali già da principio , come fi haueuano da raccoglier l'vue

dalle viti, efpremere il dolcefucco tantograto, w vtile anebora à chi

temperatamente l'ufa,sì come à gì i difordinati beuitori apporta grauifsì-

mì danni)il che mofirarono gli antichi nelle imagini di Tìaccha . Impe-

rochefacendolo nudo uokuano dire, cbe'l vino, & la vbriacheygafpef-

fofcuopre quello,che tenuto fu prima occulto con non poca diligen^a-.on-

de nacque ilproucrbio . Che la verità fìà nel uino , come ho di tto io an-

chora altra volta già parlando del Tripode . Et il medefimo fìgnificaua •

Baccho £- la fiatuà di cofluifatta informa di vecchie con ilcapo caluo , & quafi

che vec- tutto pelato; oltre che mofìraua anchora, cbe'l troppo bere affretta la uec-
càio. chi*ia>& che in quefla età beono affai gli huomini . Tercioche non per

altro inuecchiamo,femn perche Ihumido naturale manca in noi,& cer-

chiamo di riporcelo con il vino;ma cigabbiamo fpeffo, perche bene è hu-

mido il uino infattila è tanto caldopoi di uÌYtà»(S in potere, che fecc*%

& afeiuga
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Imaqìne dì forno Dìo de conuìuij fecondo Fìloftrato

fignificante^he li conmtì modeUì allegrano li huomini ,,

C?fagliando li f? trìti lifanno dìuenìr arditi , ($F che

all'incontro timmoderato cibo fa l'huomo forino lente>

inetto>ott ufo d'ingegno >& debile dì corpo .

4j
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& afciuga molto piaghe non accrefce humidità.come dice Galeno de'gva

beuitori , che più accendono la[ete , & la fanno maggiore , mentre che

pia beendo cercano di eflinguerla , (3 leuaria via . Onde perche il vino

rifcalda,dicefi chefu fatta la imag'ne di 'Bacco per lo più digiouinefcn-
-omo • %a barba,allegro,& giocondo . Cui fi raffimiglia molto Como,chefu ap-

preso de gli antichi il Dio de i conuiuìj,perchehe la imaginefua era pa-

rimente di giouane,cui cominci apparire la prima lanugine, come lo de-

fcriue Filoslrato in vna tamia, ch'eifàfolo per lui , mettendolo alla por-

ta di vna camera , oue era flato celebrato vn lieto , e bel conuiuioper due

fpofi , liquali già sìauano in letto à goderfigli amorofifrutti . Egli era

delicato^ tutto molle,& rubicondo nel vifo ,
perche haueua beuuto trop-

po , ti che imbriacatofi non poteua teneregli occhi aperti ,~ma così in

pie in pie dormiua , lafciandofi cadere la colorita faccia fu l petto 3& la

finislra mano,con la quale ei slatta appoggiato ad vna hafìa , pareua ca-

dere parimente , come pareua poi , che dalla dejìra gli cadejfe pur'anco

vnafacella ardente,eh*ei teneua con quefla >& già era andata così già ,

chegli haurebbe bruciata lagamba ,fe piegata non l'haueffe in diuerfa
Fiori qua-

parìe g Eiapoi quiui intorno pieno ogni cofa difiori,& effoDioparimen-

l

'li antichi
te m ^auma vna ghirlanda in capo,percbe ifiorifonofegni diietitia, ££

dijpenfìerate7ga,per dire cos},& perciò gli vfauano gli antichi ne i con-

uiuij, oue hanno da efferegli huomini lieti,&Jpenfierati 5 e nonfolamen-

te nefaceuano ghirlande a loro sìeffi s maai vaflanthorafinde beeuano :

per la quale cofa non meno conueniuano ifm i à Baccho , chea Como, co-

r/le moììreròpoi ; che bora ritorno a dire , ch'egli eragiouine, allegro,&
giocondOypercbe beendo gli huomini temperatamentefuegliaw glijpiri-

ti,epiu arditi diuentano,&più lieti; efono etiandio creduti effere di mi-

gliore ingegno alibora . Da che venne , che fecero gli antichi così "Bac-

co , capo &guida delle Mufe, come \^yipollo . E non meno furono già

coronati i Voe.ti di hedera confecrata à Baccho , che di Lauro pianta di

accho ca K^dpollo . Ondefinfero lefauole , che foJJ'e allenato Bacco dalle Mufe in
o delle

jyifa t luocopiaceuoliffimo dell'^4rabia,dal qualefu poi detto Dioniflo.

Da coflui,come riferìfee ^Ateneojmparò ^Anfitrione ì(e degli ^itheniefi

innanzi d tutte gli altri di porre acqua nel vino , che fu di grandifjimo

equa pò giouamento amortali,& perciò nel tempio delle Horeglì drizzò vn al-

ta, nel vi- tare,perche quefle , chefono leftagioni dell'anno , come nella loro imagi-

ne tflato detto , fanno che la vita crejce , & produce il frutto . Et ap-

preflo ve nepofe vn'altro alle 7^Jnfe,coine per ricordo,cbe fi doueffe vfa-

re il vino temperato ; conciofla che per quelle s'intendono fouente le ac-

que de ifontine de ifiumi , chefono buone à bere s & perche anchora le

Mufe,
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Imagini di Bacco fìgnìficanti lì effetti del 'vino del

qualefU fwuentore, 0/fecondo Macrobìo li varij ejfet

ti delSole e/fendo da luiper ilSole intefo cioè la varietà,

delle fiagioni deITanno.& anima li à luifacratlignifi-

canti lui effer fiate ti primo babbipollo all'aratro libo-

uh& ìlbeccho molto danneggiar le viti

.

4j *
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Mufejc qualifonofpeffo le medtfime con le T^jrife , furono (come dìffi )

le nutrici di "Dionifio } fi come Sileno ne fu il pedagogo , ondevà con lui

Jempre portato da vrìafino , sì per la età
,
perche gii tra molto vecchio ,

sì perche era eneo vbbriaco per lo più , come moslro chifece la vbbria-

che^^a y che gli daua bere appreffo degli Elei in certofuo tempio , che

fu di luifolo ,fecondo che fcriue Taufenìa , non commune con ÌBaccho ,

come erano tutti gli altri, per moflare forfè , chepari era la virtù d'am-

bi loro . Onde Sileno fifa gran conigliere di 'Bacco appreffo di Tlauto,

effendo comparjo infcenaacaualloinvnafino a recitare il prologo delle

^Bacchiade , e dicc,chefonofempre amendui di vn medefimo volere :($

fajfi anco Dio della T^atura^de i principi)} della quale Vergilio lofa can-

tare sformato da duo Satiretti , Ù da vna bellaì^infa , li quali , hauen-

dolo trouato dormire in certo antro bene vbbriaco con va gran vafo da be-

ve a cantOylo legarono con lefue ghirlande proprie teffute di varif fiori ,

che gli erano cadute di capo , & la bella Js(infa gli tinfe lafaccia>che ba-

vetta le vene tutte gonfie di vino,confanguigne more , di che egli rife , e

moflrò di hauer ne piacere,pofcia che fu fuegliato . Et pareva , che que-

sle besìie non volefìero dire quello , chejapeuano fé non sformatamente .

Ondefi legge , che Mida l{è della Frigia volendogià intendere alcuna co-

fa non troppo manifefìa a gli huqmin'hfece la caccia vnpe^o ad vno di

quefti Sileni , & lo prefe all'vltimo all'odore del vino, ch'egli larga-

mentefparfe in certofonte
,
qual Taufania fcriue , chea'.fuoi tempi an-

cora era mofirato per quefio . E Tlutarco riferifee , che quel Rj intefe da

SilenCyChe meglio affai era all'huomo morir pre(ìo} cheviuer lungamen-

FJinio . te . Raffi appreffo di Tlinio , che nell'Ifola di Taro , donde veniua

quel belìiffirno marmo bianco , fpeyjtandone alcuni vn gran pe^o ,

vitrouarono dentro la imagine di Sileno . La qual facilmentefapra
come fpjje fatta , chi oltre a quello , che ne ho detto bora , vedrà

quello , che difegnando la imagine di Tan , io diffigià de' Satiti : per-

che Taufania fcriue , che quefii erano detti Sileni
, pofeia che erano vec-

chiyconciofa che inuecchiauand,& morh'.ano,fe bene erano slimati 'Dei.

Diodoro . Leggtfi appreffo di 'Diodoro , che in due modi furono fatte le Jìatuedi

Baccho yó" era l'vna affaifeuera con barba lunga,e l'altra bella ,difaccia

allegra,delhatai& gioiiine,intendendo per quetla^che 7 vino bcuutofuo-

Bacchoin didimifura fagli huomini terribili, & iracondi ,e per quefta, cbegli

due modi, fa lieti,e giocondi beuuto temperatamente , lafciando bora da parte , che

nonfia slato vn "Baccho foto, ma due fo forfè ancone ; perche abfareb-

be più tofto volere fi riuere hisloria di lui, che dipingerlo . Macrobioy il-

qualc
}
coiO£ hogià detto alt) e uolte

?
vuole che per tutti i Deifiano intefe le

virtù

PIutarco 1
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VÌrtà del Sole , Intendendo pur'anco il medcf'mo di Bacco , dice che fu la

fua imagine fatta alle rotte difanciullo , & alle volte digiouine , bora ^ e

diibuomo con barba,che fa giunto già alla età perfetta , & hora di vec-

chio
,
perche tutte quefte diuerfe età fi veggono nel Sole . Conciofia , che

al tempo del Sclslìtio del linucrnó, quando già cominciano i giorni a cre-

feere fipoffa dire , ch'egli fia piccolo fanciulloì
& aliequinottio delia Trì-

mauera ha già pigliato affai difor^a ì& èfatto gioitine , & giunto etic-

hi è alfot'(litio della efiate, alibora che non più ponno cufaci giorni, è

Intorno di età intera ,& ha la barba-.ma perche da indi in poi comincia

lafua luce a venirci mancando\quafi con quella manchino lefuefor^e an

coralefatto pofda come vecchio. St cfjendo alle [iatue di Baccbo aggiun- corna di
fole corna ancora } hanno voluto alcuni intendere per quefie iraggi del Baccho.
Sole . CMa 'Diodorofcriue , che ciò era.perche Baccho fu il primo , che

mofìrafe dmortali-, come haueuano da giugnere i Buoi infieme , metter-

gli allo aiatroce con queSìi coltiuare i campi . Onde OHartiano gli met-

te nella deSìra mano vnafalce,cbemofnaua la coltiuatìone dei campii

come ho già detto nella imagine di Saturno , perche bifogna con quefla

purgare le viti,volendo che produchino vita largamente} ?$ nella fmifìra

vn vafo da bere , e lo deferme poi tutto giocondo,
e
piaceuole nello a[pet-

to . fntendeno alcuniper le corna l'audacia , come ché'l bere affaifaccia

gli huomini arditi , audaci , & infoienti ancora molte volte,che così dice

Filoflrato , Feilo , e Torfirione . CMa i^/ltbeneo meglio di tutti Marnano.

mofira con Pauttorità di molti degli antichi gli effetti diuev.fi , che fa il
Ac^eneo *

"pino in noi , quando è beuuto temperatamente , e quando ne bcuiamo

fuori di mifura ; (3 da Terfio fi raccoglie , da Catullo , & da altri Toe- Perjfìo

.

ti,che ne ifacrificij di queslo Dio vfauano i comi . Et Mufonio a quefìo

propofuo cofifiriue . T^onfolamente furono date le cerna à 'Baccho , ma Catullo.

fu egli anchora da alcuni Voeti chiamato Toro , perche [infero le fauole , ^uf0n jo m

the Gioue mutato inferpente giace'ffe con Trofcrpina fua figliuola , la- Baccho in

quale perciòfatta grauida pai tori poi 'Bacco in forma di Toro, ondeap- forma dì

preffodei CÌ7Kicenila imagine fua fu confacela di Toro , forfè perche gli Toro,

antichi banano con le corna de i buoi , onero con vaft fatti di corno , con-

ciona che Theopompofcriue , che in Epiro erano buoi con le corna tan-

to grandi , chefencfaceuancivujì intieri da Bere, a i quali accom- V afidi cor

modauano difopra all'intorno dtlia bocca chi vn cerchio d'oro , <jr chi RO per be-

d'argento : efeguita prouanio poi per lo tefìimonio di molti , che vfarono
re '

gli antichi le coma de i buoi in vece di vafi per bere , onde gli .Ateniefi

ancora beeuano con ceri i vafi di arg entofatti in foggia di corni . Hanno ,

oltre di ciò uoluto alcuni,cbe per le corna intediamo certipochi capelli, che «^ p

da
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da ambe le parti del capofcendeuanogiù , come adì nolìri veggiamo ba-

I Lifìmacho uere i Sacerdoti ^Armeni, li quali poi fono rafì /opra la fontey& alla nu

\\

^e • ca . E così vogliono intenderycbe foffe fatta laflatua di 'Baccho,& non

che veramente baucfìe le corna.E dicono
t
cbe Lifimaco \efu perdo pari-

mente fatto con le corna ycomc fi vede in alcune jue medaglie antiche. Et

I Statuì di allaflatua di Seleuco y cbe fu cognominato Tfjcanore, furono anchofatte
I SeJeuco . le corna>come riferire Snida,non già per quefìo,ma perche effendofuggi-

to vn Toro da ji lefjandro , che era poflo perfacrificarlo , ei lo prefc per le

corna>& lo tenne fermo . Cbe Baccbopoi bautffe le chiome lunghe lo mo-

I Seneca, SìraSeneca,quando così dice.

Sen^a vergogna (farge i lunghi crini

Baccbo lajciuo , e molle , e licui Thirfi

Torta fcuotendo con tremante mano,

TS^èft vergogna andar con lento pafìo ,

E trarfi dietro l'ampia , e lunga vefle ,

Ornata tutta di barbarico oro .

'il

Choro di Tercioche lo veflirono alcuna volta di habitofeminile , come lo fa

|=
A"at*na • Filoflrato nella Tauola di ^yiriadna > quando lo dipinge , che vada à lei

con bella veflecorporea.lunga yegrande>& coronato di roje.l^è bifogna-

uàfarlo in altra guifa in quello atto amorofo , peretiegli andauaper con-

giungerfi amorfamente con Ariadna , quando fu abbandonata da The-

feoy
onde quefli tuttiyche quafifempre erano con lui

y
comefemine arditele

ferociydiuerfé vaghe K[infe,Sileniì Satìriì Siluaniy& altri fimili (li qua-

UyComefcriue Strabone^erano minifìrìy&feguaci di Bacchoy & chiama-

uanfi il choroye la compagnia di iAriaàna
y
intagliatagià in marmo bian-

co da Dedalo in Creta) lo[eguitaumo gridando con voci liete,comeft leg-

Catullo.Ige apprejjò di Catullo.

*Andauano fcuotendo i verdi Thirfi

^Alcuni , alcuni le fquarciate membra
D el vitello portauano , vna parte

Con ritorti ferpenti fi cingeua >

Et vna parte ne le caue cesie

Tonando celebraua i bei misleri

,

f mi/ieri da gli empi indarno cerchi •

Chi percoteua con le apertepalme

J rifonanti timpani, ò con verghe

Dì
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Imagìni dì 7!acco>& dellapompa ^fefle >& cerimo-

nìe
y bacbanalì,et l'hai?ito delle ùacheo menadi fue Cerna-

chjtgmficanttyche lifacripctj bachanalipurgauangì'ani-
mi dalle colpeccome devinolipurga dapenjìeri.
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Di ramefacea lìeue , epiccol fuono,

E chifaceua Caria rimbombare

Conflrideuoli corni , e facean molti

*De le slraniere tibie vdir'il canto.

Ouefli erano quafi tutti miileri dì Baccho,& cerimonie,cbe vfaua

no nelle [ite fefie , le quali da princio furono celebrate con pompa tale

.

Era portata innanzi vn anfora dì vino con rami dì vite',, & lafeguitaua

^k .. chi fi traheua dietro vn capro; poi veniua chi portaua vna cefla di noci
,

& in vltìmo era il Tbaìlo,che fu la imagine del membro virile.Così la

racconta Tlutarco , oue parla della cupidigia delle ricchezze , la quale

comincio a fpre^are quelle pouere cofe etiandio ne' Bacchanali ,& in-

troduce duo vaft £oro,pretiofe.vefli,e carri con mafcberatefontuofe,come

può vedere chi vuole , appreffo di <Atbeneo , che deferiue vna di quefie

pompe 'Bacchanali ambitiojisfimayraprefentatagiàper Tolomeo Filadel

fo, perche il riferirla bora me non feruirebbe altro , che di perdere tem-
Cribro di

p . Ffarcnoanco eh portare il cribro dato à^Baccho, epoflotrale fuefa-
Baccho

. cre .

yZYehc,come dice Seruio , credeanogli antichi,chegiouaffero molto i

faciamenti dì Baccho alla purgatione de gli anìmi,& che perglifuoi fa-

cri mi Sieri} così foffero quelli purgati , comefipurga il grano col cribro .

Et il "Boccaccio rìferìfce,che credettero alcuni, chefoffefatta quefla pur-
Vbbna-— gelone ne gli huomini con la vbbrìacbe?ga,la quale e il Sacramento dì

zza a" Eaccbo,percbe paffatajhefa poi quefla ò con il vomito, ò in altro modoy

di' Baccho? & raflettatofi il ceruello,pare che l'animo fi babbia feordato ogni tratta-

' glio,&fpollatofi tutti ì noioftpenfieri/manghi lieto,e tranquillo, come
"

dice Seneca ancora , ouefcriue della tranquillità dell'animo . Et hanno

libero Pa detto alcuni,che 'Bacchofu chiamato Libero Tadre,perche beendo larga-

are . mente l'huomo fi libera da' penfterifaflidiofi , &parla più liberamente

afìa\,cbe quando è
fobrio.CMàfonoflati altri, li quali hanno voluto,ch'ei

foffe più toflo chiamato così dalla Libertà , della qualefu creduto Dio

,

perche, come fcriue Tlutarco, ei combattègià affai per quefla . *Da che

venne-yche vfarono gli anticbi,come dice Seruio /òpra Virgilio,di mette-

re nelle Città libere,per fegno certo dì libertà, ilfimulacro di (JMarfia ;

che fu vno de' Satiri mìnijiri di Bacco . Et fi legge appreffo di Vlinio,

P. Muna- c^efu P°fl° in prigione Tubilo CMunatio , perche leuò dalla /tatua di

tio. CMarpa vnaghirlanda dì fiori ,& fela pofe in capo.
(Di (JWarfia ban-

Mar/ìa. no anco detto le fauole , cb'ei fu feorticato da (^yfpolla , perche lo

sfidò a fonare , battendo trouata la piua , che fu gittata via di Mi-

mma : diche pian/ero tanto le T^in/e , e gli altri Satiri « the fece-

ro
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ro con le lagrime loro quelfiume , che dal nome di luì fu detto UWar-

fia . LMa la verità fu , che que fio era vn'eccellente mufico , come rife-

rifee \^itbeneo da LMetrodoro , ritrouatore della pina , il quale , come ..

ferine Snida , vfeito di ceruello fi gittò nelfiume ,& quiui affogò , che fu

pofeia dal nomefuo detto CMarfia . EtVaufania ferine , che nella roc~

cadt^Atbenefu vnfìmulacrodiUMinerua, chebatteua Marfia> perche

haueua tolto sa lapiua gittata via da lei . Ulta ritornando alla veste

di Baccboydicom ch'ella era di donnaypercbe il troppo bere debilita le for

%e,& fa l'huomo molle,& enemato, comefemina. Onde 'Paufània feri- pau£nia.
uet ebe appreffo de gli Elei nell'arca di Cipfelo era intagliato Baccbo con

la barba , con veste lunga già infino a terra , e che stando a giacere in

certo antro circondato da vitiy& da altri arborifruttiferi , porgeua vna

ta^a con mano . Leggeft ancora , chefu detto Baccho Baffareo da cer- Ba/Tarco .

ta forte di vefie lunga , ch'egli vfaua ,& che vfarono parimente i Sa-

cerdoti poi nefuoi facrificij detta *Bajfara,da certo luoco della Lidia , oue

jifaceua , onero dalle pelli delle Volpi chiamate baffare in Tbrada , che

fi metteuano intorno le Bacchefuefeguaci , le quali perciò furono pari-

mente dette Bafiare . Menade etiandio furono chiamate, cbeftgnifica

paTge, &furiofe, perche nellefue fefie andauano con capei fparfi, &
con Thirfiin manoyfacendo atti daforfennate,per rappresentare ciò , che

fecero quelle stejfe , quando andarono con Baccho già da principio , al-

Ihorache mostrandoci tutto lafeiuo , egli bebbefeco quafi vn'ejjercito di

valorofefemine ,
per opra delle quali , mentre chefeorreua tutto il mon-

do
y
opprefìe alcuni fij . T^è folamente delle pelli delle Polpi

, fi vesti-

uano quellefemineMia delle Tantere ancora per lo più , & delle Tigri ,

portando in mano il Thirfoyefpargendo le chiome al vento , le quali cin-

geuano alle volte conghirlande di Hedera, & alle volte di bianca Tiop- Pioppaar

pa,percbefu questa creduta arbore infernale , & che natafofìe su le ri- bore infec

pe di {Acheronte , \3 perciò la dettero gli anticlù alle miniilre di Bac- uale *

cho,perche tennero lui parimente per Dio dell'Inferno . Onde , come ho

detto giàyfinfero lefauole>cb'eifofte nato di Troferpinajlche è vero>ogni

voltaiche [otto il nome di co/lui s'inienda il Sole, del quale diffi nellafua

imagine , come talhora ei fi piglia per Tjìo infernale . E nel medefimo

modOyCh'io ho difegnato le Bacche,jifafpefjo Baccbo aneboradorne lo de~ „, ,
-

fcriue Claudiano , dicendo : no,

Vien Baccho allegro , coronato > e cinto

D'Hedera trionfai, v cui le fpalle
Cuopre d'HircanaTigre borrida pelle ,

V Egli
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Imaginidi Bacco trionfatore> &? inventore deltrion

fi doppo hauerfuperata ffndia, $f del/ho carro tira-

to da tigri>& da pantere con dmerfi alberi a lui facra-

t'hftj molti animali ancora (he/tonificano la natura 6^

effettidel <~vino& ebrietà .
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Egli di vìn poi madido col Tbirfo

Ferma lepiante , e sì nelgir s'aita.

3*5

Et queslo, che qui dice Claudiano del Tbirfo , hanno detto altri della

Ferola,che Baccbo con efiaft vàfojlenendo in pìè->& l'hanno pofia in ma-

no a tutti quelli , che vanno con lui . 'Di che rende Eufebio la ragione

tolta da*Diodoro , dicendo che conciò fofìe cofa che già da principio

beendo affai fi imbriauaffero gli buomini , & perciò comefarfennati y

e paTgj vsnifferòfpeffo à tumore infume, & con bafloni grofji, e duri ,fi

ferifferofiranamente, onde ne moriuano molti, Baccbo perjuafe loro, che

in vece de i duri legni portafero le lieiti ferole ,
perchefé bene con que-

fìeft dauano , poi non ne feguitaua male alcuno , perche la ferola è

Una pianta affaifimile alla canna ; & perche le foglie di effafonogra-

tiffimeàgli ,Afini,fu iato, comefcriue Tlinio, anco l'.Afino a quel Dio ,

di cui era la ferola . Oltre di ciò fcriue Diodoro, che Baccbo fi armaua

nelle guerre , & vfaua alle uolte ancbora di métterfi intorno lepelli del-

le Tantere, percioche non fu eglifempre ubbriaco , ma combattè fpeffo ,

e tanto ualorofamente,chefuperò molti %è,come Licurgo , "Pentheo , &
altri, efoggiogò tutta la fndia, donde ritornandofens uincitore fopra ai

un'Elefante menò bel trionfo . I^èfi legge , che dinanzi a lui alcun al-

tro hauefie trionfato mai delle uinte guerre , & perciò à "Baccbo , co-

me a primo trionfatorefu confecrata la "Pica , uccello garrulo , e loqua-

ce , perche ne i trionfi gridaua ogniuvo , £2 adogniuno era lecito impro-

uerareachi trionfauaglifuoiuitij , f5'gridando gli fi poteua dire ogni

male , comefcriue Suetonio di Cefare .^tìanno ancoragli antichi dato a

queflo'Diolainuentione delle gbiflande , fecondo Tlinio , il qual di-

ce , cb'ei fu il primo , che fé nc'faceffe di Hedera . Onde ^i Uffandrò

UWagno udendolo imitare quando ritornò uincitore dell'fndia , fece

cbe'l fuo efferato tutto fi coronò di Hedera . Quefia piantafu data a

Baccbo per molteragioni , come ne hannofritto molti . Fefto vuole,

che ciòfofìe , perche egli è così gioitanefempre , come quella è fempre
uerde \ oucro perche , come ella lega tutto ciò ,àche fi appiglia , così il

uinó lega le Immane menti . Tlutarco dice , che l'Hedera ha in sé certa

virtù>efor-fa occulta , la quale muoue Chumane menti di luoco ,& qnafi

le empie di furore , sì che fen\a bere vino paiono pofeia gli buomi-

ni ubbriacbi. La Hedera da i (jreci è chiamata Ciffo ; Ciffare , ti-

rando le loro parole al noslro ufo di dire
, figmfica efftre dato alla libi-

dine, & per queflofcriue Euslachio > chefa data la Hedera a Baccbo per

fegno di libidine, alla qualefonogli huomini incitati affai dal uino , onde

Bj 2 èper

Ferola da-

ta à Bac
cho.
Eufebio

.

Diodoro * I

Diodoro

Trionfo rj

crouato da

Baccho

.

Pica data

a Baccho

,

Ghirladej

trouateda;

Baccho.
Hedera pj
che data;

Baccho

.

Cittì.
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è per proucrbìo anticho , che nulla può tenere fen%A

r
Baccho . Quando

L. . * rende Macrobio la ragione del Thirfo date a Haccho , qua?era vna ha/la

!

" con vm acuto ferro in cima,attorniata dì Hedera > dice , che moftraua la

Hedera douere gli huomini coi lacci della patien^a legare Tire , & i

I
. fu rori,ondefono tanto facili à fare male altrui , perche queììapinta cin -

Piodoro ' gc t € lega ouunque nafee . Scriue Diodoro y che chiamauano quelli di

Egitto la Hedera pianta di Ofiride , e gliele confecrarono come da lui ri-

trouata,e nellefiacre cerimonie faceuano più conto della Hedera (perche

a tutte leflagioni ha le foglie verdi ) che della vite-) la quale al tempo

dello inuerno la perde . Efu queslo da gli antichi offeruato ne gli altri

arbori anchora , che Hanno verdi fempre,& perciò a Venere confe-

crarono ilUHirto, &il Lauro adapollo . T^èfu però *Baccbo coronato

fempre di Hederafolamente, ma con lefoglie delficoancora alle volteper

memoria di vna 7^infa,la quale hebbe nome Sycay the appreffo de Gre-

ti yak ilmedefimo chefico appo noi , amatagià da lui , come dicono le

fauole ,& mutata poi in quefio arbore, come/i legge anco di Cijfo fan-

ciullo da lui pur'amato , che dìnentò poi Hedera,& di Staphile jyjnfa ,

che medefimamentefu cangiata in vite
f
quando egli l'amaua , onde non

è marauiglia,fe glifurono pofeia grate tutte queftepiante,& [e voleua

fpeffo hauerne ghirlande in capo-Atre che delle medefime gli adornava-

no gli antichi il carro,lofeudoJe has~le,e gli altari : &gtifacewno anco

poighirlande col T^arciffo alle volte con molti altri diuerfifiorì , come lo

deferirono i Toeti;& fDiodorofcriue , che al tempo della pace ne i gior-

ni folenniBaccboportaua belle vesJitmoìli , delicate , e tutte dipìnte à

fiori. Età ragionefufua piantala vite , come quella che più fi confi

con lui dì alcuna altra : perchefé 'Bacchomoftra il vinofpremuto dalle

vue,che nafeono dalle viti , che altrofi può dareà cofiui , che più glifia
tic

. proprio della vite ? 'Per la quale cofa Statiofinge il fuo carro coperto , e

circondatottutto di vite,quando dice:

Qià s'auuìcìna à le materne mura
Ttaccbo col carro tutto circondato,

E coperto di vite: le Tantere

*Da l'vn lato , e da taltro van con luì f

£ leccano le briglie , egli altri arnefi
*

*Di vino afperfi le veloci Tigri

,

Del carro dato &*Baccbo rende il Borcatcio quella ragione , che il

troppovinofafpeffo così aggirare il urneIlo à gli huomini , come fi

aggirano
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Imagine della Natte de*2acco
9delmonteTintatto de

Lidia^deUe baccheper quellofiorenti><(2* de corfan thi-

renì captori di Tracco da quello tramutati in delfiniper
Uro misfattifigmficanti li njUij $f peccatifarperder
AlThuomo laragione^ .
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uggiranno le ruote de' carri , di che oltre alla prona , che fé ne vede tutti

Tin ec dij2 ancofede certa nouelletta affai piaceuoleferina già da Timeo Tau-
Taurono- mam itano> & riferitxda x^theneo nelle fue cene y di alcunigiouani di

Nouella ^^grìge*1 * Clttc* della Siciliani cjualiragunatici a banchettare infume

IjjpiV euole in certa cafa vnaferacanto beuero,& imbriacaronfi di sì fatta maniera,

|p'bbriac-
: che cominciò loro a parere di ejfere su vna Galea, la quale fèffe fìrana-

Jj|ichi iblém. merite agitata dalle turbate onde delmare-, e così fi volto loro il ceruello,

che anco il dì feguente penfauano tutti di effere in gran fortuna di mare :

e temendo non forfè fa (faléa andafie à fondopittarono fuori dalle fine-

Sire letti, tauole, banche,cofie,& ciò che fi trouarono della mafferitia di

cafa ,
parendo loro , che'l nocchiero lo comandale per allegerirla . Onde

i Sergenti della giuslitia non fapendo,che ciòfoffe entrarono colà dentro,

e trouai ono tutti qua' giouani tratiiffi chi quà,chi là per terra, che nien-

tefentiuano; ££ bautndoglì tantoJceffi, che paruero desiarfi pur''vn poco,

dimandarono loro,che voleuauo fate; & efft rifpofew, che'l trauaglio del

mare glibaneua sì folte ìtancati,che non poteuano più,giunta la fatica,

che haueuano fatta di mettere fuori di 'Klaue le tante robbe , che la carì-

cauano troppo:& io,diffe vn di loro,per la gran paura,cbe ho hauuta,mi

fono tirato qua fotto coperta. Quelli Sergenti voleuano pure fargli rau-

uedere della loro follia > ma vifio, che perdeuano tempo,fe ne andarono,

hauendo detto loro,chefi guardaffero ali'aucnire di bere più di quello, che

haueffero bifogno.Et i giouenifìupidi pur'anco; Vi ringratiamo,dìfiero,

& fé mai potiamo vfeire di tanta fortunaSeguitò vn dhloro,& arriua-

re àfsluamento in portoci porremo,pofcia che faremo ritornati alla pa-

tria,frà gli altri Dei del mare,riconofcendo lafalute nofira da voi.Et du-

rò la buona vbbriache^a molti dì-finde quello, cafafu chiamatafempre

I Cafadetta te Galea . Era tirato il carro di "Baccho da Tigri,& da Cantere, perche

I Galea . jl vino fagli huominiferoci , e terribili , come è la natura di quejli ani-

I *!f
tere per man < fUoslrato dice, che vanno le Tantere con Baccho , perche fono a-

I k"
ac

nimali calidifsimi,& che leggiermenteJaitano,comefaceuano le Bacche,

& comefonagli huomini fouente rifcaldati dal vinopia affai, che non è

| Naue di di lor natura . Et defcriuela [uà l^aue , che hauefjè la prora in forma
Baccho

. di Vanterà , & che le foffero appeft all'intorno di fuori molti rifenanti

ciembali: nd me\o era piantato , vn lungo Tirfo in vece di arbore , alla,

cui cima erano attaccate le porporeey& rifplendenti vele,oue era tefsuto .

con oro Tittiolo monte della Lidia , & le Bacche , che quiui andauano

fcorrendo . Era quella ì^aue difopra tutta coperta di uerde Hedera , &
j

di Vite con bellifsime vue?chependcuano da uerdirami , & di fotto dal

più bafsofondo ffiicriaua fuori un fonte di foauifsimo uino , del quale

beeua-
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beeuano largamente'tutti quelli , che erano quiui . Così dipinge Filo- Filoflrato, 1

ftrato la Inatte di
r
Baccho , nella tauola , cl/ei fa de' Corfali Tirrheni :

quali penfando di hauer fatta vna buona preda di queslo Dio giovinetto

anchora, & quafi fanciullo, furono da lui mutati in tanti 'Delfini, men-

tre che lo vokuano condurre in parte diuerfa da quella 3 otte egli diman-

daua di andare, come ne racconta Ouìdiolafauoia interamente , dicendo

che TSaccbo auuedutofi dell'inganno di cola'Q,j
?
exe j'libitoferma)'eia Ts{a-

ue,& veniuà la Mederà in copia fi grande, che legò tutti i remi, & fi di-

slefeper l'arbore,p<;r i'antcnc,e pei le vele, & dsè cinfe il capo di verdi

rami di vite con l vue attacate,e tenendo il Thirfo in mano moHroJJì ac-

compagnato da Tigri
}da "Tarderei da Liopardi,dì che quo* perfidi (or-

bali bebbero sì granpaura,chefigittarono in mare, oue furono poi
cDel-

fini,come bò detto. Vedefi à tempi noHrì anebora quafi la medejima Tra-

ilefatta a beUìffimefigure di mofaico in \Rgma nella Cbìefa di Santa <A-

gnefe,cbefu già tempio di 'Bacco. Hanno detto le fauole anco di coìlui,

che quando egli era fanciullino , leTarchelocinfero con ferocìffimi fer-

pentiycbe fenica offenderlo puntogli andauano per lo petto, e per la fac-

cia^» . *D'onde vennepolche le Bacche celebrando lefue cerimonie ma-

neggiauanogli ferpenti fen^a fentirne alcuna ojfefa , come ferine Tlu- Plutarco

tarco nella vita di ^Alefiandro,quando parla dì Olimpia fua madre, al-

la quale paruè di efiere fiata fattagrauida da vn ferpente: il che fu cre-

duto anco dalla madre di Scipione,fecondo,eh e riferisce il medefimo *Tlu-

tano,perche fu vifìa vnagran bifida entrarlefouente in camera^ "Del-

la cerimoniali/io dìffi di maneggiare i Serpenti, intefe Catullo
,
quando

de i minifìri^efeguaci di Bacche diffe^che alcuni fi cìngeuano con ftrpen-

iv.sì comi mojlrò un altra misleriofa cerimonia ancbora,dicendo che por-

tauano alcuni le membra deUofquarciatogiouenco . fmperocbefi legge,

che Tentheo^ di Thebe fuJpreT^atore di Baccbo , & dellefue ceri- Vitello

monie , né voleua chefojjero celebrate in modo alcuno , di che egli cosìffyu2rcmo

vendicò , che alla madre di lui, & alle altre femine , che celebraitano le
ne e

.

cel !"

. . tnonic di'
fejle baccbanaliylofece parere vngicucnco,ouero vn cinghiale , come dì- Baccho
ce Ouidio3che venutofofie a turbare le fiacre cerimonie ; onde gli furono

intorno fubito tutte , & lo [quarciaronc in peTgj , li quali portarono poi

in mano, mentre, chefuriofamente andauano feorcndo liste della ven-

detta : & per memoria di qneHo foìeuano le 'Bacche alle volte nelleféfic

del lor Dio slracciare vn vitello ,eportarfene ciafebeduna vno defJìrac-

ciati membri . La quale cofia fi
potrebbe forfè dire , che feffe fatti per

rapprefentare quello, che raccontatolefiauole , chefece Tifone con i com-

pagni di Ofir^perche quefii era in Egitto qud
t
chefu Bacchoe•pprtjjò deq^i s

2 Gre-
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Tibullo, i (jreci; onde Tibullo a luì dà tutto quello^begià babbiatttO detto dì 7?4C-

cbofélo deforme così tdicendo:

Il primo, che l'aratro vnqua face/Se

Ojìri fu t e il primo che moflrafìe

Come la terra à coltitiar s'bauefie,

E come quella poififéminajfe

cMofirò pur'ambo , e quando i dolci frutti,

7^e l'arbor fconofciuto Ibuom tromfìe.

Impararono già da co/lui tutti

Gli altri di maritar la deb il vite

tAlpalo , acciocbe meglio pofcia frutti*

E di tagliar que* rami , onde impedite

Son le for^e à la pianta di produrre

L'vue cotanto da mortai gradite,

"Perche di quefte al tempo fuo mature

Spremono ìro^KÌ piedi il dolce fucCQ 9

Come infegnò di fare Ofiripure •

E dopò per alcuni verfi feguita così,

In te mai non ft vedefegno Ofiri

*Di meftitia , e da tejian lungefempre

Ipenfier trijii , il pianto,0i foftirù

<JMa bel eboro cantando in liete tempre

Tuttauia t'accompagna ouunquevai,

Sì ch'amor
,
gioco ,erifo è teco fempre»

Tttfei ornato di bei fiori , & bai

La fronte cinta d'Hedera, e dorata

Vefle , eh -à terra va , dietro ti trahi.

Dìporpora talhor <mclx> t'è data

,

E t'accompagna confoauefuono

La caua Tibia , e la Cefta ingombrata

De* miftevij > ch'occultifemprefono .



-:

De gli Antichi.

"f~ fin

321

magmi dì TifonefrateldOfir'hffi di Horofigliuolo
d'O/ìri che è Tracco apo Grea.qualHorofingerò il detto

Tifone,benché ilCocodrillo tramutatociHiggogota-
mo>&fiarauiere hieroglfia denotanti la uirtu comba-
tenteo refi/lente al 'male>& ch'alfine lofingerà e con-

culca-, .

Sfi
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. % . frouafi

, queflo fuifatto alle volte dagli Egìttij in forma dìfpat-

brma di
ume -> uccello, che vi vede bcmffimo , e vola velocifjimamente , come fa

pamiere. anco il Sole , di cuiegli eraimagine . Onde più fouente anco lafécero

pur in Egitto , come ferine Vlutarcojn forma di huomo, che ha ilmem-
bro naturale dritto& vn panno rofjo intorno . Di che renderò la ragio-

ne poco difotto
,
quando métterò mano à Triapo , che fu parte , e mem-

bro di Ofiri . Tei che dicofìaifìlagge , che Tifonefuo fratello , hauendo

fatto vna congiura dimolti contra di lui>Ìvccife,e fattolo in moltipe^
^jylo difiribul tuttofra congiurati , dal membro virile infuori , che non

volle alcuni di loro>& fu perciò gittata nel T^ilo , chefé lo portò via .

3fui veci ^fidefua moglie addolorata per la perdita del marito , di cui non fape-

~o 3 eibra- uà che diuenutofofje , & l'oaueua cercato già buona pe^a ,fubitoche

laco
. queHo intefc,andò contra Tifone , & lo vinfe , e ricuperò da'congiurati le

membra partite infra di loro ile quali ripofe tutte infume ordinatamen-

te , e non vi trouando quello ,' che fu gittata nel K(jlo , nefu dolentefuor

di modo,& ordinò ,che nell'alieni)
1eraimaginefua foffè riuerita , & ado-

rata con molte cerimonie , come fu poifemprefitto il nome di Triapo . E
per memoria di tutto quejlo ordinò anco •", che ogni anno a certo tem-

Cerimo-- P° confolenne cerimonia piangendo',.& lamentandofi fi andaffe cercan-

ne di O- do Ofiri>& indi à pocofifaceffe poifejia, con allegreràgrande, portan-

ti • do in volta confolennità vn bel fanciullo , che rapprefentaffe Ofiri già,

Lucano,
trouato. Onde,perche quefia cerimonia fi rinouaua ogni anno , Lucano

diffedì cofìui , ch'ei non era cercato mai tanto, che baflaffe . Et di Bo-

ro auuenne quaft anco il medefimo , che Ifidefua madre lopianfé , vn
pe\%p penfando di hauerlo perduti) , ma pure lo ritrouòpoi ,C$fumé
molto allegra . Ter coJìui

}
che fu parimente adorato in Egitto , alcuni

,

come LTfrdcrobiOy hanno voluto intèndere il SoleJ& che da lui fianofia-

te dette Bore quelle piccole parti del tempo , che mifurano Udì . Ejt

alcuni altri hanno intefo il mondo . Era il fuo fimulacro di gìouane
,

che teneuacon Vvna mano le parti vergognefé di Tifone , perche fi

leggerei lo vinfe ; né lo vecifé già , ma ben refe vano ogni fuo potere ,

ancoraché mutato in Crocodilo fuggiffe da lui . Ondefu vna legge in

K^Apollinopoli Città dello Egitto , la quale comandaua , che non foffe

bauuto rifpetto alcuno à Crocedili , ma gli caccìaffe ognuno , & ne am-

ma^affe più chepotette tutti quelite!/erano prefi,e manierano pott't

p
one.

jj- fonane fai tempio di Boro .
(Di Tifone finfero lefauole, come recita

xApollodorOyCh'eifoffe generato della Terra à vendetta de' Cjiganti am-

>latone. mainatigià da i
<
I)ei del Cielo . Egli era di due nature , humana,e be-

fiiale . Onde Tlatove parimente nel Fedro lo chiama beftia di molte

nature,
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nature

t
ardente,e furìefo')& Mangana digrandezza di corpo, & difir*

%a quantifojfero mai nati dalla terra . il di[opra era informa di buomo
tutto coperto dipenn e,tantogrande,& alto,che andana/opra à tutti i più

alti montile toccauafouente col capo le/ielle , & di/tendendo le braccia

arriuana con l'vna mano all'Occidente , e con l'altra all'Oriente ,& da
quella , & da quejia vfeiuano centoferpenti , che porgeuano le tefle in-

nanzi . Le gambe erano ferpenti , che ne baueuano de gì altri attorno ,

quali andauano auuolgendofi su pel terribile corpo tanto , che arriuauano

all'alto capo,quale copriuano horridi,eSquallidi crini,che pendeuanogià
per lo collo , (2 per lefpalle , e tale era anco la barba, che difeendeua dal

gran mentofopra l'ampio petto
;
gli occhi erano terribili^ sfauillauano,

comefofiero fiati difuoco,& la larga bocca ucrfaua parimente ardentijjì

me fiamme . Di cofiui hebbero tanta paura i Dei Celejìi
, perch'eifi era

voltato contra di loro gittando pietre infocate verfo il Cielo, chefuggiro-

no in Egitto, né qui fi tennero ficuriprima ,cht 'fofiero mutati in diuerff

animaliicome di molti hogià detto nelle imagini fin qui fegnate . CMa
purefu vìnto allafine da Gioue fecondo K^dpollodoro ,• ouero , come altri

hanno voluto,?? ch'io dijfipoco difopra , da Boro, ilqualefe bene hebbe
nome diuerfo , fu però il medeftmo che Offri. Onde in Hermipoli Città

dello Egittofaceuano l'Hippopotamo con vno Sparuiere,che lo combatte-

ua sìandoglifopra , e per quello intendeuano Tifone imagine di tutto il

male , che viene dalla terra , & per queflo la virtù che gli relisie , e

rende vano ognifuofuriofo impeto , moflrata per Ofiri , ouero Boro , che

fono perciò il Sole, fi come per altre ragioni furono "Bacco y per le quali

come di Orifu detto in Egitto , che Tifone lo tagliò in pe^i , cofi dijfe-

ro i Greci, che i Titanifecero il medefimo di Baccho . Et queflo era ch'io Baccho

diffi , che rapprefentauano forfè le Bacche con le membra dellofquarciato
sbranato

.

vittlio. Ulta che Bacchofofse vecifo da'Tìtani
, fatto in pe\7f , e cot-

to > & di nuouo poi ritornato infume, e tinto di gèffo, perche più non

fofie conofcìuto , cerne rìferìfee Suida ,fìgnifica , che le vuefono ptfie , e

tutte rotte da*Contadini , che ne fpremono il vino , il quale bolle pur-

gandofi ne'gran vafi non folamente di legno , ma di pietra ancora > e

talbora di gtffò , (3 pare quafi cuocerlo , e lo cuocono ancho alcuni

,

come che cofi pofeia fi conferui meglio ; &fono dopò riposle inftemele

Stracciate membra
, perche la vite al tempo fuo riproduce le vue inte-

re. Oltre di ciò
, perche 'Baccho era anco creduto da alcuni de gli anti-

chi efiere quella virtù occulta , che à tutte le piante dàforxa di produrre

gli maturi frutti , ferine Bcrodoto, che egli fu T^ume famigliare alle

'Dee Eleufme ,& che andaua fpefìo con loro . Queslc erano , come diffi
1

Sf 2 già,
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Imagine d'Horo Dio clelli Egittij,chc è Priapo,et Bacco ancora,

il quale viene intefo per la virtù feminale,et per il Sole, con il dife-

gnodelDifco fignificante la rotondità del mondo, che viene dal

SoIeilluminato,età cui il Sole influifce la virtù fna.
Imagine di Priapo Dio delli horti,et del membro virile, etdeì-

rAfino,ct del Becco a lui fncrati,effendo intefo per la vircù femina
le ò generatiua,è Dio punitore de ladri et del furto fignifìcato nel-

la falce,et li animali fono fegno di potente gencratione

.
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giàtCewe ,& Troferpina , le quali erano credute fare, che lofparfofe-

mc germogliale . Et leggefi apprcfso di Taufania parimente , che gli f
a^ch° co

K^ithenicfi haueuano nel tempio di Cerere fra gli altriSimulacri quel di bufine
3accho anchora , il qualeporgeua con mano vn 'ardente face . Und^ Porfirio.

Torfirio diceua,fecondo che nfcrifee Eufebio , che à
r
Baccho eranofatte le

coma , & lo vesliuano da femina, per mo tirar , che nelle piante Jo-

rio ambe le virtù di majebio y& difemina : e ben chefi legga della Tal-
pia , che bà l'vno , e l'altra ,& che malamente produce

, fé non fono am-
be accofìo infieme ; nondimenofi vede 3 ebe generalmente ogni pianta

produce le foglie , e i frutti da sé ,fn\a che altra le congiunga , il che

non è de gli animali , perche quesli non panno generare
, fé non fi con-

giungono infume il mafehio , & lafémina . 'Da che venne forfè , che

IcfauolefingejferoTriapoeJfere nato di 'Baccbo , per moilrare la inte-

ra virtùfeminale , che piglia fua for^a dal Sole , così ne gli animali ,

come nellepiante , e nelle altre cofe prodotte dalla terra . La quale coja

fu anco intefa nella imagine di Ofiri , che io difegnaipoco difopra > mo-
firando il panno rojfo , che haueua intorno , quel celefie calore ,

qual dà

for-^a alfeme fin nelle vifeere della terra . Et Snidaferine » che Tria- Suida

.

poèilmedeftmo che 'Bacco , il quale in Egitto era chiamato Horo , la Pfiapo.

cui imagine era informa di (fiottane , che tiene vnofeettro con la deftra,

come ch'eifta Signore di ciò , che ci nafee in queslo mondo , & con lafi-

nifira il membro naturale dritto , e dijìefo
,
perche la occulta virtùSe-

minale viene da lui : ha le ali , per mofirare quanto eifia veloce , egli

Sìa à canto il difeo , che era certa cofa larga , Schiacciata , e rotonda fatta

àipietra , ò di metallo , con la qualefi efsercitauano gli antichi gettan-

dola in aito , e mofiraua quitti la rotondità dell'vniucrfo ; perche il Sole ,

che di lui s 'intende,per gli tre,cb'io dilfi, circonda il mondo . Et per mo-

firare quanto fofstro Baccho , & Triapo conformi infieme , ò forfè ambo
ina medesima coja > vjaronogli antichi nelle fefie Baccbanali di por- ~~ .

tare al collo la figura del membro viri le fatta del legno delfico , & cbia- n ja de Rac
mata da loro Tballoja quale fecero anco dapoi di cuoio rojjo , come rife- chanali

.

rifee Snida, & attaccatafela dinanzi tra le cvjcie andauanocon quefla

faltandoinhonorediBaichoy & erano dimandati allbora Tballoferi .
phalIofe-

Si copriuan ambo la faccia confottiliffimefcor'^e di arbore , con qual-

che pelle , &fi cingeuanv il capo di Hedera , ò di viole . Hcrodotoferi- Herodoto
uè , che in vece di quefto fu trottato da gli Egitti] di fare alcune picco-

leflatue , lunghe un cubito folamcnte , col membro naturale dis~tefo,e

grande quafi più di tutto il corpo , le quali portauano le donne in volta à

certi tempi per gli villaggi su artipiccoli cannifatti apofiaper quejìo

'.* con
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con le piue innanzi cantando in honore di Bacche Et il medefìrno fecero

poi anebo le donne Romane , che portarono queflo membro in volta con

folenne pompa,& per lui furono ordinate molte cerimonie, le quali taccio

per degni rifletti , oltre che di nulla Jeruono a difegnare la imagìne di

Trìapo,cbe fu di fanciullo groJJ'o^rutto^ malfatto con la infegna viri-

legrande quanto tutto il retto del corpo, fimile alle piccole slatue , ch'io

dì/fi purmò, come le deferme anco Suida , il quale dice, che Giunone toc-

cando il venne a tenere lo fece nafeere tale per dì/petto di Gioue fuo

marito,che ne l'bauetta ingrauidata}
benché fi legga ancora, che Baccho

P
• fH Pa(lre di TriapOyCome ho detto di fopra,& che riftrifee Tbeodorito, il

quale di ciò rende laiaghne dicendo, cheper Venere s'intende il piacere

lafciuo, & per Baccho il calore del vino benutofen^a mifura ,& che

quando quefli diuerfì fi cengiungono infume, ne nafee Triapo, perche ta-

le fi leua,& fifa vedne,che ghecua prima,nè fi fapeua forfè che vi fof-

Mutino
fé. Simile à coitm^àn?Ìpure il medtftmOyfu il 'Dio CMutino, chetando

Dl° '
affifo moslraua paìimtnte ilgran membro , andauano le nouelle fpofe

prima j che accompagnarfi con lo Jfiofo , à fedcrgli ingrembo confolenne

cerimonia , volendo moflrare in quel modo dì dare à colui il primo fiore

Varronc. della virginità, comeferiJs Fanone',& l ha riferito Lattantio , e Santo

s
at

a ""tì
" <~^°^/wo neM* Cltt<z dì Dìo • fu anco Triapo detto da gli antichi 'Dia

Dio de cù ^e $*^ìtl » e fà^percìò in forma di huomo con barba, e chioma rab-

bonì bitjfata,tutto nudo,& che nella delira habbia vna torta falce,come lo de-

Tibullo. ferine Tibullofingendo dimanda?gli,ondefia, che i giouanetti belli ami-

no lui nonpunto bello,nè ornato,^ dice così tifando ifuoi verfi in lingua

noslrcu»

'Dehfé tu puffi hauer almo Vriapo

Ombrofi tetti sì che neue , ò Sole

,

T$oa venga vnqua à toccarti il nudo capo »

'Dimmi con che arte fai tu , che ti vole

Ogni belgiouinetto fi gran bene ,

E quanto pub ti riutrifee , e cole,

T^pn feì già bello , & hai di fquallor piene

Vinculte chiome , e barba rabbuffata ,

Che t'ami ogri vno dunque donde viene ?

Tà
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Tu così nudo vaia Vaggiacciata

Stagion del freddo inuerno com'al Sole

'De la rouente fiate inarfuriata.

Furono tutte quelle mìe parole*

E mi rìfpofe con la falce in mano

Così di Baccho la rujìica prole^».

Lo vejlirono alle volte ancbora con vn pannotcb'ei teneua raccolto

con manot&portaua nelgrembo frutti di ogniforte. Egli fecero ghir-

lande di tutto quellOyCbe nafceua negli horti,alla guardia de' quali fi{la-

na con vna lunga canna su la teslaper ìfpauentare gli vccelli , sì come

minaccia col gran Menchione^che teneua con mano}à chifofie andato per

in uotare alcuna di quelle cofe,cbe da lui eranoguardate . Onde Horatio, Horatio-

quando vuole defcriuerlo,così lofa dire di fé medefimo»

Vn tronco fui di fico , cb'a niente

Totea fernir già quando il fabro m'hebbe,

Che dubbiofo lo fecefiar fouente.

'Perche non sì che farne , & bor vorrebbe

Vederne fatto qualche [canno ypenfa

Che far Triapo affai meglio farebbe.

liquefo fi rifolue , e fi dijpenfa

L'opra fua , che mefa , cheH Dio fon fiato

Toi a i ladri , e à gli augei di tema immenfa .

Terocbe , de la incurua falce armato

La dejlra , porgo à i ladri fpauento,

E col membro > onde ognun di voi è nato .

La canna poi , ctìin tefia hauer mi fento

Tiantata , fa , ch'ogni importuno augello

Fugge da gli orti ratto come vento .

Totraffi
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Tctraffi fare anco talbora l'i^dfino con Triapo, perche glielo fa-

criccarono gli ^Anticbi^come uittima a luipropria }ò per lajimiglian^a,

ch'era fra loro delgran membrofecondo che rifèrifee Lattantio-.ouaopt

l'odio , che portaua colui à quefta befiia
,
perche Tuffino di Sileno con

l'importuno fuo raggiare gli disturbò il piacere , ch'ei fi apparecchiaua

di cogliere di Vefia già vna voltaiche la trouò addormentata in certafé

Ha de Ila gran UVfadre
)
come racconta la fa noia riferita da Ouìdìo; ouero

percheycome pongono quelli\cheftriuono delle {ielle del Cielofra le quali

due nclfegno dtl Granchiofurono dette ^Afinellì , vn^Afmo infupi rbito

giàpcrlafauella humana , datagli da Tìaccho in premio di hauerlo por-

tato oltre a certo fiume , renne à contefa con Triapo dellagrandezza del

membro naturale,& lo vinfc,ma cnnfuograuijjimo danno, perete Tria-

po {degnato di ciò l' vecifé :etforfè che imitarono quefio dapoi gli antichi,

Sacrificandogli 1**4fino. In Egitto, quando voleuano mofirare queflo Dio

Becco per ne' Uro{acrifegni,facevano vn Becco
, perche ft legge di quefio animale,

'

triapo.
t \oe }iat0 difese dì jolamente comincia à montare, & è apparrecchiato al

coito quaftfempre \ onde ncn è marmàglia , che per luìfvffe mostrato il

membro, ihc fi
adopra al generare, adorato dagli antichiJotto il nome di

Triapo . 8 col medefimo animale fu ancho mostrato Baccho alle volte,

pi rche trouafi eh'eglifi cangiò in quefio , quando con gli altri Dei fuggi

.. , dalle mani di Tifone in Egitto. ^Apollodoroferine,che Cjioue mutò Tac-

ro _
cho ancorfanciuUino in capretto per nafconderlo daGìunone , & che lo

mandò per CAItrcurio alle 1<[infe a nudr ire , & perciò fu il Capro poi

Capro da fempre vittima molto grata à Baccho ; ò pur fu forfè pache quella fo-
to a Bac-j}

la g grandemente noceuoli alle viti.Oltre di ciò fi legge,che fu poflo ta~

Ihora in mano a Baccho vno fieno col membro virile in cima , che mo-

Jìraua forfè il communepoterebbe haueua Triapo con lui,bcnche ne ren*

dono alcuni certa altra ragione così poco honefia , che non mi pare di do-

uerlo direte bene la riferifee l'interprete della prima oratione di Grego-

Cre io
rio lS(a7^ian\eno€ontra Giuliano *Apoflata,& l'accenna anco Theodori-

Nazianze ic Vefcouo Cirenfe . OVla dirò pia tofio che la forma del membro detto

no . già tante volte apparue in cafit di Tarquinio Tyifcioful focolare j come

recitano le hifiorie,d'onde vnaferua della fua moglie detta Occifia , che

quitti erafiata affifafe ne leuò grauida di vnfigliuolo,ch'ella partorì poi

al Juo tempo,& fu allenato con diligenza grande, come ch'ei fofi'e stato

Lare. conceputo del feme del Late 'Dio domefiicò , e perciò haueffe da efere

grande huomo,comefu.chefu T{è de' Bimani detto Seruio Tulio. Era il

Lare ouero i Lai i,pcrehe erano mo(ti,certi Dei,ò pia tofio Demoni], ado-

rati dagli antichi nellepreprie cafetcome cufiodi di quelle, in certo luoco

àqut-



De gli Antichi. £29
à queflo deputato oltre al focolare , del quale dijji già , che perciò

era detto Larario , ou erano anco delle altre imagini , come fi legge ,- ...

appreffo diLampridio , che Jlleffandro Imperadore di Rgma hebbe

due Lararij , "bleWvao , che era il maggiore;teneua .Apollonio , <Abra-

mo,($ Orfeo,& baueua nell'altro , che era il minore, Cicerone,& Virgi-

\io , 1$b erano Lari cufiodi delle priuate cafe folamente , ma di tutta la

Cittade ancbora>& de i campi etiandiofuori alla Villa , come mojira Ti

bullo , quando dice , Tibullo.

Et voi Lari custodì già de'ricchi

.

Hor de' poueri campi , i voHri doni

faccettate , e burnii vi porgo , e/acro.

Ondefurono adoratifouente su i crocicchi delle vie , oue appendeua- .

no loro in certi dì alcune palle, & figurette di lana 5 quelle erano per j^S'a i
gliferuij quefleper gli altri; & tante ne metteua ciafebeduno delle v- Larf.

ne,& delle altre,quanti erano tutti di cafa,accìocbe venendo i Lari fi ap-

pìgliaffero a quefle,né faceffero poi male alleperfone ;perche credettero

alcuniych''eglinofoflero Demonij d'inferno, li quali venutifopraterra al-

Iborayhe erano celebrati alcuni dì per loro , haurebbono fatto del male

alle perfone ,fé trouato non bauejferoda traHullarfi intorno alle figuret-

te,ch'io diffi. veramentefu fatto queflo da gli antichi , perche alcuni

altri dijjero , che i Lari erano le anime nofìre vfeitè già de' corpi mortali;

le quali veniuanoà queflefofle,& bifognaua yche.trouafìero qualche cor-

po , oue ripofare, che Vvno e l'altrp,fì raccoglie da Ft/io. Ma per lo Lar1,

più erario/limati i Lan certi Demoni cufiodi priuatì delle cafe , <3? erano g ,

perciòfatti informa di giouanetti vegliti con pelle di cane, chehabbìno L arj #

a' piedipur anco il cane; udendo gli antichi moflràre per quafìo anima-

le, ch'eglino eranofideli , e diligenti guardiani delle cafe ,formidabili a

gli ftranieri)& piaceuoli a'domeflici , come apunto fono i cani
,
fecondo

che Plutarco riferijce;^ Ouidio parimente baueuagiàfiritto il medefi-
mo rendendo la ragione > perche il canefojfe co i Lari. Li quali erano an-

co alle volte vefliti con pannifuccinti, & riuoltifopra la fpallafìm(ira ,

'

in modo che vengonofolto la destra
,
per efferepiufpeditial loro vfficio

,

qual'era > come dice il medeftmo Tlutarco.di andare cercando tutto quel-

lo, chefaceua ciafebeduno, & difpiarecon diligenza tutte le opere Im-

mane,acciocheper loro fsfìero poi gasìigatìgli emprj , & maluagi huo-

mini de' misfatti loro . *A quefli Lari furono fimilii Venati alneno

nelguaì dare le città ,&hauerne buona custodia : & alcuni vollero,
enatl *

T t che
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ymagmi dell'i T>ei Lari cioè custodì dellefirmate ea-

j/e ffl delle
fi
articolari Città^et ìnuefììgMorì defatti hu

mani^ouero ^Dei noceuolt
y
t^imagìne deIli ^Vetfienath

Ì$ hieroglìfico loro, dinotanti ancora loro "Dei/àmìlia-

ri>& custodi della Citta (gjr cafè defirmati .,
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1

Bimani foffero (jioue, Cjiunone,e ^Mimmà-, altri dijje-

ro,che furono ^^ipoUo^e T^ettunOyli quali fecero le mura a Troia . Che- Cicerone^

ronefcriue, che i Venati erano certi T^umi nati nelle pnitate cafe,&aio

rati nelle più fecreti parti di quelle. Onde 'Demofonte appreso di Teren-

fio due di volere andare a cafa afalutare i Venati
,
per ritornare da poi

allapia%%a alle facende:& quindi fi vede, che quefii etiandio non me-
no de i Lari Pianano dimefìicamente nelle cafe; & la imagìne loro, come

ferine Timeo Hiiiorico,furono due verghe di ferro lunghe,& intorte, co-

me quelle,che teneuano gt'ìndiuini in mano,quando pigliauana augurio,

con certo vafo di terra: e teneuano gli antichi quefìe cofe fra lorofacri

miJìerij.Leggefi apprejfo di T>ionifio,che in certo piccolo tempiopoco lun Dioniso.

gè dal foro Romanofurono due figure di (jiouani
ychefedeuano,& hauea

in mano ciascun di loro vn Vito,che era certa hafta vfata già da' Bima-
ni in guerrajcon lettere, che diceuano , T>ei fenati, &che in molti altri

antichi tempijfivedeuano fimili imagini di giouani con habito,& orna-

mentomilitare^e veggonfene anco di così fatte in alcune medaglie anti-

che . Oltre di quelli fu il Cjenio parimente un T^ume domeflìco , eprò- Qen\9
prio di ciafcbeduno,qual vollero alcuni,che fo/ìe il T)io della hofpitalità,

delpiacere,^ bon tempo e della natura-..^ perciò è. detto di accardarfi col

Genio chi fi
dà bel tempo,& fa tutto quello, che la natura gli mette in-

nan\i,ma che glifa torto,chi fa il contrario . Horatio fcriuendo a Gin- „ •

Ho Floro difeorrefopra la insìabilità delle cofe del mondo , & i varij vo-

leri de gli huomini '.poi fa vn quefito,d'onde viene,che di duefratelli uno

fi diletterà difiare fempre a piacere, l'altro di trauagliarfifempre , e ri-

fponde anco così .

Sajfelo il Gen io T>ìo de la Kfatnra

,

Che tempra , e rpgge la.fIella natia

'Diciafcbeduno, e l'accompagna fempre,

E
fi cangiafouent e , onde fi moflra

Hor bianco 3 c bello ,& bora brutto , e negro,

K^Alcuni altri , come Ccnforino, hanno detto , che il Cjenio fu adora-

to dagli antichi come 'Dio della generatione , ò perch'egli di queHa ha-
Ce*ormo.

uefie la cura , ò perchefojfe generato infume con noi , e con noiflejfe poi

fempre , come nofiro cujìode , & voleuano perciò , che tanti fojjero i

Genij , quanti erano gli huomini , come chea ciafeheduno fojfe dato il

fuo ,• ò chepure fofìero due volte tanti , & ciafeuno nhaueffe due , vn
buono, &vnrio: quello efforta , & inanimifce fempre al bene

, que-

Tt a flo
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tmagmi del Genio buono & cattìuo cuflodilg) offer .

uatori dellagenerazione human*, delle loro anioni , ($f

delle Città
P& luoghifriuati *
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ilo al male, come diciamo apunto noi Cbirijììanì de gli K^Angelì noUri

cuflodi y&dei Vemonij [olisciti tentatovi, fé non che quefìinon nafeono

con noi,come intendeuanogli antichi, che i Geni) najceffero con ciajchedu

no : & il medefimo differo anco de i Lariisì che furono quefìi fra loro po-

to differenti , & perciò pofero i Bimani su i crocicchi delle flrade , e

per le uille il Genio di^Auguflo co' Lari,e gli adorarono infieme. Benché

adorava anco ciafeuno ilfuo Genio da sé celebrando il feto dì Issatale alle- Gemo

gramente , e con moltopiacere , ma quel del Trincipe era reuerito da o-
d0PP 10

*

gii uno più di tutti gli altri . Onde chi haueffe giurato il falfoper lo Ce- Genio del

nio delTrincipefarebbeflato fubito punito, perche quefto apprefìo degli Principe.

antichi era giuramento grauiffimo . Et perciò Caligula Principe molto

crudelefacendo morire molti per leggerifsime caufe , come recita Sucto-

nioyfolcua dire quejlo di alcuni,che glifaceua morire,perche non haueua-

no giurato mai per lo fuo Cfenio , come che perciò lofprc^afìero , e mo-

firaffero digiudicarlo non degno di effere adorato. Era dunque il Genio

certo T<(ume,che infino dal loroprimo nafcimento accompagnauagli huo

minifempre;Età iluochi ancora erano dati alle uolte quèiìi T^umi, co-

me dice Iamblico Filofofo , moflrandò,che a quelli L\eì,li qualifono par- Xamblico.

ticolarìcuflodi,e guardiani di alcun luoco,fi ha da farefacrificio di quelle Genio de*

cofe,che nafeono quiui,perche le cofegommatefono più, care delle altre a ^'P^V
ehi le governa, EVirgilio>quandofa che ad Enea,mentre che rinoua le

VirSLli0*

effequie alpadre K^dncbife,appare ungranfervente

,

Il cui tergo uerieggìa dì durate

^Macchie dipinto , e lo fquammofo dofso

splendendo rafiembra il celefie arcoy

Che tra le nubi al Sole oppofìo mostra

(pngranuagheT^a affai color diuerfi,

tafeìa in dubbio fé quello fofse il Genio del luoco,ò che nitrofoffe . Da
the uiene,che alcuni hannofatto il Genio informa di ferpentc,alcnni al-

tri di fanciullo,altri digiouane,& altri di uecchio,come Cebete nellafua

tauola. Taufaniafcriue,che gli Elei adorarono certo Diofotto il nome di r
Sofipoli , che uiene a dire Saluatote della Città , come Genio loro proprio ° P

delpaefe. Quefìi era nel tempio di Lucina,egli facrificauano ogni anno

con certe cerimonie;di che fu la ragione,che efiendo andati già gli *A rea

di addofsoagli Elei per certa guerra,ch'erafra loro
tunafeminay che ba-

tteva un piccolo fanciullino in braccio, che poppaua, dijfe a' Capitani de

gli Elei : Signori, queflo è mio figliuolo, & quando io lo partorì , che non

ba,
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ba molto, mifu comandato infogno, che uè lo doueffi dare per compa-

gno dìguerra , & perciò eccouelo , ch'io uè lo dò . (jli Elei non ^degna-

rono punto la buonafemina %
an?j dandofià credere 5 che ciò non fofìefen-

ica qualche gran miHerio, tolferoìl mammolìno, & lo pofero tutto nu-

do alla fronte del loro esercito ; ouegli Arcadi andati indi a poco ad af-

fatiarglijlo uidtro cangiarfifuhito in granJerpente: di che re/iarono tut*

ti [paventati in modo,cbe non ofirono più di andare innanzi , rea uoltait"

do le fpalleyji.disdero a fuggire , sì chefu facile a gli Elei cauarli de'loro

confini Ji quali perciò uittoriofì e biamaruno quel bambino Sofipoli a rico-

ttofeendo la conjeruatione della città da lui , il quale così ferpente , come

era,parue cacciarfifotterra in certa cauerna, ouegli E leidurarono poi

un tempio a nome di Lucina , & ni fecero anco , come diremmo noi y una

cappella a Sofipolìordinando quìui honcri , e cerimonieproprie aWvna ,

& all'ahro,perche ciedettero^che quella haucjjefatto nafeere queHo, &
l'hauefj'ìì mandato per lafalué^a loro: & fu la imagine di cofiui , ben-

ch'egii fi cangiefe inferpentemonie ho detto, difanciullo , con vesle in-

torno di vari] cclorife carica diflelle,che porgeua con mano il corno della

copia,pevche tale apparuc già,iome dice Taufania, advno , che lo riferì

Medaglie P°^^'e^efi m alcune medaglie antiche di sAdriano , & di altri Imperado

d'Adriano Yl ancora il Geniofatto in guìfit di huomo , che porge con la defira mano
t>n vafo da bcre,quale mostra di verfarefopra vn altare tutto ornato di

fiori,e gli pende dalla banda fini/Ira vna sferra. Et in altre medagliepu
re di o£ ariano è la imagine di vn"huomo di guerra con ve/le attorno in-

uolta giù (ino a me^agamba , che nella àehra tiene come vna ta^a a

medodi chifacrifica,& ha il Corno della, copia nellafmijlra,efonoui let-

tere intorno,che dicono; <Al Genio del Topolo limano, che deueua forfè

mofirare quel T^ume tenuto tantofecreto da' l\omani , che non voleuano

a modo alcuno,chefe nefapeffe il nome,ccme altra volta ho detto.Faceua

Platano no °hre di dògli antichighirlande al Genio de i rami del Vlatanoy le cui

;
dato al Gè fogliefono poco diffimili da quelle della vite , & alle volte ancora di di-

Ì*V* Utrfi fiori,come fi legge appreffo di Tibullofiue cosìferiue .

HoT cinto di bei fior le fante chiome .

Venga il Genio à veder quel , eh* a fuo honore

Facciamo celebrando il lieto nome*

[EuclideSo Ma, perche ho dettogià,che due erano ì (jenij, come Vuole Euclide
pratico.

Socratico , fecondo che riferifce Cenforìno , bora uediamo l'altro , cioè il

rio , comefoffe fatto , che il buono è quello chefir, qui habbiamo difegna-

to.
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to.

rDiqtieHoncnhòtrouato
ì
che gli antichi habbino fatto flatua >

me imagine alcuna ; ma ben fi Icv^ge > ch'egli apparite già a molti , & io

così lo ritrarò , come e/fi lo videroJecondo l'cjfempìo, che ci hannoferuato

le hi/iorie . Scàuono Tlutarco , appiano-, Floroy& altritche ritiratoci Plutarco,

di notte "Brutto in camera tuttofolo,ma ben col lume ta penfaretrà sè,co- A p.piano..

me egli era vfato difare , uide apparir fi dauanti una imagine dibuomo Geniocat
tutta negray etfpauenteuole , la quale dìffe a lui , che gliene dimandò , che tiuo

.

tra ilfuo mal Genio , & fnbìto fpxme poi . Valerio Otta/fimo anchora Valerio

Jcriue,cbe apparue parimente iltùlio Genio a certo Caffio pavimenterai Maflìmp..

fu dellafanione di JMarco Antonio , pochi diprima , che (efareglif&-

tefìe tagliare la tesla,& era queslo informa di huomo molto grande dico

ìore fvfco con capelli lunghi , & con barba horrida , incuìta}e tutta rab-

buffata . Et appreffo de'Temeftgiàpopolo a*Italia nell'^ brutto, fu un

genio molto cattiuo , e trìflo , il quale era di colore fofeo , & ofeuro tutto

formidabile da uedere^eflito di una pelle di Lupo, &faceua tanto male

a quelle genti
y
che,come racconta Taufania,& lo riferifee ambo Suida,

haurebbono abbandonato il paefe, fé l'Oracolo non moslraua loro ilmodo

di placare l'ombra di un compagno di Viifé , chefu quiui ammalato,
perche ubbriacofece molenda ad una giouane : che quefto era il triflo <je-

nio che andanafacendo la uendettaitila quale Vliffepaffmdo uianonfi

fece alcun conto.. *DrÌ7£arono dunque i Temefi pel configlio dell'Oraco^-

lo untempio a colui , Nuotarono difacrìficargliogni anno una delle più

biliegiouani della Città; & cofifaceano quel diabolico Genio non diede ~ p 'al-
loro più moleilia alcuna;ma slette nel tempio a mettere il crudele facrì- ft fc^c-

fido, fin che nefu cacciato da Eutimobuomo di molto ualore, ilquale ca- ciato..

pitato quiui nel tempo apuntOyche il miferabilefacrificio fi doueua farey

& inteJane la cagione
, fu moffo a pietà della miferia di quelpopolo , ma

pili della bella giouane declinata al crudelefacrificio.y per la qualeftfenlì

fuhito accefodi ardenti/fimo amore,&fece perciò ceffare tuttofi chefdc-

gnata quesla bejlia crudele gli uenne contra con grandi/Jimo furore; ma\

così bene lafojìenne Eutimo 3 che dopò l'hauere combattuto buon pe%%0

infiemejiè reflòuìncitore^ la cacciò tantoché lafpinfead andarftafom

mergere in mare, & liberò quelpopolo da così grande calamità: il quale

perciò gli diede la liberata giouaneper moglie, ch'egli non uolle bmerm
altro premio , & con grandijfimafefta ,& allegrerà fece celebrare :ks

Metenoy^e..

*0%Z
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FORTVNA.
Quejìa è colei , che tanto è pofla in croce,

Dante.
cPm da color , che le deuriandar lode,

dandole bìafmo a torto , e mala voce .

Così dice Dante della Fortuna , da che ho voluto cominciare , douen^

do già proporre la [uà imagine , conciofta che à coslei danno i mortali

colpa di tutto quelloyche intrauienefuori del loro penfamento, recandofi a

malefpefio quello^be più toflogran bene dourehbono giudicare . E par,

che uogliono
}
cbe l'acquifto t la perdita de gli tenori, & delle ricchezze

venghi dalla Fortuna^ il riuolgimento di tutte le ccfe mondane. Onde il

Petrarca . Tetrarca nella Cannone ,

Tacer non pofso , e temo, &c.

fa , che ella così gli dice di sèflefsa :

Io fon d'altro poter , che tu non credi,

E so far lieti > e trifli in vn momento ;

Tià leggera che vento :

E reggo , e voluo quanto al mondo vedi .

• Et quindi nafcono gli infiniti biafmi , ch'ella di sé ode poi tutto il dì ;

e percioche pare , che quefte cofé , le quali dimandiamo beni di Fortuna

,

tKhe biafi
Vàdinoper lo pia a chirìè men degno , & che ne refii miferamente pri-

roata . urto chipiù gli meriterebbe . Ilchefefia bene,ò male, lafcio confiderare

a chipuò vedere quanti noiofipenfieri,quanti trauaglì, e quanti pericoli

portino feco ì beni di queflomondo : imperochepochi fono , che mettano

mente a quefioyma ricerchiamo quaft tuttifempre di hauerne ; e perche

non potiamo fatiare il difordinato nostro defxderio^ci lamentiamopoi dei

Form ria la Fortuna , la qualefecondo la opinione di molti non è ; onde dimenale
none. cosine diffe;
dimena-
le.

Oueprudenza fta , non ha potere.

alcuno la Fortuna , <& il fuo nume
S tutto vano : ma noifciocchi , e flolti

Tur vogliamfarla *Dea r c'babiti. in Cielo

,

ELat*
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E Lattandoparimente dice , che la Fortuna non è altro , che vn nome , .

]

vano y
che dimoflra il poco fapere de gli huom ini, accorda ndofi con Mar -

co Tullio , il ([naie prima di lui baueua fcritto , chefu introdotto il nome M. Tullio,'

della Fortuna per coprire la ignorarne bimana, la quale dà colpa a co-

fiei di tutto cià t ch'ella non fa renderne ragione . UPfa non menofi in-

gannaronogli antichi in quefla. eh'? negli altri De: , & perciò U adora-

rono come Dea difpenfatrìce di tutti i beni mondani , e pensarono , che da

lei venifse anchora il male . 'Per la qui cofa due. erano credute le For- Fortune

tune,vna buonaj'altra ria; da quella ventilano i beni,& lefelicità , e-?
due.

da quefla le defiuenture tutte , egli altri mali . Onde viene, che hanno

talhora alcunifatta la Fortuna con duefaccie^vna era bianca , che mo-

ftraua la buonafaina era negra , chejignìficaua la cattiua . Et à Tre-

nejle.oue ella hebbe vn tempio molto celebrato per gli rifponft,che quin-

di fi riportauanojfu adoratafecondo che riferifee ^ilefsandro Tsfapolita-

m, [otto la imagìne di duefonile . Etper la medefima ragioneforfé an-

choTindaro, come rifètifee "Plutarco , ta fece volgere due temoni co» Pindaro.

mano . l^jentedimenoper lo più fi tiene , che vna folamentefia la For-

tuna , la quale verrò dipingendo fecondo i varij difegni lanciatici da gli

Scrittoricominciando da quello,che melte Vaufania , ouefcriue 5 che tra

le memorie de gli antichi nonfi troua fìatua alcuna della Fortuna pia

antica di quella , che fece Tìupalo architeto : tfcultore eccellente à gli

Smimei, gente della Grecia , informa di donna , chejul capo haueua vn-

polo,& con l'vna delle mani teneua il corno delia copia. Mofiraua que-

lla (latua qualfofse Fvfficio della Fortuna , che è dare , e torre le riche 1^-

%e rapprefentate per lo corno di douitia , le quali cofefi aggirano del con-

tinuo , comefi aggira il Cielo intorno à i due poli . Et hanno mojlrato il

medefimopoifempre tutti quellijì quali hanno dipinto la Fortuna , e ne

barinofatteftatue in qualji voglia modo , volendoci dare ad intendere,

ch'ella habbia ilgouerno delle cofe di quagià , & che la pofia difpenfare

come vuole . fi chefi legge apprefso di Lattantio anchora , il quale de-

fcriuetchegli antichi finfro la Fortuna con il corno della copia , & le po-

fero à canto vn temone da naue,come che à leiftefie il dare le ricchezze

,

(3foffe infua mano ilgouerno delle humane cofe,&de i beni temporali ;

perche in quefli non fi trouafermerà alcuna* né paiono ragioneuolmen-

„

.

te p«rtiti,conciofia che i buoniper lo più nepatifeono difagi grandi , & ^t \\t cofe
irei buominì ne abondano copiofamente. Et perciò fu detta la Fortu- humane
naejfereinconslante , cieca, paiga , & amica molto più a'maluagi

,

che a'buoni , comefi legge in u crfi ereduti di Virgilo, li quali cosìfnona- v • ...

no in volgars»
irgi io.

Fu Opof
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Imagine dellaPormna datrice ,& diipenfatrice , Se patrona
delle richezze& beni humani, e gouernatrice delle cole di qua
giù,nelle quali non è fermezza ò Inabilità alcuna più di quello fi

può dire habbi vna nauefluttuante nelle inftabil'onde ^marine.

Imagini della lieta Se trilla fortuna, onero della fortuna pa£-

fata,prefente,6«: ventura,giudicata<la gl'anticiii,benche sij folo

vn nome imaginatOjmaggiorede tutti li loro Dei falfì,&patro-

nadelle cofe ài qua giù , & quello nume li antichi s'imaginoxo-

no per feufa dell'imprudenze Iobo .
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poffente Fortuna come fpeflo

Ti cangi , e quanta for^a , ohimè , crudele

T'vfurpi ? tu da. te difcacci i buoni ,

JL chiami i rei nèflai però fedele

K^fquefii fempre , tu fai , che concefja

£ più a chi mena meno de" tuoi doni

Trinando chi n'è degno , e sì diffoni

Le cofe tue , ihe trisìa pomitade

Opprime i g iuftì con graui difagi- ,

£ godono i maluagi

Ogni tuo ben , tu ne la verde etade

,A gli huomini dai morte acerba, e albera

Che d'anni carchi annoia lor la vita,

{Verche difpenfi i tempi con volere

^on giudo) gli vuoi pur qui ritenere

.

K^Agliempi va ciò , che per te partita .

Fa da' migliori , né per far dimora

Con quefìi % fi ti muti in poco a'bora ,

Fragile , incerta > perfida , e fugace ,

Ter cui non fempre Ibuom fi t$u% b giace.

Ter le qual cofe i Tbebani pojero Tinto, come io étiffi nella fua ima-

gine, in mano della Fortuna,quafi che quel Dio , il quale eri creduto ha-

nere in fuo potere tutte le ficchete, le defìe, & fé le ripigli,:ffe fecondo

che pareua à cofiei,la quale defcriue Martiano nelle no^edi TÌnlologia Minimo.
in quefto modo . Eraui dice egli,vna giouinetta più loquace affa: di tut-

te Valtre,che non pareuafapereflarferma mai, tutta leggiera, efneHa ,

cui foffiando di dietro il ventofempre faceua dauanti tremolare la gon-

fiata vefte . Sra il Juo nóme Sorte , fecondo alcun i,& alcuni la -chiama-

mmo Fortuna,alcuni altri T^emeft,& portaua ncll'ampìo,e largogrembo
tutti gli ornamenti del mondo, li quali ellaporgeua ad alcuni con veloci

f

fima mano, ad alcuni poi, quafi fanciuUefcamcntefeber^affe ,fuelleua i

capelli > <& ad alcuni altriflranamente percuoteua il capo con vna ver-

ga. Età quellifltffi,alli quali ella fi era moftrata prima tanto piaceuo-

le>& amica,daua su la teìla dopò con la mano, quafi che di loro fi bejfaf-

|
fé . Et è creduta così fare apunto la Fortuna di noi quando ella fi rito-

i glie ifuoi beniylafciandocì fconfolati;ilche non atterrebbe
, fé di quello,

|

che è di cuslei noi nonfaceffimo maggiore conto affai, che del noflro : con-

Vu 2 ciofia
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Imagine della 'Dea Nemef dimofiratrice delle buone

opere> ryfèuerapulitrice defuperbi& nsaluaggi>&

cortefé,& larga donatrice 2 ($?
'

premiatrice delle buone

operationi>efendo tenuta la conofatrice dì tutte, figli-

uola della gmftittacche ci ammaejlra nelle attiom douer-

fi njfare mifura efenno <



De gli Antichi. 341
tìofia che le ricchezzeftano della Fortuna, & le virtù nojlre , e noi met-

tiamofempre quefle dietro à quelle , come dice Horatio, quandofdegno- H0ratfo.

famente così grida.

Cittadini t Cittadini[chiocchi

,

'Ricercate pur prima le ricchezze ,

E le virtù lanciate dietro a quelle

,

xJMoHwonopoi gli antichi la buona,& lieta fortuna , che è quando Fortuna

ella à noi porge de'fuoi beni)& la mejìa , &feonfo lata,cernefiamo noi ,
buona , e

quando di quelli refiiamo priuati,amcndue infieme in quejìo modo-, ben-
na

*

che la ifcrittione dica della buona Fortunafolametetcomefpeffo fi vede ne

gli antichi marmi de'Greci . Sta àfedere vna donna honeflamente ve-

Jiita in habito di matrona mejìa in vifla , &fconfolata,alia quale è da-

uanti vna gioitine bella,& vaga nello afpetto, che le dà la dejtra mano ,

& di dietro è vnafanciulla , che/là con vna mano appoggiata allafede

della matrona , la quale moslra la paffuta Fortunale perciò ftà mefla : la

gion arie, che le dà la manoy & fi moiìra lietaJ la forniva prefente,& la

fanciulla,cbe di dietro Uà appoggiata alla fede,è quella,che vene, onero

bà da venire.Ma primaTch'io vada più oltre parlando della Fortunato-

gl'io dire chifoffe TSlemefr, perchefono queile due moltofimili tra loro , e Nemefi

.

tantOychele hanno credute alcuni vna medefima cofa,come da quellofi uè

de,che pur dianzi ha riferito di CMartiano : nondimeno fu pure adorata

ciafeheduna da sè,& hebbeso quella, & quefta imagini tra t'oro differen-

ti.come apparirà per lo mio d'.jegno.Fu dunqueT^emefi una Dea,la quale

era creduta moflrare a ciafeheduno quello , che gli fìejh bene a fare : &
^immiano Marcellino così dice dilei.Queflaè la Dea

7
che punifeei mal Ammiano

uagi,& dà premo a'buoni, conofeitrice di tutte le cofé , onde la finf&ro gli Marcelli—

amichi Theologi figliuola della Cjiufiìtia , che da certafécreta par-

te della Eternità fé ne sleffea riguardare le opere de* mortali. UMa- Macrobio.

crobio dice di cofiei , ch'ella fu adorata come vendicatrice della fu-

•perbi* y (3 allv vfan^afua la tira al potere del Sole . Tercloche
3

Iso-

le è di quefta natura
}
che douunque appare, ofeura lofpicadore di ogni al-

tro lume,& fa fpefio apparire , & rifpltndere quelli , che primaflaua

occulto ,& pareua ofeuro . Così fa JJemefi parimente , che opprime i

troppo fupei hi-, ''3 folleua gli humili , & a ben viuere gli aiuta . Et in

fomma era creduta quefìa 'Dea punire tutti quelli , li quali ti oppo fi in-

fupei butano del bene , che haueuano , & la chiamarono fprfiò i Poeti Rhannu—

F^bannufia da certo luoco nelpaefe di.Athene > oue ellahebbe vn bel- , ,' «•

lijjimo Jrmulacro di marno . Fu detta anchora alle volte K^idrafiia.

dà
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da ^sfdrafìo \è t perch'eifu il primo , che metteffe tempio a coslei : la

quale fu da gli antichifatta con leali,perche credeuano, ch'ellafofk con

mirabile velocità pretta ad ognuno , & a canto le pofero vn temone da

naùe>& vna ruota[otto ipiedi. Tu fatta T^emefi alle volte anebora,

che ndl'vna mano tiene vn frenot& neWaltra vn legnoycon che fi mifu-

rabolendo perciò mofirare,che debbono gli buominì porre freno alla lin-

gua>& fare tutto con mifura}come dicono due verfi Cjreci>ii quali furona

già fatti fopra quefiafiatua,& involgare ilfenfo loro è tale.

Con que/ìo freno , e con quefla mifura
- lo Internefi dimoflro , che frenare

Dtbha ciafun la lingua , né mai fare

Cofà ,fe prima ben non la mifura,

faufania

.

Scrine Tanfama tche l^emeftfà vna 'Dea nimica oltra modo agli

huomìni infoienti, e troppo fuperbi,&feguita così poi . E furono puni-

ti già dalla ira di cofiei i Barbari li qualifprc^ando gli ^Athenieft , e

venuti ne' paefi !oro,come che giàgli haueffero Superati affattoRifecero

condurre vn btlhffimo marmo per farne dopò fuperbo trofeo ; ma tutte

fu il contrario-.perche reftarono vincitorigli ^ìtheniefi>e Thidia fece poi

di quel marmo condotto da' 'Barbai ìyvnfìmulacro alla Dea l^mcfi, del

Aufonìo . quale fa aufonìo vn'epigramma,fingendo, che la slejfa Dea dica ejjere

fiata fatta per fegno della vittoria de i Greci , &per moHrare , ch'ella

non lafciò impunita la vanafuperbia de i Tcrfì . Haueua queftofimula-

cro Vna corona in capofcolpita à cerui,& a breui imagìni della vittoria,

e teneua vn ramo di fraffwo nella fmislra mano , e nella defìrà un uafo

con alcuni Ethiopi fcolpitì dentrotdell e quali cofe dice Taufania
tche non

r
sa renderne alcuna ragionerai chepenfarnepure s& io manco lo so. Sog-

Nemefi se giunge poi il medefir^o Taufania , che lefìatue di T^emeffron baueuano

da principio le ali , come le hebbero pofeia appresso de gli Smirnei , che

qurfi furono i primi, chela face/fero alata alla fimiglian^a di Cupido',

perche credeuano ch'ella haueffe che fare afsai con gli innamorati , come

chepunifie quell'ali quali andauano , della jua belie^T^a troppo alteri, e

Canili fuPeYbi > come Gnidio mofìra nella fauola di 1<larciffò . Et Catullo pa-

rimente.pofciache ha pregato afsai Licinio belliffimogiouine , che uenga

à lui , dice alla fine : Cjuarda che tu non ti facci poco conto de' miei prio-

ghi , e mi difpre^tj , acaoche talhora non te negafìighi poi Ts{emefi

1)ea terribile . ^Perche dunque puniuaquefla 1)eai mortali delle lo-

ro operefuperbe , Gingiufie , la credettero alcuni efsere la medefima

con

•
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Jmagine della, Giuditta cuftodttrtce de buoni& pu-
litrice de reì^ ìmagme della. Giuflìtia conculcante 0*
cafliganie tingiuria,& hieroglìfico denotante dettagm
flitia,& quale deue ejffere apparerei operare

,
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. . con la Gìufiìtìa . Bella quale è deforma la imagine da Cbrifippo ,fec\

AG Uio
^° c^€ rìf€1lfct^u ^° Gelilo, in forma di bella verginei terribile nello a-

'

ffteito,mnJupcrhaynè humile\ ma tale, che con bonettà feueritàfi moflri

degna dì ogni riuerenza ; con occhi di acutifjìma vijìa ; cnde alatone

G j u ftitia dijje ,che la Giusìitia vede tutto , e che da gli antichi facerdoti fu ckia-
veae il tiu mata i/Lndicatrice di tutte le cofe . Et Apuleio giura per l'occhio de

Apuleio. Sole ,
della Gìus'htiainfieme , come che non vegga queflo menod

Giudici quello . Le quali cofe habbiamo noi da intendere , che deono ejfere ne i

quali deo- miniflri della ghtfiitia ; perche bifogna , che quejli con acutiffimo vede*
no dfere. re penetrino infino alla nafcQS~ìa,& occulta verità , & fiano come le

cajts Verginipuri , sì che né pretiofi doni, nèfalfe lufinghe,nè altra cofa

glipofa corrompere : ma con fermifjima feuerità giudichino fempre

per la ragìme\& fi moflrinoa* rei)& a'maluagi terribili, efpauenieUo-

lìy & a' buoni ,& innocenti piacemli , & benigni . Hanno poipoflo in

mano alla Ginslitia vna bilancia alle volte t & alle volte quel fafeio di

verghe legate con lefture , cheportauano i Littori dauantia Confoli Bi-

mani . E talhorafu la Giusìitia dagli antichi fatta in queflaguifeum-

cora. Staua una tergine nuda àfedere fopra vnfajfo quadrone teneua con

luna mano una bilancia , & con Paltra una fpada nuda . SoiueD lodo-

ro,cbe in certa parte dell'Egitto,oue erano le porte della Verita,fu la fin

tua anchora della Giujlitiada quale non haueua capo:& non ne rende ai

cuna ragione,come farò anche iovenendo à dire-, che in Egittopureface-

nano la Giufiitia in queflo modo ancora , lìipingeuano la fmijìra mano

diHefa,& aperta; perche que/ia è naturalmentepiù fredda,e pia pig^

della deHra\ (3 perciò meno atta afare ingiuria altrui. Onde tra l'altre

cofe,che nell'arca di Cipjcllo erano fcolpitefiriueTaufaniajheuifu v-

na bella donnaJa quale un'altrafé ne tiraua dietro
fma brutta, tenendola

fretta nel collo con la /ini/ira mano y e con la defira pendendola firana-

mente con un legno& che quella era la Giufiitia, &quefla la fngiuria.

Jmperochei giusli giudici deono tenere opprejfnfempre la ingiuria y sì

che non fiafatto mai tortead alcuno,come hanno da uedere bene , onde la

uerità nonfa loro occulta mai,& così hanno da udire tutto quello,che eia

feuno dice àfua dif.fa,& non condannare gli accufati per le parole fola-

mente de gli accufatori , fé non uogliono efs'ere firn ilià quel giudice

qual dìpinfe già K^rfpelle > come recita Luciano , & dopò eh'ei fu li'

berato da Tolomeo I{e dello Egitto , chefu per farlo morire , baueri*

do ceduto troppo feioccamente ad \^Antifilo , ilqual per inuidia l'ha-

ueuaaccufato , come confapeuole di certa ribellione : ma fu feoperta

la uarità poi da uno de i congiurati ; & il Ej conojciuto l'inganno li-

berò
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berò ^yìpelle,gll donò cento talenti-i& volle, che ^fntffloj! quale l ira-

urna acculato à torto , foffe poi fempre fuo fchiauo . ^Apelle dunque
,

Volendo dimoflrare il pericolo , a che era flato , dipinfe vna bellijfi-

tna tauola-t chefu chiamata poi là Calunnia diApelle t in quefìo modo: Dipintura I
Staua fedendo à guifa di Giudice vno , che haueua le orecchi?'Juugbe fi- & Àpelle. I

tnili à quelle dell'tAfino ,£$ come file£ ve y the le hi ohe il J\èfJifida,

cui due donne
tvna periato , moflrauàno di dire non ro che pùnpiano ai-

l'orecchie
t
era II vna diquefle la Ignoran-jjCaltrj la Salpinone , & por-

getela mano alla Calunnia , the veniuaà luiinfortita di donna bel- Calunni**

la ,& ornata , ma che nello afpetto v.:flraua di t'fjere tutta piena di

ira , edifdegno , 0? hauea nella fini/ira mano vnafacella auefa ,& ron

la dcjlra tiraua dietro per gli capelli %m giouìne nudo , qual miferabil-

tnente fi doleua aliando le giunte mani al Cielo . ^Andana innanzi a

coHei ilLiuore
y
cioè la fnuidia, ch'era vn'huomo vecchio

t
magro

y
e palli*

dOyCome chifa flato lungamente infermo7& dietro le veniuano due don-

ne tle quali pareuano lufingarlafacendo fefìa della hellex^afua^ ador-

nandola tuttauia ilpiù che poteuano>& dimandanafi l'vna Fraude
y& il

nome dell'altra era Infidia, 'Dietro a queslefeguitauapoi vna altra don*

na chiamata Teniten^a , con certi pochi panni intorno tutti logori , e Penitétia-

fquarciati,che largamentepiangendofi ajfligeua oltra modo 3 & pareua

volerfene morire della vergogna
,
perche vedeua venire la Verità. Così

deferiue Luciano la (alunniagià dipinta da *Apelle , onde ne raccoglie

poiché queìla non è altroché vna falfa accufatione creduta dal giudice

di chi nonfia prefente à dire ilfattofuo;laquale per lo più è caufata da la

lnuidia , CS perciò gliela meffe dauanti ^tpelle , & è quesla vn moìbo rnmc"a

dell'animo humano ri peggiore,cbepoffa efsere
,
perche non folamentefà

male altrui^ma à gl'inuidi sìeflì nuoce grandemente . Onde Silio Italico silfo Itali
|

mette tra lepefìi
y
e tra i moHriy chefono in inferno , la lnuidia , che con co

.

ambe le manififlringe la gola ;& perciò ben difse Horatio,che Horatio.

TJon feppero i Tiranni di Sicilia

Trouar maggior tormento della lnuidia .

Conciofia che, come dicono alcuni verfi creduti di Virgilio , e tirati in Virgilio.

queila guifa al volgare ,

Vn veneno è la lnuidia , che diuora
%

Le midolle , & il fangue tutto fugge ,

Onde l'inuido n'ha debita pena ;

Xx Terclx
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Terche mentre l'altrui forte t'accora j

Sofpira .freme , e come Leon rugge ,

tjkofìrando , c'bà la mifera alma piena

'D'odio crudel , che'l mena

.

K-d veder l'altrui ben con occhio torto .

'Però dentro fi fa ghiaccio , e difuore

Bagtiafi dì fudore.

Ch'altrui può far del fito dolore accorto ;

E con la lingua di veleno armata

UMorde , e biafimafempre ciò che guata ,

Vn pallido color tinge la faccia ,

Qual dà del duolo interno certofegno ,

Et il mifero corpo diuien tale,

Che par che fi diflrugga , efi disfaccia .

Qb che vede gli porge odio , e dijdegno :

^Peròfugge la luce , e tutto à male

Gli torna , e con vguale
c
l)ijpiacer [chifa il cibo , annoia il bere

,

Vnqua non dorme , mai non ha ripofo ,

E fempre il cor gli è rojo

Da quella inuida rabbia , qital'hauere

l^on può mai fine ; & al cuigraue male

Rimedio alcun di medico non itale.

Gnidio
, & Ouidio facendola informa di donnaperche tome dicemmo poco fa

mila dipintura di K^ipellej (jreci la fecero huomo} così la difenue .

Tallido ha il udito > il corpo magro , e afeiutto,

Gli occhi fon biechi , e ruginofo il dente ,

Ilpetto arde d'amaro fele , e brutto

Velen colma la lingua , né mai fente

Tiacer alcun, fé non de l'altrui lutto :

villbor ride la Inuidia, ch'altrimente

Si mojlra ogni hor addolorata , e meflay

E fempre à l'altrui mal uigile , e defia .

Et defcriuendoprima la fua cafa trifla
, fredda ,& caliginofa,ba-

ueua dettofk'ella quiuife mflaua mangiando ferpenti . "Plutarco ferme

affai
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affai lungamente della Tnuidta3&UgrunBafiUo facendone una trattone,

dice,che gì''inuidiofi fonofimid a gli auoltoi/y alle mofebe-.perche, come

quelli violando paffanofopra lieti campì) & i^Pìu- fioriti prati, néfi Cala-

no,fe non oue veggono quakbe pw^olenu- rr/po , e di q:>cHo ancora la-

feiando le intere purti vanno ricercando le cnnotte,& guajlel coli gli in-

uidiofi non guardano maì,ò che dìjjifkul ino di uedere quello, che in altrui

meriti di efjere lodato y &à quello falò póngono mente , che poffa efj'crc
f

,

biafirnato in quale he modo. Come fu creduto fare tJAiomo fra g li Dei ,

ilqualefu parimente
cDio appreffo de gli antichi',& nacque fondo He-

fiodo del Sonno,e della 'biotte : nèfaceua egli cofa alcuna mai ; ma %xar-

daua quello, che gli altri 'Dei faceuano,e riprendeua liberamente y& bia

ftmaiia ciò, che non era fatto à modo fuo&xde Efopo fcrijfe,e lo riferifee e fopo t

^.driflotde , che CMomo biafimaua chi fece il bue , dicendo che fu male

aùìfatoà farli le cerna fu'lcapo, perche doueua fargliele su le j"palle ,

accioche con for^a maggiore poteflè ferire. Et dtl'buomo diccua, come

racconta Li}dano;che errò grandemente chi lofece d nonfargli vna fine-

frettanti petto , accioche fi potefie ageuolmente vedere ciò , che egli ha-

uefìe in cuore. *A Venere non trottò che dire,come Filo/irato fcriue>fe non

che le pianelle faceuano troppo rumore, quando ella caminaua. La ima-

gine dicoftiii è deferitta da certi Epigrammi Greci in forma di uecchio

magro , efecco , tutto pallido , con bocca aperta , e chinato uer-

fo terra, la quale ei uà pcrcotendo con vn bajìone , che ha in mano , forfè

perche tutti i Dei degli antichi furono detti figliuoli della terna. Tra gli

quali LMomo Dio della riprenfione, ££ del biafimo faceua l'vffcio , che

fanno alcuni fra noi, & perciò fono parimente detti LMomi : li quali

mojfifolo da vagherà di dire male d'altrui à loro piacere,& fenxa ra-

gione alcunaybiafimano c'b che ueggono; il che uicne per lo pia , come ha

già detto,dalla fnuidia,qual'è, come dìceua Euripide,?? lo riftjfifce Elia E'irpide

no,cofa fuor di modo triha,maluagìa><& uergognofa; &ft legge, chegli Eliano.

antichi la difegnauaw,facendol'anguilla:percbe quesJa,come dice il me

defimo£liano,fe neflà da sè,nè va congli altripefei mai.La Fraudepoi, prau ,je ,

qualefece ^ipelle in forma di donna,fu difognata da Dante confacciafo Dante

.

Umente di buomo dà benc,& giujto,ma cln babbia il re/io del corpo tut-

to diferpente macchiato dì diuerfi colori,^ che termini
9& finifea in co-

da di ScorpkneXe parole fuefono queslc.

E quella foTtfa imaginc di foda
Sen iterine , & arridi la tefla , e'I bufìO)

Ma su la ruta non trafìe la coda»

X x 2 U
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La faccia fua era faccia (Phuom giufto ,

Tanto benigna bauea di fuor la pellet

E d'vnjerpente l'vno , e l'altro fuHo;

*Due branche bauea pelofe infin l'afcelle,

Lo dojjo , il petto , & amen-due le cofle

Dipinte bauea di nodi , e di rotelle .

Conpiù color fommefìe, e foprapofleij,

TS(pn fur mai drappi a Tartari , né Turchi;

7{è fur tal tele per K^ragne imposte.

la fpofttionedi quefla ìmagìne è-, che la natura degli huomìnih-

ifraudoléti Zannator^^ fraudolenti è di mofirarfi nell'afynto,& in parole benigni,

piaceuolì,e modefii,ma di efjere altrimente in farti poi/i eh?, tutte le lo-

ro opere alla fine fi mofìrano piene di mortifero veleni . Ver la quale cofa

poferoglì antichi il Vino anchora alle volte volendo àifcgnare la Frau-

r L
no

^
er

de : percìoche quefìo arbore ,& per l'altera , e dritturafua, $$ pache

fempreè verde,è bellone vago a vedere,ma dannofo poi fouente a chi ò ri-

pofa all'ombrafua,ò fen^a altro riguardo vi paffa futto y perche cadendo

ì fruttifuoigià maturile perciò duriffimi,da gli alti ramilegli danno per

forte fui capanosi feramente lo percuotono, che l'vi odono, égli fanne

fentirc almeno grauiffimo dolore
, fé pur in altra parte del corpo lo ven-

gono a ferire . Ma ritorniamo alla imagine della Fortuna , dalla qua-

le mi fuiò K!cmtfi,& io poipajjando di vna in altra cofa non mi fono ri-

cordato di ritornare a lei prima di bora,che più non mi refla che dire del'

la dipintura di ^dpellc.il quale dipingendo anco la Fortunata pofe a fe-

dere, & dimandato perche ciò haueffe fatto , rifpofe , cb'ei non l'haucua

mai veduta fi ave , & apprefh de i Latini fiore lignifica non folamente

effer fermo, ma in piedi anchora, e quindi ne fece egli motto, perche la

fortuna è detta volubile,& infìabile. Il che volendo moflrare gli anti-

chi nella fua imagine , lafecero, come fcriue Euftbio, federe fopra vna

gran palla , € le aggiunfero tali , che veloeiffimamente la portano mò da

Horatìo. ^^«wg d* quello; onde Howìu tosi .canta di lei tirando i veififmim
nojir-a lingua*

Vinftabìlc Fortuna

*A vncmdelgioco attende*

Efebei'-

.
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ffvher^a fempre à danno Ut' mortali

,

$en\a regola alcuna

Muta le cofe > e rende

Uonor à quejlo , à quel dà grani mali 9

E pofcia quelli
,
quali

Eranpcl fuo fauore,

Trima lieti , e contenti,,

Fa mìferi , e [contenti

,

E mutandoft quu.fi a tutte l'hore,

Csd l'vn dà ,à laltro toglie

,

Cuifian benigne , òauerfe lefue voglie,,

Terbringratiolei

Quando per me fi ferma,

Eti fuoi beni godo volontieri

,

<JWa non sì, che de' miei

*Non mi ricordi e ferma

Speme non vhabbino anebo i miei penfteri «

Dunque iella i leggieri

Vanni jpiegando vola ,

Ciò ch'ella vnqua mi diede

"^Rifiuto , e fé ne rìede

L'animo mìoficuro à quella fola

Virtù , che lo contenta ,

Ericthe^a maggior batter nvn tenta.

Cebete in quella tauola, nella quale dipinfe tuttala vita bumatta, Cebece,

fa la Fortuna vna donna cieca,& pa^a,che Ha con i piedifopravn ro-

tondofajfo. Et lArtcmiioro Cha pofia alle volte à Jedere fopra vna dille- A rtemido I

fa colonnato lafa talbora bella,& ornata, e talhora fo^a , e mal ve- ro*

iìitay& che tenga la mano4 vntemone di naue . Et in quefìaguifa la

vediamofpeffo sii le medaglie antiche,& negli antichi marmi, (jaleno Galeno »

•parimente,quando efiorta igiouanì allo fiutilo delle lettere,così dice di co

fiei.y olendoci gli antichi porre dauanti à gli occhi con piiture,& eon Ha

tue le maluagità della Fortuna^onba/iò loro farla in forma di femìnay

the quesìo btn doueua (fiere afiai per mofirare,ib'cUafoffe pa^a ye mal

uagia , (3 che non iftcjje in vìi propofite mai : male avguttifero vna
srotonda palla Jotto i piedi facendola Jen^a occhi , & dandole poi va

temone in mano , come che alla cieca , (3 fen\a prouidtnyz alcuna

gouerni U co/c dei mordo * lUfegnano ancora molto bene la For*
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Pacuuìo
tuna » & efpongono parimente il fuo difegno alcuni verfi diTacu-

' uh , che fi leggono ne ì libri della Retorica di Cicerone,& in volgare

cosìfumano .

Ta^d, deca , e bejììale è la Fortuna,

Secondo che i Filofofi hanno detto , .:.

Qual [opra vn fafj'o, che s'aggira, e voluc -

L'hanno pofìa ,
però douunque questo

Si piega t ella va prefla , trnon sa doue $

2ièvede;ondea ragionfu detta cieca •

E perche troppo fptfjb ella fi muta ,

L'hanno chiamata pa^a , e befiiale

E fiata detta perche non conofee

Qualfia degno , pai nò , qual buontqual rio

.

Oltre di ciò fu fitto alle volte il Caduceo convn cappello in cima, che

haueua due piccole ali^ pud pei lato ,& con due corni didouitia
,
qua-

li abbracciavano effo Caduceo , & fignificaua queHa pittura fecondo al-

cuni, che la buona va quafifempre infume con la eloquenza , & con la

tuna!
3 °r

dottrina*,& infornmafu creduta queHa effere di tantafor\a y
che non vi

mancò chi dicejjl- , che valeffepocola virtù fen%a lei :Ù che ,fe bene

quella cifcorgè ad alte imprtje,& a gloriofo nome , non mai però , ò ma-
lageuolmenteviarriueremo ,fe quefta non ci accompagna , metten-

do pure, come credeuano gli antichi , che la Fortunafia qualche JJume ,

il quale nelle cofé mondane poffa affai . Et che nei medefimi fìamo a noi

£ìe(fi la buona Fortuna , ola ria , fecondo che òbene,ò male ci Zap-

piamo gouerhare,& appigliarci a ciòcche d{ buono cifi rapprefenta %
oue*

eneca. ro lafciarlo. Onde Senecaferine a Lucilio fuor, che fi ingannano quel-

li , li qualigiudicano , che bene 3 ò male alcuno ci venga dalla Fortu-

na; perchefé bene ella dà materia di quellp , e-di que/lo , ££ alcuni prin-

cipi] alle cofe 5 cheponno dapoi riufeire a bene , ò male; nondimeno l'ani-

mo nofiro può molto più di lei, e tira le cofefuè come vuole, di modo che

eglifleffo afe medefimo è caufa òdifelice , òdi mifera vita . Et per-

ciò , quando al male ci appigliamo , di tutte le difauenture , che ci intra-

uengonopoigabbiamo da dolerci della dappoche^a nostra , & dt Ino-

ltro poco vedere , non della Fortuna : come mofìrarono pur'anchegli an-

tichi nella imagine della Occaftone , la qualefanno alcuni effere vna me-

defima con la Fortuna 5 ma fé non fono vna medeftma cofa queste due,

ben fono tra loro moltoftmili , come dal ritratto di queftafi potrà ve-

de^



De gli Antichi. 35*

Hìeroglifico. denotante la buona Fortuna ouafì fempre andarecon l'e-

loquenza . & con la dottrina ,& l'imagine delrOccafione ,& opportunità
da Greci detta il Dio Cero,qual chi non prende quando fi apprtfcnta,in va
no poi la cerca e fi pente

.

Imaginedella Fortuna apo gli Scirri*' lignificante la Aia velocità &r iurta-

bili tà nelle rofè mondanej&che bilogna fecondale l'occafìo ne , perche ue-

locementeiene vola & in vano poi fi kgue, & in vano fi pente delle occa-
fioni perduteci tralafa'ate

.

Imagine della Fortuna àcaualìo che velocemente corre,dal Fato&dal
Deftino feguirata.dinotante la velocità di quella> & doue queiti iono,quel*

la non hauer porta ò fermezza alcuna 1
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dire, la quale fu fatta^ea dagli antichi y forfè accioche dalla magmi
fua merita , &fpefioguardata imparale ognuno di pigliare le cofe in

tempo , perche quelle con qutfloft mutano , & Vanno Via , lafciando poi

chi non lefeppe torre pieno di mtfiitìa , & di pentimento . Fu adunque

la imagine della Occafwne così fatta : Staua vna donna nuda con i piede

[opra yna ruota , ouero su vna rotondapalla ,& haueua i lunghi capei

tutti riunitifopra la fonte, fi che ne re/iaua la nucafcoperta , e come pe~

lata,& a'piedi haueua l'ali,comefi dipinge mfercurio,& era con lei ànÀ

altra donna tutta addolorata,mefla nello afpettOy & piena dì pentimen-

to. Vn fvmulacro talefu giàfatto da Thidia , &fé ne legge vnoepi->

Aufonio. g,
Yamma di *Aufonio,nd quale eideferiue laOccafione così come ho detto,,

e mette con lei la 'renitenzaper compagnia , Jmperochc chi lafciapaf-

far la buona occafwne,che fi appreferita in qualfi voglia cpfitfal&Ó non he

poiché pentirfi f (9 lagnarfì di sé medefimo . Quefia > che chiamarono i

OcciCo-'
latini Occajwnc > & opportunità ,& riuerirono cerne Dea , fu da'Greci

ne,
detta Tempo Opportuno,& perciò da lorofatto 'Dio , non Dea,Gr era il

fuo nome Cero, che quella voceappreffo de ì Cjrecìfignìfica opportunità

di tempoycotnefcriue Taufania ancora , oue natte , the a cosleifu confe-

crato vn altare appreso degli Elei, & che certo Toeta antico in vn'bin-

no fatto per lui lo chiama il più giouine di tutti ì figliuoli dì Saturno,

Cero Dio. Fu dunque il 'Dìo Cero de i Greci , il medefimo > che era la Occafwne de i

Latini , del quale Tofidippofece vn epigramma ieferiuenào la fua ima-
Pofìdippo

gine^ oì]cie i^ufmio tolfeforfè l'argomento delfuo,quando dipìnfe la Oc-

caJ!one\perchefono in tuttoftmili ffe non che Tojidippo mette di più vn

rafoio in mano al fuo , & ^Aufonio allafua dà la Ti niten^a di più per

compagna . Calibrato parimente nobile (cultore fece il Dio Cero in

forma di gìouine milafua più fiorita età, bello , tsvagoconì crinial

"pentofparfi , & in tutto il refio come lo deferiue apunto Tofidippo . In-

fogna dunque ilare, con gli occhi aperti , e con le mani pronte per dare di

piglio alle cofe ,
quando la Occafwne ce le moftra ,

perche ella toslo gira,

e volta la nuca pelata poi a chi nonjeppe cacciare le mani ne i lunghi

crini , che hafopra la fronte , & viafé ne camma con velocijfimi piedi.

ijlvoflrarono quafi il medefimo gli Scithìanchora nella imagine della

Fortuna , impsroche , come riferifee Quinto Curtio , quefii lafecero bene

fcn\a piedi , ma le poferopoi le ali intorno alle mani , perche ella dà ,

Totruna & porge con quefie i beni , ma con tanta velocità , che appena altri ha

de gli Sci- ftefa la mano per pigliarli , che ella già è volata via. Oltre di ciò ben»

«*** che talhora giunga la Fortuna con noi mano à mano , non però mai ci la-

fda pigliar lepcnnetcb'ella vi ha d'infoi noverche vuolepoterfene riut*

lare
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tare afuo piacere, Et nuotarfem fenza fare troppo Indugio, perche non

sàfermarft , & poco durano le felicità, che vengono da lei. Ondefu,
che alcuni già , comeferine ^ilejfandro 3S{jpolitano , Li fecero dive-

Po ; perche , come qveftofubito fìfpc^'^a ad ogni l'iene intoppo , così to- Fortuna di

fio vanno a terra i fauori della fortuna. t.Ma nonperciò ìajch.rono di vetro,

crederle gli antichi, an^J motivarono di fidarjì tanto in lei,còe Li volle-

rofempre hauere con loro , majfimamente i Principi , egli fmperadori ;

terche quejìi nella loro piùfecreta fianca tenevanofanpie vn dorato fi-

jnulacro dellafortuna, & comefiera l'adorauaho,& volevano anchora , Simulacro

che fojfe conloro ogni volta , chevfàuanoin può lieo. Onde Spartia-
e a For"

noferine , che Seucro Imperadorsgiunto allo ejìremo della vita , voi- „j| impQm
le fare , che vifoffero due di quejiefacrate ftatue dellafortuna , ac- radon.

cloche eiafarti de i figliuoli , ch'erano due > ne haueffe vna , che l'ac- Spargano

compagnajfa,e sleffecon luifemprema non vipotendo attendere,perche

troppo l'aggrauaua il male, comandò morendo, che a vicenda , fojfe

pojìo ilfacratofmulacro della fortuna velia fecreta fianca a' figliuoli ,

i'vn dì all'vno , & l'altro all'altro , quafifojfe quefiofegno del partito

Imperio tra loro egualmente. Et ^intonino VioT.mperadore
, fecondo Anto.Pio

che dice ilmedeftmo Spartiano,fentendofi vicino al morire,comandò che
*mPeraci(>

la doratafiatuà dellafott una fojfe portata nella fìanza di Cftfarco in-
tonino , chefu certijjimofegno dello Imperio trasferito in lui , come che

l'imperadore 3 il quale moriua , fen^a dire altro , lodifegnajje in quejia

modo fuo fuccejfore . xA leuni,& benijfimo hanno dipinta la fortuna fo-

fra vn grande erboro con vn lungo baflone in mano,co'l quale va bat-

tendo già ifrutti di quelloychefono feettri di I{è,mitre, borfe, nani, ara»

tri , & altre cofe , che dinotano le dignità,^ tutte le arti humane .
cDz

fotto poi fi vede a (laregran moltitudine diperfine , & d'ognifortegra-

do , quali afpettano di coglier il frutto che loro vienfopra. Etfi vede

che ad alcuno diflirpe regale toccandoviaratro gli bifognadi Trinci-

pecche eragià, diuenirepouero agricoltore , oue advn contadino cadendo

[opra vnofcettro,ò alcuna borfa diuenta egli Trincìpe , £? ricco : sì che

bìfogna acconciar
fi

in buon loco , & che profperando la fortuna ven-

ali atoccare qualche buona ventura. ScriueTaufania , chelafortu-**ufori*'

na in Grecia apprefio degli Elei hebbe vn tempio , oue era vnfuoftmu-
vro di legno moltogrande , e tutto dorato , fuor che le mani,& i pie

di, quali erano di marmo . Et dice anco poi di alcune altre fiatue della

fortuna faite da' Greci in diuojì luochi , ma non le riferifce,perche nien-

te hanno di notabilepiù di queUo^chegià è slato detto.Dirò bene di quel-

la , chefu in Egira città dell'jzd.va , bea che ne diceffi pufanche già

Ty • nella



hnagme della Fortuna in Sgirafignifìcante nell'amo

re ruoterai buonafortuna, e£* ricchezze altrimentifan

za nonfi ottiene lo bramato defderioyma io credo, chef

in quefta come in tutte leattioni bifogm hauer delle vir

turche quellefanno la buonafortuna,perche non ci èfor

tuna alcuna,ma è nomeimaginato.
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nella imaghte dì untore: la quale erafatta in totalguifa . 'Dall'vn la-

to bauea il corno della, copia , & io teneua con mano , dall'altro il 11 io

Cupido , Et lignificava que(ìo,come lo interpreta Taufania,cbe poco ua-

le a gl'innamorati tfiere beili) vaghi, e gentili
,
quando non bobinano la.

fortuna con loro , che parevoler dire, che bifogona inamen noti meno %

che nell'altre cofe bnuere ventura , & buona forte ; e pur troppo lo vuo-

le dire;rnaqueflovìfi ha da aggiungere ancora, che bifogna, che la Far-
Fortuna

lunafecopartì'il corno di docitia , perchefen\a farà di pocogiouamen- gioueuolc

to ad amore , mercè delio auaro animofcminile, che né a beltà rifguar- adAmore. f
àa,nè à virtùynè è gentilezza, mafilo fi piega a'pretiofi doni . Onde fi

può direfictiramente, chefarà bene auenturofò,&felicefempre in amo-

ra qualunque habbia oro , argento , & pretiofe gemme,deni tutti di For-

tuna,& molatiper il corno della copia . ^Perdonatemi donne , che il Alle Don-
alo del vosJrSbonore mi sforma bora à ragionare con voi in quello mo- ne.

do L piti affai del danno , che per gli aitavi voHrì defiderij hòfentitogià Ammoni-

piu volte. Ttyn vi vergognate voi , &à quelle dico folamente , cbeh
tl0nQt

fatano , di dare voi medefmeà preiganon altrimente , che come fi ven-

dono le bejìiefanchor che non come queflereflate in libero potere di chini

compra,ma ritornate pure anchora sìycbe dare vi potete quando ad vno ,

e quando ad altro ,fecondo che maggior presto riviene offèrto : ma
benrimane la honeiìà vosìra,& ilvo/ìro buon nome inpredafempre al~

la infamia,al biafimo,& alla vergogna . Etfé mi dicefle•forfè ,che im-

porta più , che noifiamo impudicheper pre%%o , cheper amorefolamen-
te ? ad ogni modo così per quejlo , come per quello perdiamo la bo-

neftà nofira , la quale voi huomini hauete rislretta tra breuiffmti ter-

mini y in modo che fé tra quesìi vorremo slare , nonfarà per noi amó-
re: & come volete dunque poi,cbe per amore ci mettiamo a faregli pia-

celi voslri ? Virifpondcrei , che alcune opere fono, le quali benché in sé Jontra le

forfè nonftano molto buone , ridotte peto alfuofine pel me^o della vir- ^
onne aiu

tu , contentano chi lefa , &fonoambo per lo più lodate , ($ all'Incontro

che vitiofamente opera , né contenta se sleffoflando occulto , né
, quan-

dofi manifesta , troua alcuno, che lo laudi . L'amore è virtù, & e vitio

l'auaritia . adunque quello , che fateper amore , oltre che a voifleffe
non turba t'animo confapeuole di bauere operato virtuofamente, è lodato

anchora da qualunque lo sa . (JMa quello ,d che l'auaro defiderio vi tL
ra,viflimula fempre,non vi dà ripefo mai yondefemprefentite vn cotale

rimordimento,che vi dice ; %^i che pure factfli male . £t quando da al-

tri e rifaputo poi,di gentili,^ bonorate diuentare vili ,& infami, efi-
nentefi cangia il nome di gentildonna bonesla in impudica meretrice) il

Ty 2 che
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che non Hi m;.idi chiper amore compiaccia à chi l'ama;perchefole que~

fisichefanno ciò per-mercedefono dimandate meretrici . T^èfono i ter-

minipòfti alla bonefilì vofira così rijlretto ,
- come penfanoforfè alcune

di voi che vi fia vietato l'amore, an^ì vifi dà come vostro proprio , ef-

jendochsda voi folefenica l'buomó poco valete : & come vi accofiarete

voi all'huomo Con piacere di amhidui , fé non vifi intraponc amore %

che vi ieghiinfteme ? ^Adunqueirori vi fi toglie amore\mafiapetf voi ,

che vi fi toglie ì il fiau ingimiaad amore , comefanno moltesvenendo 4

mercato dì quello, che per bufolo daurebbonofare . Si che non per amo-
re , ne perche , vinte dalla fragilità hmnana , non pofiano refiftert al-

le carnalipaffioni,cofie^be molto beri ctioprono , ty ifi afono glinoffri er-

rori,fi danno nelle braccia a cui mojirano di amare,ma penhe troppofo-

no auidt , e rapaci , & par loro dandoft a molti 3 per battere da molti , di

potere meglio empire le loro aitare, & ingorde voglie . Et perciò di lo-—

ro puòfacilmentegodere ognuno , il quale babbia che dare, Terque*

fio dunque ^Amorsfia congiunto alla Fortuna , che tiene il corno della

copia , e moftrapur anche la loro pocaferme^a^perche nòti mtnofowr
mutabili in amore le auarefemine , chefa la fortuna : alla imagine

della quale ritorno, & lafcio voi donne } che viuete né'vojlrìvergognofi

errori ; & a quelle , che fono lontane
,
prometto di dire vn dì tutti i beni

del mondo diloro, & in tuo do tale , cheforfè ancofé nefaranno qualche

conto . +A dunque , oltre atti difegni fatti fin qui della fortuna , trono ,

che alcunìthanno dipinta in mare , chefa vela traleturbateonde , al-

cuni rhanno'pofta su l*acuta cima d'vrìaltofaffo , mero di vn monte , sì

che ognipoco di vento,chefpin, lafa voltare . Et credo, che quefle fra-

no fiate dipinture moderne , percheron ne trouo fatta mentione da,

Gregorio ^ ant
'

lchi t come Sfiata quefta parimente , che nferifee il Giraldi [cri-

uendo de i Gentili , oue così dice : Hanno alcuni a* tempi noflri con affai

bella inuentione fatto la fortunaa cauallo e che veloci^mamentefé ne

, corre via,& il Fato,ouero 'Deftino,come ci pare di dire, lafeguita tenen-

do Varco con lafaetta di arciere per ferirla . UWoftra quella dipintu-

ra la velocità della fortuna , come ch'ella non ripoft mai , ma corra viti

femprefcacciata dal Fato , perche oue è il De/lino , non vi ha Iv.oco la

Apuleio, fortuna . Quefiafa ^Apuleio effere vnamedefima con 1fide , quando

finge y che d sé di ^Afiino ritornato huomocosì dice il Sacerdote della

'Dea-.Uora tu fei fiotto la cuftodia dellafortuna , non di quella, che è eie*

ta, ma di quelkx che Vede , & da luce ancora agli altri T)rì con ilfuo

Fortuna t> fpkndore . E potiamo dire , e h'egli perciò volefise intendere della buona

la Luna . fortuna , fiotto
il nome della quale inteje Macrobio la Luna moftrata per

lfitde,



Imagine del buono cnento & felice fucceffo del fauore infU-

bile
;>
lieiie,& caduco dell'adulatione.,&: dell'Inuidia>che fpingo

Tio,Sc accompagnano detto fauore,& l'imagine della ruota vo-

lubile della fortuna fopra laquale il detto fauore ne polla i pie-

di è cafea al fuo girare , effetto li vede per ordinario nelle corti

e nel mondo.
Imagine della Dea Macaria, ò Dea Felicita figliuola d'Herco.

le con il caduceo , Se il corno di douitia in mano , quello lignifi-

cante la virtù,queftole ricchezze necellarie, e l'yn'e l'altre alla

felicità humana.
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Jftde>comeg>a è flato detto nella [uà imagine: perche queflapuò affai ne

i corpi di qua già , li qualifonofoggetià varij cafi di Fortuna , e vannofi

mutando del continuo . Omettendo dunque la Luna , & la Fortuna in-

[teme , come che fiano vna medeftma "Dea , dalla quale venga il nasci-

mento , & la morte delle cofe , potremo dire , che Taufania niente fi in-

gannafìe, quando diffejhefacilmente gli farebbe creder Tindaro, chela

Fortuna foffe vna delle Tarche>& che poteffepiù affai dillefonile/Ben

che mi pare , che le Tarchefi accordino molto piti con il Fato, ò Dcfiino,

che vogliamo dirloyChe con la Fortuna,perche qutfio èfiffo%e cenobi come

elle fono immutabiliparhnente,mentre chefilando lavita de i mortali a

. cìafcheduno afiegnano il determinato tempo del morire.Ma queHo^he al

le imaginii niente.Lafciamolo dunque,et dichiamo del buono Fuento,cioè

profpero fucceffo>& felice fine delle imprefe, perche ilfimulatro di coslui

appreffo de' Rimani fu nel Campidoglio con quello della buona Fortuna,

come fcriue Tliniojn forma di ^hkune atlegro,& ben ve/lito. che tene-

ua nella deflra vru ta\^afi nella finiflra vnafpica,& vnpapauero . St

con la. Fortuna va anco il Fauoreyche fu adorato parimente da gli antichi^

perchi parerete da lei uengaper lo più , benché nafee egli dalla bellezza

ancora molte voke 3efouentc dalla virtù , & inforna da tutte quelle cofe,

che cifanno grati altrui,^ ci acqui/iano fauore,il quale ci fàfpejjo infu

pt rbire ; perche quanto più fuccedono a gli huomini le cofe felicemente ,

tantopm fi
inal'%ano

ì& poggiando con l'ali delfauore humano montano

fopragli altrì,fin tanto che la ruota girt,onde cadendo traboccheuolmente

fono [prezzati poi non meno, chefoffero riueriti prima . Terò guardifi o-

gnuno difidarfi troppo in queflofrale>& li eue Fauore,perche toslo pafia ,

come la fua imagine ci dimoflra , la quale era digiouine con le ali : b fia

perche per le cofe profpere,& lietefi leua in alto tantoché non degna pia

di guardare a baffo,onde perciòfu anco dipinto cieco, perchepare, chegli

huomini non guardino pia a perfona,ò benpoco ,pofcia che agrandi heno-

ri fono inalbati:ouero perche pocofi ferma con noi ,ma tofto paffa ria; &
perciò fìaua co piedifopra vna ruota,conciofia ch'egli inulti la Fortuna;

& sì come quefiagira, così ei gira parimente , e vàfempreouunque ella

porta de' Juoi beni, moslrandofi però tuttauia timido , perche vuole ogni

horafaiire piàsù,cbe mngli conuiene;fpinio daW^ddulatìone,chc l'ac

compagnaJempre.Cjliva dietro etiav.dio la lnuidia,ma con paffi tardi ,e

lenti,fa quale guarda fempre con occhio torto l'altrui Felicitala ella s'è

beatate di leipunto non teme. Terchc qutftafu da gli antichi adorate, pa

rimcnte,& chiamata Macaria da' Grcci,e fìt, come fi raccoglie da Euri-

pide,^' cheriferifee TaufaniaJigliuQla diliercoìe>& acqui/loffi gli dv\

ni

»
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ni honori-fpcrebe hauendo l'Oracolo rifpoho a glh^Athenicfi, che potuta-

no effer vincitori di certaguerra mojsa loro da Lacedemoni} perglifieli-

Itoli di H.rcole, fé quatebuno di quejii occidendofi da sé lì fojfe uff", no all'i

%T>ei dell'Infcrno,ella Jubito che questo ìntefe,fi taglio Ugola, <er fece di

sé la miferabile ojfcrta,acquiììandane la vittoria a gli Jttbenie[t,li quali

perciò l'adorarono poi,come quelli,che per lei erano siati vittoriose?fé-

liei. La imagine di coflei,aoè della Feìickà,cbe quitto è il nome Latino
,

<jr Macaria il Greco,cotne bò detto Ju da gli antichi fatta, comefi vede

in alcun? medaglieri Giulia Mammea,vna dqnnajèpra un bellojeggio, MeoagIid|fl

the tiene nella deflra il Caduceo^ bà nella finùlra vn comò di don itia .
c

'i
G,u ' a

|

Si pub direbbe quello fignifichi la uirtù,quejio le rit che'l?K e, come cbc,nè

le uirtà da sèyiè le riabe?je per loro medefime poffonofure qui l'bu imo

fdue.cbe fu opinione di jlntìotde. Imperocbe quale felichà pub efitre

di itti uirtuofo,cbeft troni in tanta pouertà , ebepatifea difagio non Jo(a-

wcn:e di molte afe , che gli farebbono conrmode , ma di quelle anchora,

che ilifono neceffariet Et allo incontro chi fi trenta priuo di ogni virtù, fé

bene baueffe tutte le ricchezze del mondo,non fi potrà mai chiamarefe-

lice, an-^ifarà infeliciffimo , non bauendo punto di quello, che è proprio

àdl'buomo. Totranfi dunque chiamarefelici quifra noifecondo il parere

di lAriflotele,& come ci rncflra la imagine della Felicitàpur mb difegna

ta.folo quelliyche Jono uh tuofi,e ricchi cioè che hanno tanti de'beni della

Fortuna,ebe pomo prcuedere a'fuoi difagi,& allefue commodità.Cebete,

nella fua tauolafa la Ftlicità vna donna
y
chefiede all'entrare di certa roc

a in bel feggio, bene ornata, ma non però con molta arte, & coronati di

belli/fimi,^ vaghi fiori..A Ila quale ben pare che uoglia andare ogniuno,

ini non vi aniuano perbje non quelli , che caminano con la fcorta della

virtùylafciandoft alle [palle tutte l*altre cofejperchefu opinione di cofìui,

comedi molti altri anebora innanzi alni , che la uirtu fola potefiefiire

l'buomoftlice.fi che dobbiamo noi dire anebora parlando chrifìianamen

te,(3 intendendo non della F ticìtà , chequi brama alla cieca ogniunoin

quefto mondOyperche non è,fe bene pare* Felicita, ma di quella, che nelle

ce lesii fedi godono le anime beateyuera,immutabiley& eterna..Alla qua

le ha da fperare di giugnerefermamente ogniuno, chefeorto da' lucidi/fi-

nii raggi della diuina bontà camini tutto il uiaggiodi queilo mondo in

compagnia della Fede, calcando l'arido , &fierile tei reno co'piedi della

Carità .

Cupido
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1 tutti gli affetti de gli animi noslrì non iti è il pik
commune,il più bello, né che habbia maggior forila di

queUo,cbe nonfilo in noi fi uedeeffere> ma nello eterno

Iddio ancbora (benché in lui fìa pura [o[tan\a fola-

mente , non affitto , nèpaffione) ne gli angeli , & in

tuttigli ordini de'
l

Beatiiin ciafcheduno degli elemen-

ti', & nelle cofe tutte, che di quelli fono create . Si dimanda queflo r.om-

munemente iAmore,il qualleua ogni bruttura da gli animihumani , ($

cofiglifa diuenire belli , che hannopoi ardire di andarfì à porre daitanti

alla bellezza eterna,oue ripieni tutti di gioia,& d'infinito piacere godo»

no i desideratifiulti de' levo amori.Quefto diuentare humili glijuperbi,

gli adirati riduce apace ; rallegra , & riconfortagli afflitti} efconfolati,

porge ardire a chi teme,& apre le chiufe mani all'ingorda auaritìa . Oue

fio ha for^afopra tutti ipià potenti
r
R£,fupera igrandi lmpcradori , &

infommafi fa ubbidire a tutteleperfone/Per le quali cofe non è maraui

glia fé fra i loro Dei lo poferogl't antichi, li quali non hauendo uijla an-

cbora la luce delta ueritd, quel, chefi doueua dare al Creatore del tutto,

dauano alle creature^ come che nonfapeffero orde leuirtà uenifscro in

noi,molte ne adorarono come DeijZfpofero loro diuerfeJìatue , & in ita-

ne imagini le dìpinfero , fecondo operano negli animi humani, come in

altro luoco ho moftrato già,per non replicare il medefimo bora,che di di-

more (diamente mglio dire,fecondo che da gli antichifu dipinto : Se ben

par'efsere hoggimai così mznifeflo da ognuno, che non habbia bifogno,

che neftaferino per infegnarle^percbe uedendo un fanciullo con la benda

ti more no **&* occhi,con l'arco in ivano, e con un turcafsopieno di (Irati ai fianco,o-

ì nato . gnuno sa dire quefii è K^fmore, ma nonfaprà dire però ognuno poia chi

gliene dimandila ragioneper la quale fia così fatto. Et io in quelle mie

imagini ha uoluto moflrare non folocome lo facefserogliantkhi,ma ren-

derne le ragioni anchora,fecondot cìye da'più degni feritori le ho potuto

ritrouareji quali ragionando di L^fmore in diuerfe maniere',& in diuer-

fi modi l 'hanno conftderatogercbe hanno uifio , che diuerfe fono le uirtà

Cupido cefue.Donde uiene,che hanno detto non efsere unfilo dimore, ma moltis&
lefte. due principalmente furono pojìi da Vlatone , sì come eipofe due Venere

ito parimente.Vunactlefte,deUa quale nacque il celefle Cupìdo,equeldiui-

m amore , chefolleua l'animo humano alla contemplatione di Dio , delle

menti

re
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fnentìfeparaìeyébe noi chiamiamo \_Angdi, & delie cofe del Cielo . Et
habita queslonei Ciditcome [cripte Filo/iraddicendo che l'amore cele-

jle,il quale è vno,fe nefià in Cielo,& quiui ha cura ddlecofe cele/li,^

è tuttopuro ymondo,e [inceri/fimo, & perciò fajji di corpo giouine tutto lu-

cido, e bello , & gli fi danno l'ali per moftrare ilri;tolgìmento
, qual

fanno glianimi Immani moffi dallo amorofo defiderio al Cielo , &a
quelle cofe,che quiuifonoy comefanno etiandio quelle pare menti , (e qua-

li/opra i Cielifono ordinate tutte fecondo i qradi loro , cbeft inalbano

quanto più ponno alla vifla di quella beata faccia , che èfonte eterno di

tutta la belle^a , la quale in diuerfi modi dalla piu alta parte del Cie-

lo manda i raggifuoi ad irritare , eprouocare le cofe tutte
, perete à leifi

riuolgbino ,& quefii fono lefaette ., e gli acutiJìrali , che fruentefiocca

dimore. Chi dunque nella imagine di Cupido confiderà l'i^sfmore di- StraK dì

uino , vede la purità di queslo nel lucido corpo di quello * Etper l'ali Amore.

(l'officio delle quali è aliare in alto , e portare per l'aria qué'corpi, li
l A"'

quali per loro Hejfi nonfipotrebbono leuare di terra ) vede iljolleuamen-

tOychefa ^Amore degli animi nojiri alle diurne beliche , Sicome per Strali di

le faette può comprenderesti raggi delia diuina luce , U quale in'rnille Amore*

modi ci viene a ferire,peuhe ci riuoltiamo a lei , & inuaghiti della bel-

le^afua,non piu /limiamo le cofe di qua giù,che quanto elle ci fonofia-

la da jalire al Cìelo,come ben diffe dimore di sé slejfo^quando in vnafua

(fanone lo chiama il Tetrarca in giudicìo . Petrarca.

*Amor y e quefìo è quel , che tutto auan^a

,

Da volar [opra il CieLgli hauea date ali

Ter le cofe mortali s

Chefonfiala al Fattor chi ben l'eHima .

E per non entrare pia adentro nelle cofe dell'amore dittino , perche

tanto rifarebbe da dire , che troppo mifiorerei dal propofito mio , que-

llo folamente vi aggiungo , ch'egli è come il Sole : il quale fparge ifuoì

raggi per l'vniuerfo ,& in sé riflette altri raggi ancora, fi tocca perfor-

te corpi lucidi,e puri . Et come il Sole rifcalda ouunque toccatosi *Amo- A more Ci-

ré accende quelle anime,alle quali fi accofla, onde con infiammato defide-
miIe ^ s

rio fi riuolgono alle cofe del Cielo . // che hafatto, cbefia data alla ima-

gine di .Amore l'aefefaface ancora : per dimoflraré* l'ardente ajfetto

,

con chefeguitiamo le cofe amate , tra hendone piacere del continuo
,
par-

lando peròfilo delle diuine .bielle quali confidcriamo della face di dimo-

re quel
t
che lucefolamente ,& che rifplende come diletteuole , & gio-

2 \ conia
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tonda da vedere,non quello che arie, & abbrucia

,
perchefa mate,& è

noiofo ^ e quefio più fi confà all'amore delle cofeterrene , il quale non

porge diletto mai , né piacere alcuno intero >& chefa fenya tormento ;

ma così aggiunge l'imo all'altro , come nellaface fono infume lofplendo-

re , che diletta , & lafiamma , che tormenta ardendo . Efu quesla poi

opinione di Tlutarcojl qualefcriue che i Toeti,gli Scultori^ (3 i Dipin-

tori finferoy che Cupidoportale in mano laface accefa ,
perche delfuoco ,

quel che lucere diletteuohffimo , ma quel che abbrucia poi}è fuor di modo

molesto. Il che toìfe egli con gli altri forfè daziatone , il qualefcriue

nel Timeo , che *A more in noi è mifìo dipiacere ,& di dolore . T^acque

queflo^iAmore di Volcano, e dell'altra Venere , la quale chiama Tlatone

volgare,mondana,e terrena^volgare parimente, terri no,e pieno di lafcU

Icncca
. uia humana

,
fecondo chefinfero le fauole , Onde Seneca nella Tragedia

di Ottauia defcriuendolo,dice così ,

Vmor de'ciechi , e miferi mortali

Ter coprire il fuo (lolto ? e van di/io

Finge ch'amor fa Dio

,

Sì par , che de l fuo ingannofi dilette ,

fn vifia affai piaceuole , ma rio

Tanto che gode fol de gli altrui mali ,

Chabbia a gli homeri l'ali,

Le mani armate d'arco , edifaette

E in breue face astrette

Torti le fiamme , che per l'vniuerfo

Va poi fpargendo sì , che del fuo ardore

F(efia accefo ogni core,

E che da Ivfo humanpoco diuerfo

"Di Folcano , e di Venere fia nato >

E del del tenga ilpiù fubìimefiato
jtmor è vitto de la mente infana ,

Quando fi moue dal fuo proprio loco >

Che di piaceuol foco

L animo fcalda > e nafee ne* verdi anni

^i l'età , ch'affai può , ma vede poco .

L'odo Ut nodrifee , e la lafciuia humana ,
*

{JWentre che va lontana

La ria Fortuna co'fuoigraui danni

Spiegando ì tristi vanni ,

Eia
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H la buofia , e feliceflà preferite ,

'Porgendo ciò , che tien nel riccofeno,

iJMa fé quella vien meno
,

Onde il cieco defir al mal confente ,

fi fuoco y
ch'aidea pria tutto s'ammorba,

E tofìoperde tAmor ogni fua for^a.

Tofe Gnidioparimente due *A mori , quando e'dijfc,

tJMadre d'ambigli ^Amorporgimi aita

.

16ì

Ouidio.

Terciocbe noi amiamo in due modi , bene , quando alle cofe buone ap-

plichiamo lanimo,male , quandofcguitiamo quello , che è rio . Et come

queslofi dimanda amore dishoneflo , e brutto , così quello è detto bello,

CT bonetto . ^Alcuni vogliono , che di quefli due nati di Venere vno

folamentefta <Amore , ilquale accenda , & infiammi gli animi noflri

afeguitare alcuna cofa , & l'altrofi dimandi ^Anterote, che no i potiamo .

dire contra amore : perche faccia queslo effetti tutti contrari a quello y

sì cheper luifuggiamo le cofe , le difamiamo , & le habbiamo in odio .

tJMafi inganna digran lunga qualunque tal cofa crede,percioche ^An-
terotefu adorato, non perchefaceffe difamare , ma perche puniffe chi non

ama effendo amato , come fi legge apprefio Suida , il quale racconta

yna noueUetta tale . Fu in ^Athene vno chiamato CMelito , il quale ar» Nouella di I

dentiffimamente amaua vn belli/fimo giouane nobile j & ricco molte , il Melito, e
!

cui nomefuTimagora . Quejìi non meno altero, che bello , moslraua <*l
'

Iim3o

nonfarft conto di (JKelito in altro , che in commandargli cofe di grauiffi-
ra *

wo pericolo , le quali i uttefaceua il miferello con animo fuu rijjìmo , cre-

dendo di douere in queforr, odo acquiftarfi la gratia dello amato gioua-

ne y ma tuttogli auenne il contrario $
percioche Timagora quanto pia fi

fentiua efiere amatole feruito da lui , tanto lofprc^auapiùfcmpre; on-

de l'infelice LMelito non potendo piùfopportare le amorofé pene, & uin-

to dalla difperatione figittògiù dalla più alta cima della rocca, e tutto fi

mppe,& reslò morto-, di che parue , che vcmffe pei pietà
fi

grande a Ti-

magora
y
quando l'intefe , non volendoforfè la giùfatta d'amore , che re->

fiaffe la morte di LMelito inucndicata,cbe eglifé n'andò ratto a gittaìfi

di là, onde s'era gittato Melito prima , e crudelmente ne morì . Et quiui

perciòfuposlo vnfimulacro di vn belliffimo giouinctto tutto nudo ; il

quale haueua in mano due galli , e molto belli , & gittauafi a baffo col

capo all'ingiù. Quefio dunquepotiamo dire, ebefofle cajligojl quale ve-

2^ 2 niffe
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figliuoli dì Venere, wtefil'vnoper l'amareJ'altrop et il

rìamarejuero l
3

amor reciproco>& l'ìmagìne dell'amor

Leibeo chefa di/amare^ dimenticare laperfona amata.
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KÌjfe da Anletotè , come più apertamente dice Taufanìa , raccontando

quafi il meckfimo in questo modo . Sra in Àtbene vn altare confecrato

ad .Anterote per voto,come dicono^ de' forestieri, £3 per cagione talt_* .

Meletegiouane ^.theniefe niun conto facendofi ài Timagora buomofo-

refiiero , che l'umana grandemente
,
gli d-Jfc vn dì tutto fdegnojetto,che

glifi leuaffe d'attorno^ andafiefi a fiaccare il collo . Timagora non cu-

rando più di viucrg_j , £r volendo in tutte le cofe compiacere cui egli

amaua tanto
, fi lafciò cadere dall'alta cima di vna certa rupe

lt>& mo-
rì miseramente : di che Melete pentito della fua fuperbia finti tanto di-

{piacerebbe furiofamente poco dapoi fece il mede/imo fine , che l'amante

fuo hauea fatto,onde fu detto che .Anterote baueua fatta la vendetta di

Timagora^*,& gli fu perciò confecrato l'altare ch'io di/fi. Fu dunque

sAntaotevn numeri quale puniua chi non amaua effendo amato,& non

elìci facejfe difamareie potiamo direbbe quefìo non fta,che l'amore reci-

proco,comc anco vien confermato da "Porfiriofcriuendo di coflui in queflo

modo. HaiieuaFenere partorito Cupido già di alcuni dì , quando el-

la fi auuìde , che ci non cre/ceua punto y ma tuttauia flaua così pie-

colino , come era nato > onde non fapendo a ciò come prouedere , ne

dimandò configlio all'Oracolo , il quale rifpofe , che Cupido ftando

folo non crederebbe mai , ma bifognaua fargli vn fratello , accio-

che lo amore fofte tra loro fcambieuole , che allbora fipido crefeereb-

bs quanto fu/le di hifogno . renere prefiando fede alle parole dell'Ora-

colo ; da india poco partorì {^Afoterote , il quale non fu così toTìo

nato , che al par di Cupido comincia a erefeere , mettere l'ali , &
caminare gagliardamente ;& è diqutfii due slata poi la forte tale, che

di rado, ò non mai è l'vnofen^a l'altro, & fé vede Cupido che jlnterote

erefica, efi faccia grande,ei vuole mofirarfi maggiore, & ft lo vedepic-

colo, diuenta egli parimente piccolo, benché quefio faccia jpejfoafuo di-

fetto . k*A'dunque l'amore crefce,quando è pofto in perfona,cbe medefi-
ntamente ami , Ò" chi è amato dee parimente amare , & quefio mostra-

ronogli antichi per Cupido,eper '^AnteroteL^ . Ter la quale cofa gli E-

lei-ygente della Grecia,in certaparte delle loro fcuolemetteuanol'vno, &
l'altro , aeciocbefiricordajferoigiouani di non efftre ingrati contra chi

gli amaua, ma ricambiajjtro lo amore, così amando altri , come da altri fi

fentiuano efiere amati . Stauano dunque due imagini , oucro statue de'

fanciulli, de' quali /' vho era Cupido, che teneua in mano vnramo di pal-

ma , & l'altro K^Anterote, il qualefi sfor^aua di leuarglielo, e mofirj-

Ma di affaticarfi affai , né puteuaperò
, quafi che debba con ogni fuo

sformo moftrare chi rifponde in amore di non amare punto meno di co-

lui
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luì , cheamaprimat & perciò fi sforma i^nterote dì Iettare la palma di

M.Tullio. fnam & ^yfmore. IDel quale parlando Urtano Tullio ptr adulare jit-

ticofuo,come riferijce Lattantio,e quafi per motteggiarlo,diffe, che furo-

no i Greci digran configlio , & diparere molto audace a porre dauanti a

gli occhi de i giouani , oue fi dcueuano eficrcitare nelle cofe virtuofe , la a

Mercurio
ma&ne di Cupido,quafi credcfìe egli , che con quella non meno fi potefie

& Etrco]èlueK^arc ne $* animigiouenili le lafciue,& ì dishonesli piaceri, li qua-

con Cupi li dicendogli antichi tutti venire da Cupido,cbe accendergli alla virtù,

d° • Jl che volendo forfè rimediare i Romani, non metteuano dimore fola-

mente nelle loro <Academie }& ouefi efiercitauano i giouani,ma infieme

con quello anco Ottercurio,& Bercole, sì che lafiatuà di Cupido era nel

•me^o di queste due , per mofìrare che foffe& ragwneuole , Ù virtuofo ,

perche moslraua Bercole la virtù,& ^Mercurio la ragione. Et lAtheneo

fcrìue, chegii antichi Filofofifilmarono dimore ejjère vn Dio moltogra-

ue,& alieno da ogni brutte%£a,dicendo che ciòfipoteua conofeere da que-

fio tche pofero lafuaftatua con quelle di U\iercuriose di Bercole-.che fono

fopra, quello alla eloquenza,queslo alla forte^ay& dalla compagnia di

cofioro nafee *Amicitia,e concordia. Bebbero ben poigli antichi l'Ama-

re ancbaracche faceua dijamare,e mettere in oblio tutto il benebbe fi vo-

jj AmoreLe ^eua altrui}e fu chiamato dimore Letheojafiatua del quale,che cbinaua

theo. le ardenti faci nelfiume , & quiui le eflingueua , era nd tempio di

Venere Ericina , del quale fece mentione Ouidio , edìfìe , che colà

andauano a porgere gli diuctipreghi tutti i giouani ,
//' quali defideraita-

no di J"cordarfi le loro innamorate , & le giouani parimente che fi ac-

corgeuano di hauere mal pofio i loro amori . *A che hebbiro i Cjreci vn
pia bel rimedio ; perche fen\a pregare altrui , lauandcft Jolamente

nelfiume Seleno
,
poco lungi daTatr'a città dell''^Aebaia , fi fiorda-

uanogli huomini , e le donne tutti quelli amori , detti quali non voleuano
Paufania, p^ rucrdarfi, che così teneuano, che fcffe}

quelli del paefe . Ma Taufa-

Plirio
nicl c^e Hutft YacC07tta j dice che è fauola , che fé foffe vero, le acque di

quelfiume fartbbono filmate più, di tutte le ricebc^e del mondo : &
Tlinio fa mentione di certo fonte chiamato di Cupido appreffo de' Ci-

TJcenìy del quale cbi beeuafeordauafifubito ogni amorefo affetto . CMa

Mol T fé Cupido altro non è , che l'affettuofodtfidew da noipofio intorno alle

gl'Amori . cofe > ^^-rnore nonfarà vno, né due , an\i molti > come pongono i Tocti,

quali fauoleggiando cfpìimono fpefio le for^e de gli animi nofiri , le

diuerfepaffioni,& i varij loro aff'ctti>& perciò differo che molti erano gli

idwiwi , come anebofaìue^ilefiando ne' fuoì problemi , perche non

amiamo tutti vna cofa medeftma , né in vn medefimo modo , ma di-

uerfa-
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uerfaments ama cìafcheduno , &fpefio ancora diucrfe cofé : il che non fi

potrebbe fare,fé dimore fufje imo
>

/blamente. Finfero dunque gli antichi,
Amorc*

che fojfer multici qualifaceuano tutti fanciullini belliffimi coni'ali,&
dauano loro in mano a chi facellette ardenti , à chi jlrah acutiffimiy & à

chifaldilfmi lacciuoli, come bemljimo moslra Tropertiofcriuenda à Cin- Ptopettio,

tbia fua,che così dice m nostra lingua.

Melitre che l'altra notte , Vita mia ,

Errando me ne vado dopò cena ,

Sen^a pur'hauer'vno in compagnia.

La forte , né so già come , mi mena
cDùue vno fìuol mi vienad incontrate

Di fanciulli, ebepaion nati a pena .

Quanti fojfer non so , che numerare

2yo« glipoteiper la tema , ch'ai core

7^andò 9 cb'al fatto mio mi fé penfare:

T^è bifognaua non hauer timore

Di loro
, fé ben eran piccollini ;

Ch'affai fon grandi in dar'altrui dolore.

Mofìrauan tutti i nudi corpiccini

Così vaghi , sì belli , e ben formati:

Che mai non vidi più, be'fandatimi .

Et alcuni di loro erano armati

Di viuefiamme in facellette accolte,

Onde ogni dì ne fon molti abbruciati,

vilcuni con le braccia fnelle , e fciolte,

Sprefte al faettar portan glijìrali ,

Che me nel cor ferito hangiàpiù volte ,

Et alcuni altri certi lacci , quali

Moslraron d'hauer fot perme legare ,

Tercbvn di lor diffe parole tali :

Tigliatc



3 6*8 Imagini de i Dei

Tiglìate coìluì , su , che fiate à fare? '•

Lo conofeetepure , e quelli preslo

Mi furo intorno ; né potei fcampare,

Si che per lor legato in tua man re/io.

Ffloflrato. Filoslrato parimente nellefue dipinture dice\cheglitimorifono mot

v„ ti,e glifa efierefigliuoli delle ls[infe,come fa QaudianoanchoTa, (piando

*fcriue delle no^e di Honorìo ,& di Mariani qualigouernano i mortali:.

perche molte parimente fono le cofe,che quefli amano;& ne dipinge vna
bella tauola,la quale (là cosìfecondo il ritratto, eh'io ne ho faputo cauare .

Pittura de ^UUI vn giardino heUiffimo con vaghi arbufcellipiantati con tal'ordine,

gli Amori, che da ogni bandaa riguardanti mofìrano vna affai fpatiofa via coperta

tutta di frefihiffima herha tanto molle, e delicata, chefopra qual altra fi

voglia cofanon fi potrebbe giacerepiù delicatamente . Dai rami delle

belle piante pendono pomigialli , & lucidi sì , che paiono d'oro alti quali

gliylmori tutti nudi fi riuolgono,ò vi volano intorno leggerif]imi,hauen-

do gii attaccate a gli arbori le dorate faretre piene dipungentifìra li; &
alcuni panni di diuerft colori fonogittati quittiper l'herbe piene di varif

fiorì.Le dorate chiome a gli dimori fono in vece dighirlande : né fono le

penne delle ali tutte di vn medefimo colore,ma alcune rofie,aìcune gialle,

& alcune di color cilefìre.Etdi loro quattro ipìù bellifi fono fiottati da

gli altri,delli quali due giuocando figettano pomi a vicenda l'un con l'al-

tro,e gli altri due fi faettano l'vno con l'altro^non mofirandofi peroin vi'

fo di efjcrepunto adirati, an^iciafeheduno di loroporge ilnudopetto, ac-

etiche non venganoglifbali in vano,ma ferifeono là, doue fono indri^-

%ati . Le quali cofe moilrano il cominciar/tento dello .Amore, & la con-

fermatione del medefimo , perche gli due , che gìuocano coipomi danno

principio alVi^fmore; ondefi vede,che queslo bacia ilpomo,& lo getta,

e queslo sia con le manialte per pigliarlo , accennando che lo baderà an-

ch'egli,quando Fbauràpigliato,^ lo rimandare parimente. E da quefio

forfè tolje Suida quello , ch'ei fcriue , che gittare altrui vn pomofignifica

Virgil io. invitarlo ad amare. Onde Virgilio ancorain vnafuapafiorale,fà così dir

reaDamctcL*.

La vaga Galatea mi getta vnpomo,
E poi fen fugge, ma pria , ches'afeonda

Fraverdifalci vuolpur , ch'io la veggia*

Gli
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Gli altri due poi,che fifiaettano confermano l'amore già cominciato ,

qitafì t he effi lofacciano penetrare al cuore . Quelli dunquegiuc:ano per

cominciare ad amare > quefii filettano ,
perche l'dimorefi confermi , 0?

perfeueri . Vn Lepre è poi , che Ha fiotto vn arbore mangiando de ì po-

mi già caduti a terra , al quale gli dimori danno la caccia, & lofipauen-

tano 5 quefio battendo le mani infìeme , quello gridando , e qu elialtro

fcvotendo la vesle , ch'era in terra . ^Alcuni vi volanofiopra , & logri-

dano, alcuni pianpiano vanno dietro alla fina orma,& alcunifi lanciano ,

quafi gli ft voglianogittate addoffo ; ma l'animale fi volta in altra par-

te , oue vno de gli memorifìà in agguato , credendofi dipigliarlo con le

manipervn piede, & vn'altro, che l'bavettagià quafii pigliatole lo ve-

de vfiche di manoi di che rìdono poi tutti sì fattamente,che per le rifa non

ft panno tenere in pie , ma fi laficiano cadere à terra , chi di trauerfio , chi

boccone,e chi riguardando con la faccia al Cielo . Ts^e vuole però alcu-

no di loro adoperare gli pungenti flralì 3 ma tutti vorrebbono pigliare

quello animale viuo 5 per farnepoi grati/fimo facrificio a Venere , come

che'l Lepre molto bene a lei fi confacela,percbe dicono, ch'egli è frequen-

tiffiimo al coito , onde mentre che lattagli figliuoligià fatti, nefa degli

altri tuttauia , e tuttavia fi impregna , sì che partorifice il Lepre à tutti i Lepre con
tempi,comeficriue Vlìnio,nèfi conofice il mafichìo dallafemina,ma fi

ere- fai-fi a Ve-

de , che in tutti fia la medefima virtù così del mafichio , come della fie-
nere.

mina . Oltre di ciò,dice il medefiimo Tlìnio , che credettero alami , che

la carne del Lepre fiacefie pia bello afìai,&più gratìofio,cbe nonerapri-

ma,chi ne mangiaua perfette dì , efioggiunge,ch'egli crede bene , chefia

xofiavana , ma che fi può penfiare , che vi fia pure qualche ragione ,

poi che tanto vniuerfialmente fi crede così . 'Da quefio tolfie argomento

Martiale dì motteggiare vnafiua amica nomata Cjellia ficriuendole que-

llo Epigramma .

Quando mi mandi (jeliìa mia talhora

\_A donar Lepre , mi mandi anco à dire j

Ch'infette dì vedrommi ( e a"bora in bora)

'Pia bel quella mangiando diuenire .

Se vero è , vita mia , cotefìo , fiora

Ver' anco, efiipotriafien^a mentire

Giurare, che non babbi mai mangiata

Carne di Lepre tu ,da chefiei nata .

S perche *dlefilandro Seuero ufauadi mangiare fiouente il Lepre , fu

Jl a a chi
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chi con alcuni verfi lo motteggiò , come fatue Lampridio , dicendo , che

bend) ti foffe Sirodira'^a ìnon era marauìglia
tchsfuffe bellot & gra-

tiofo>percbe la carne del Leprenci) ci mangiano, volontierijofaceua tale.

Di più vi èfiuto ambo chi ha detto , chefa velia Lepre certo non so che ,

con il quale poffam fare de gl'ineunte]mi amoro/i , la quale cofa non dice

già FilofiratOyche la riferifce,cbe nonfiamma bme dm na chi la fei^3 gii*

dica non degni di effere amati quelli , li quali vogliono farfi amare sfor-

atamente in queHaguìfaì& qui fini/ce lafua tanola. Tacila quale mi

parcychefìano molto bene dipintigli dimori : & io per quejto folamente

l'ho ritratta,accioche fi veggia,cbe gli dimori fono molti , & tutti fan-

ciullini nudijon i crini crejpi , e biondi , & con l'ali di diuerfi colori , &
quando hanno le accefe faci in mano , (3 quando nói & hanno Varco alle

Silio Itali- volte,& la faretra con lefaette,& alle volte nefonofen^a. Onde Silio J-
co *

talico defcriuendo come gli ^A mori accompagnajfe.ro tenere , quando lei

andò con Tallade ,& con Giunone ingiudicio dinanzi à Taride , ad vno

fAamente dà l'arcoy& lefaette,efàchegli altri Icflanno d'intorno ador-

no adornandola^ i verfifuoì tirati al volgarefono tali.

jLllhora il bel Cupido : ch'affrettato

Haueua il tempogià de la gran lite
,

%eggea con deslra mano i bianchi Cigni,

Ch'ai carro de la madre erano giunti ,

Cui egli mojira l'arco , che gli pende

Itagli homeri , eiapiccola faretra

Sol per leipiena di pungenti Jlrali,

accennandole , cheper ciò non tema

Vela vittoria , ma ne vadi certa_>*

Egli altri ^A morì vc^ofetti , e lieti

le fono intorno , e chi raccoglie , e siringe

1 biondi crini da la bianca fronte

fn vaghi nodi , chi la fottìi vefte

Bgfletta , e chi la cinge oue ha bifogno .

Apuleio. Apuleio, quando fa comparir Venere in feena accompagnata dagli

tAmoriydice
y
che queflì Jono fanciulli bianchiffimiy li quali feendono di

Cielo^neramente efeono del mare con le ali allefyallejon lejaette alfan

co,e con le facelle in mano.Et,per moftrare la moltitudine di que(ìi> dice

in altro luoco, che vnpopolo d'amori accompagnaiia Venere >
percioebe

fono
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fono quafi infiniti i defiderìj bumani,e quantofi defiderà,tantofi ama , di

rado confideiando fé benefia,ò male, mafolo mettendo mente à contenta-

re ogni nofìro defidem , benché fia difordinato , e contra la ragione , la

quale ^Amor non pre^a,mentre che à lafciui piaceri tutto fi volge; &
perciò noi lega sì , che refliamo infuo potere : & queflo mojlrano i lacci

,

che di fi danno , CMa non più di molti, ma ragioniamo bora di vno A- oU A
*

,,

e
;

/> i r> \ ' e i i i ì- - i
.§"Amori*

morefollmente sfacendone ritratto fecondo che ce ne hanno gli Antichi

lafciato effempìo . Tlatone,facendo nel fio conuiuio,cbc Agatlwne lau-

di Amore , e mofìri , come eg li è fatto,ccsì dice . \^Afmore è belliffimo ,

perche è il piàgiouane dì tutti i
rDei;&cbefia vero,lo mofìra ch'eifug- .

moreD
-

u
gè la vecchietta femprc , benché queflafia affai veloce , &fpej]o ven- wjouinc: de
ghipiù tosto , che non farebbe di bifogno , & di fua natura l'ha in odio, gli altri

efìafìcne tra giouani,fecondo ilprouerbio>qual dice,che le cofe tra lorofi-
Dei

.

miti volontieri fìanno ìnfteme . Egli è poi tenero
y
e molle,& prouafi ciò

nel modo,che Homcro prona Ate hauere i piedi teneri , e molli . Atee
voce Greca ,& noi la potiamo dire calamità ; ma l-lomero lafinge effere Amore te-

vna T)ea figliuola di Gioue, la quale turba le mentì de i mortali, e mette nero,emoI

loro male in cuore,& dice, ch'ella camìna sii per le tesle de gli huomini , *f'

né calca mai la terra co i piedi,& perciò gli ha moUi,e teneri: cofi dunque

Amore è teneroparimente , & molle, perche non camìna mai né per ter-

ra, neperfaffi, neper luoco alcuno, chefia duro, &afpero; fi caccia tra le

più mollh& delicate cofe del mondo,eftaffi quiui.Queste fono gli animi

humanimè in tutti però habita eglì,ma in quellifolamente,che fonopia-

ceuoli,egentili,&fugge i ro%%i,e durile tanto è da lui lontana ogni du-

rc^a,che quafi è liquido,come ì'acqua,perche fé ciò non fofìe,ei non po-

trebbe andare,come va,ricercando tutto l'animo,né entrami di nafeofto ,

& vfcìrne quando vuole. Oltre di ciò timore è di corpo beniffimo fatto ,

& in ognifua parte così bene compojìo.che la bellezzafua auan^a tut-

te l'altre,per la quale tra la brutterà, & lui è difeordia grande, & ha

in tutta la perfona vn colore così bello,e così vago, che meglio nonfi può

vedere,dì che fa fede il vederloffeflo habìtare-,i3 quafi fempre tra fio- A more tra

ri,an^i oue non fono fiorì,non habita egli mai,& per ciò diluì rimango- "on *

no priuati tutti gli animi,& i corpi,liquali fimo fen^a fiori di giouine^-

%a,e di beitela, ch'amore non vuole/lare altioue, che in fuochi belli,

floridi,odorati,e lietiGioite altre cofe ancorafi potrebbon dire della bel"

le^a d'Amore,mapiù non ne dice per bora 'Platone, dal quale potia-

mo raccorrebbe Amore è giouine , tenero, molle, e delicato , di corpo ben

fatto,(S di buoniffimo colore. Tià minutamente lo dipinfc Apuleio nella

noueUa di Tfiche,quando raccontaci?'ella contra il comandamento da lui

A a a z hanu-
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bauutoflà con la lucerna in mano a rimirarlo,et lo vede taleyche ha la do-

rata chioma tutta molle per l'ambrofia fpar[anifopraci collo bianchiffi-

mo,le guancie colorite sì,che paiono diporpora,Ù i bei crini in varie gui

[e ritortilo crefpì, pendolo parte per gli bomtri bianchitimi , & parte fi

fpargono [opra la bella faccia^ efono così lucidi, e tanto rifplendono , che

non la/ciano apparire il lume della lucerna,cbe Sìa lorofopra-.a gli home-

ri bà due ali (parfé difiefchiffima rugiada,le lieui piume delie qualì,ben

che Stiano ferme , quafi da foauìffimo vento tocche, fi muouono lie-

uemente,& è poi tutto il corpo così pulito,^ lucido , che non ha Venere

dapentirfi di baucrlo partoritoci!'arco, la faretra^ & le faettefono quiui

in terra dauantial letto. Inorigli lega spulciagli occhilo perche non bi-

fognaua forfeych'ei dormiua ali'hora^ò perche tenne con quelliji quali non

lo fanno cieco,come il Tetrarca, quando fcriue di hauerlo vifto ne gli oc-

chi della fida don?ia
}
e dice3

Cieco nongià , ma faretrato il veggio,

IsJ^udo
, fé non quanto vergogna il vela ,

Gar^pn con l'ali nonpinto,ma vino «

Mofco * E CMofco poeta Greco lo fa parimente con gli occhi lucidi , & in-

fiammati,quandofinge,che Venere lo vada cercandola quale interamen-

te lo dipinge\accioche chi lo troua lo riconofca,lo pigli se lo rimeni; cui el-

la promette di dare vn bafeìopoi , & maggior premio ancbora_j . Vii

quefia cofa fatta latina dal Tolitiano , e tirata in volgare poi da moki,

ma meglio degli altri mi pare , che habbia fatto CM. LuigiS laman-

ni,voltandola in certi verfi pari, che vanno a due a due : & perciò oltre ,

ch'io non haurei faputo,nè ancho ho voluto prouare di fare meglio di lià%

A moreflg @.

p

er j?an peggio,mifonoferuito della fua tradottione. Queslo dnnque

Luis? Ala * ^More fifggitiuo di Mofco, che cesi pofe egli nome a' [noi verfi ,
fatti

manni . volgari dallo ^Alamanni <

Venntte.il figlio i^fnior cercandogiua t

E chiamando dieta per ogni riua-9 .

ìA chi m'inftgna rimorda me fuggito

Dono vn baio in mercede , e à chi fia ardito *

Di rimenarlo à me , prometto , egiuro

Ch'affai più gli darò d'vn bacio puro «

Uà taì fegni il fanciullo , e tali arnefi ,

Ch'ai
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Ch'aifuo primo apparir faran palefu

Islpn ha bianco il color , ma fembra foco,

(]li occhi ardenti , mouenti , e pien di gioco .

Dolce voce , e parlar , crudele il core

,

2\(è quel dentro vorria, che moslra fore.

Monitor , disleale , e s'ei s'adira

,

Furor ,fiamma , veleno > e rabbia fpira .

Traditor , gar^oncel , fallace ,
«• fcher^a

Sempre in danno d'altrui con laccio , ò sfer%ji_t.

frinita egli ha la fronte , e /ì^o il volto

,

'P/cco/ braccio > e /òm7 , ma/nello, e fciolto.

Ond'ei lunge auuentar può vn dardo acuto

Fin nel baffo ^Acheronte in braccio à Tinto*

Ha velato il penfier , il corpo nudo

,

calato come augello , ardito , e crudo

.

Hor'in queflo , hor'in quello dri^ja il volo

,

E nelmc^o de i cuori alloggia fola.

Vnpiccol'arco ha in man , foufefjo è Jempre

Vn pungente quadre l d'amare tempre

,

*Berìè breue lofìral , ma il del offende .

Vna faretra d'ero a gli homer pende

%

Efon l'empiefaette , ond'io talhora

fmpigiata ne fui dolente ancora.

^4 (prò a tutti , e crudel , ma com'io veggio

Il disleal' a' fuoifa fempre peggio .

"Breue factlla ha in man , ch'io vidijpejjò

Far nell'acque auuampar Js(ettuno sleffo.

Se tu il puoi ripigliarea for^a il mena,

E non haucr pietà fe'l vedi in pena

Lagrimando rejfar
,
pori mente fifo

Ch'ei non tifugga in quel ,fe moue rifo y

Cfl'/tf tu lo siringi aluor . Se vuol baciarte ,

Fuggi
,
perche te labra in ogni parte

Son dito/co ripiene , s'ei dicejfc

Trcndi queslearmc mie, vatten con effe,

7^on l'ardir di toccar , rifiuta il dono

,

Fiamma
, pefie , tot mento , e morte fono.

Tocca queflo difegno buona parte della for^jt , e de gli effetti d'^A-

more,
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more t& perciò lo fa dì color rofio, & quafi ac cefo per tutto il corpo , onde

.rarca. ^^ ne fo^g i>effemp-lQ ilpetrarcasquando lopofejopra vno affocato eat-

royfacendolo trionfarcene dice :

Fidi vn vittoriofo e fommo duce

Turcom'vn di color,cbe
y

a Campidoglio

Trionfai carro àgran gloria conduce.

Quattro defìrier via più che neue bianchi ;

Soprvn carro di foco vn gar^on crudo

Con arco inmano , e con faettea'fi anch'i*

Contra le qua'non vai elmo , ne feudo :

Sopra gli homeri hauea fol due granduli

Di color mille , e tutto l'altro ignudo :

. dintorno innumerabili mortali
,

Tarte prefì in battagliatane vccifi ,

Tarteferiti da pungenti fìrali .

Che dehb'io dir? in vnpaffo rnen'varco :

Tutti fon qui prigion gli Deidi Varrò:

E di lacciuoli innumerabil carco

Vien catenato Gioue inan^i al carro

.

Queft'è coluijche'l mondo chiama dimore ;

tAmaro , come vedi , & vedrai meglio ,

Quando fia tuo, com'è no/iro Signore .

UManfuetofanciullo , efiero veglio :

Ei nacque d'otio , & di lafciuia humana ,

T^utrito dipenfier dolci efoaui ,

Fattofignore Dio da gente vana,

Qual'è morto da lui ; qual con piugraui

Leggi menafua vita afpra& acerba

Sotto mille catene e mille chiaui . ^
Che moflra l'ardente deftderio degl'innamorati > il quale accompa-

gnato
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gnato dallafperan^afi raccende, e s'infiamma più fempre , come dice

^AUjfandrò in vnfuoquefeto , eh'ei fi perche jìa , che l'e/irente par- ^-Cl

ti del corpo de gl'innamoratifonofredde ta'.bwa ,e talhora calde; & vuo-

le , de di tutto quello fia 'cagione la tema, C lafpcran\a . 'Terche cf-

fendo d cuore la fede,& il fonte della vita , il quale manda per tutto il

corpo gii /piriti , che gli danno for\a ,& vìuacìtà ; ogni volta ch'e-

gli da qualche dolore è opprejjo , nonfolamente non può mandare più vi-

gore alle parti lontani , ma riuoca etiandio a se il già mandato
,
per

ejftre più forte afoHenere il dolore,cbc l'opprime . <jAta chi [ente mag-
giore dolor? di colui , che teme di non potere confeguire quello , che tan-

to brama , & perciò di non douere e/Jere mai lieto t Onde none maravi-

glia
, fé le parti eflreme del corpofuo fonofredde talhora .

fDmentano

calde poi, quando eifpera dì hauere ciòcche defederà, impcroche i Icore per

l'allegie^a,chefente alibora fi apre quafi, e fi dilata ,& alle parti lon-

tane mandafegm dell'allegreràfua,che fono viuacìffimifpiriti, lì qua-

li rifcaldano tutto il corpo,& lofanno colorito, come pur dianzi dicemmo

ài dimore . ^Benché vogliono alcunì,che la refìe^a ne gli amanti ven- RofTòren*

gei pia tofto dalla vergogna ,quafeche l'animo confapcuole a sé di [lo-
g"An«at!

star/i dalla honeslà
,
quando all'i piaceri del corpo attende & quelli defe-

deràfolamente , voglia nafeondofe ; e perciò come che cuopra con vn co*

lorito velo quella partelone eipiufe moilra ,/"pargè lafaccia di roffre ,

ma beni/fimo pire a me,che [copri ilpoterc,& la natura di ^Amore^quel

Toeta , ò altri chefi /offe , il quale in vnfonato va defcrìuendo che cofa

eglifefìa , in fine concludendo , che egli è ìmpoffibìle di cauarne la vera

inttrpretatione . Iljonetto per effer arttficiofo,& vago mifpinge a por-

lo quifotto,& dice così .

Jlmor è vn non so che , vieti non so d'onde ;

fJMandollo non so chi , non so in che modo ,

K(acque non so dir come , ò con qualfrodo ,

Ter sé Heffo è confufo , e altri confonde

,

Quitti fi pafee , e fi nodrìfee a Itronde ,

Viue non so di e he , non pretta lodo ,

Sigloria nel dolor , non ha in fé modo ,

Tyè so come bor fifeopre , borfe nasconde.

Ferifce non so come in me^p il core
,

-Inferita-, nèfegno , oj"angue appare ,

EHferito da lui viuendo more .

Col cor non con la linguafa parlare

,

E tace
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E- tace dentro,& ponfilentiofuore ;

Hor chi sa questopa^o interpretare .

le parti poi di Cupido con tutti ifuoi arnefi fono così interpretate da

Seruio, là doue Virgiliofa , che Venere loprega a trasformarli in *Afca-

, r- nio>quandobà da ejiere condotto a Didone. 'Dipingefi *Xmorefanciul-

li Amore. i°
> pcrc^e non & a^tY0 > c^c 'vn P

al
KX° defìdtrio , mentre che alla libidine

folamente è intento;perche il ragionare de gli innamorati così è mo^^o,
Virgilio. & imperfettoycome quello de'fanciulli , la quale cofa moftra Virgilio in

Bidone,quando dice,

Incomincia talhor'a ragionare,

E nel me^p del dir , laffa , s*arrefta

,

Ha poi l'ali per moflrare laleggìereT^a degli amanti prefli a mul-

tarfi di volere , come nella medefima 1>idoneft può vedere , la quale ap-

preso di Virgilio pur'anche penfa di dare morte a colui, cheprima ama-
Terentio

. ua cotanto. E Terentio beni/fimo moflrò la poca fermerà de gl'innamo-

rati
y
quandodifie;Qi4ejii mali tuttifono in ^imore,ingiurie,fofpetti, ini-

'etrarca.
wicitie,tregua,guerra, e pace ancopoi . Onde il Tetrarca, pofcia che ha

raccontati varij,e~diiìerfi affittiamorofi, così conclude ,

fnfomma so , come è incorante , e vaga ,

Timida , ardita vita degli amanti,

Chepoco dolce molto amaro appaga, i»

Torta dimore lefaette,ouero perche quefìe parimentefono veloci , ne

fernpre vanno a ferire ,ouefono indurate , come habbiamo detto de

gl'innamorati , chefono prefliffimi a mutarfi di volere , nèfempre

ponno arriuare, a quello,cbe più bramauano
t
oueramente,perche come el-

lefono acute , e pungono , così le punture della confcien^a dopò l'hauere

peccato, ci trafiggono l'animo , che dopò ilfatto conofce di haueroperata

male. pure s'intende perlefaetted'amore la prefitta , con ch'e-

glifcende nel cuore de' mortali . Tercioche ad vnu fguardo folamente ,

fen\a quafi merdefene , refla l'huomo talhota tanto accefo dalla belle^-

?a altrui , che glipare efiere già tutto di fuoco . La quale cofa,credo io

,

che voleJJ'e mofirare colui , chefece Cupido con ilfulmine in mano , che

non fisa chi efojje , comefcriue Tlinio , che loportaua Alcibiade nello

Ccudot& un tale n'era parimente in Epma nella Curia di Ottauià,il qua-

le
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,

Imagini d'tAmoreJìgnìficanti lì varij effetti^ po-

ten%a d'amoreguaine cuori nobili&gentdìfacilenen-

te ha luogo& li duri& oHinatìfpezj^a& rompe , di-

nota ancora, quanto facilmente ci la/clamo ade/care da

gl'affetti lafciui ts* libidinojìmafjìme ingiouentù.

lìbb
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le dicenano alcuni,che fufatto per ^Alcibiade\pofcia ch'egli così lo por-

taua nellofcudo,volendo in quel modo mofirare la bellezza di luì , chefu

bellijJimo,quafi che come Gioue,di cui è proprio tifulmine, è il maggiore

di tutti gli altri "Dei , così dì beitela andaffe /opra a tuttigli altri di

Forza di
gYan lunga.LMafi può dire anchora^O forfè meglio,che à colta fia paru-

Amore.
^0:c fje i>naface non moftri intieramente lafor\a dillo amorojo ardorey&
che perciò pofe in mano a Cupido ilfulmine, conciofta che quejìo nonfolo

arde le coJe,cbefacilmente'-abbruciano,ma quelle anebcrafubito incende,

alle quali altro fuoco non così to/ìo sì attaccherebbe,rompe, efpre^a ciò

che troua,cheJe gli opponga,&-fia pure quanto vogliafaldo , e duro, &
penetra con mirabile prefìe^a in ogniluoco. Le quali cofe molto bene fi

confanno allafor^a di j£more,ìl quale in gentil cor ratto s'appiglia,e gli

duri,& opinati rompe,efpe%%a,e con mirabile prefte^a.auunque vuo*
I'ropertio. U pmetradorne dice Tropertio in vna Elegia, nella quale ei dipinge^-

Benzeni morejattagià uolgare da Girolamo Beniuieni in ter^a rìma,et è quefia,

2^on fur'al tuo parer marauigliofe

Le man di qujl , eh*in giouenilfigura

,

Qualunque e'fojfe , *Amor piangendopofe ?

Quesli de*ciechi amanti la natura

Conobbe , e comefuor d'ogni ragione

Verdon lor primi ben per leggier cura,

1<{è ha l'ali àgli homerfuoi [en\a cagione

Che da queslo , e quel cor lo fan volare,

"Perde quelle alme , in cuifuo nido pone

,

C^entreper quefìo tempeflofo mare

Corrot} , dall'onde alterne ributtate

Son così , che giamaìfipon fermare, - - "

Varcofm ìncuruo > e le faette hamate ,

Che da gli bomtrifucifoftefe pendono ,

Ond'egìi hàfempre lelfee mani armate .

Certo nuli'altro a* noflri occhipretendono ,

Se non che pria , ch'alcun di lor s'accorga

,

Val neruofcojfe ih me^Q al corjuofccndono .

Troni
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Trono Cupido atte volte ancborafatto in altra guìfa , che con l'arco

,

come è appreffo di Taufania , il qualefcrìuendo di Corinto dice , che qui-*

uifopra il tempio di Efculapio in certa cappe llstta tonda di bianco mar-
mo era Cupido , fatto da Taufia dipintore , che haueuagettato l'arco ,&
lefaette , & teneuavna lira in mano . Et il medefimo ragionando del-

V^lcbaia dice , che in Egira Città di quel paefe era certo piccolo tempio ,

oue ei vide Cupidoflare à lato alla Fortuna , volendo mofìrare , che que- Cupido
sia anchora nelle cofe d'amore può affai : bendi egli da sé tanto poffa 5 con ia For

,

che vìnce tutte le più oflinate'voglie,fpe\^a ogni indurato cuore , egli tutu.

animipiùfuperbi , epiùferocifi diuentare burniti , & manfueti in mo-
do,cbe volontieripoi porgono le mania gli amorofi lacci . E queflo for-

fè volle mofìrare x^krcbefilao laudato perciò da Varront affai , come

ferme TliniOybencbe dicono alcuni, che lo laudò non per queflo, ma per

la bèlla arte, e per lo gran giudicio , cb'ei mojìrò nella fcultura , quando

dì vnfolope^o di marmofece vna Leonia , con la quale fcher^auano

i pargoletti Jlmorì,& di loro alcuni la teneuano legata , alcuni le porge-

uano vn corno , £2 voleuano , ch'ella vi beeffe dentro ,ela sfor^auano et

farlo ,& alcuni altri moflrauano di volerla cacciare . Tra tutti gli ani-'

mali il Lione è ferocifjimo , ma dicono poi , che la Leonia è di più feroce

animo ancora, e più crudele affai,& perciò quefla fece ^ircbeftlao per

efprimere meglio la forty de gli affetti amorofi. Li qualifurono molto

bene ancho moftrati da'Toeti
,

quando finfero CMarte slarfenefollai

v^ando in braccio a Venere , la imagine della quale ìnfteme con quella

delle (jratie , e delle bore , che andauano con cofleifempre , aggiunge-

rò à quefla di Cupido , accioebe non fìa il figliofen^a la madre,& hab-

bìa la madre così tra quefle mie imagini che l'accompagni , come hebbe

appreffo de gli antichi . adunqueperche tanto può dimore , fu detto

vincere tutto , come che nullo altro à luì fìa pare di forici , e finfero perciò

lefau9lei ch*ei vincefiegìà pufanche il Dio Vari , che l'baueua prouoca-

to prima . Il che tirato alle cofe natnrali}fignifica,cbe la natura vniucr- « .

.

fale fautrice di tutto moslrata per lo 'Dio Tan , quando cominciò da vinci'cors

principio ad operare > cominciò parimente à dilettarfi di quelle cofe , che. di fan

.

faceua , efeguitandopoi quafì inuaghita di quelle , ha cercatofempre , e

tuttauìa cerca di adornarle più , ch'ella può . Ter la dilettatone dunque ,

che prende la 1>{atHra delle cofe da séfatte, venne come a pruuocare <^f-

more-.il qualepotè tanto più di lei,cbefelafecefoggettain moio^lìdla

fafolamente quanto piace à lui. T>achenafce la concordia de gli /de-

menti tra loro diuerfi alla gencrat ione delle cofe . E le anime , comi vo-

gliono i Vlatonìcijfcendonoparimenteper dimore di Cielo qua giù ne\or-

Bbb 2 pi
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pi mortali, battertelo già per luì contratto certa affettlone, &defìderjo dì

quelli , sì come rimontanopoi in cielo ,
quandoJpògliatefi in tutto l'amò*

re terreno , fi riuolgono ad amare le afe celefii folamente . Etperche

di/fero gli confideratori delle cofe del Cielo, che vi erdno due porte , per le

quali paffmano le anime humanefcendendo di cielo in terra} e ritomandè

di terra al cielo , £? era detta quefla de gli liei
,
quella deglihuominh

voleua Orfeo,cbe .Amore teneffe le chìaui ài quefw porte , si r.be non vifi
potejfe pajfarefen^a lui & perei b chi lo dipingefse ambo con le chiaui in

?nano,potrebbe rendere la ragione, penhe così Chauefse fatto. tJMa non

èflato .Amore di tanto potere peròfempre , che altri non habbìa potuto

pia di lui ancora alcuna volta,come jtufonìo moftra in certafuafittione,

la quale io veglio porrefolo per dare con glifebemi, coi tormenti, e con

la croce di dimorefine allafuà imagine, vendicatomi à quejìo modo
,
poi

che altro non gli pofsofare,di mille ingiuriescb'egli mi bàgiàfatte,e mi

fa tutto dì . Terche non è poca la vendetta, che fi piglia di chifa male ,

raccontare le penefue ,& ifuoi di[pregi ,& pare che confoli affai ricor-

darfiycbe quelli parimente fìanofiati in grauiffimi pericoli^ li qualifuro-

no già,e tuttauiafono cagione altrui di penofa vita . Fa dunque Aufo-
niojcbe Cupido nonfé ne auuedendo volafie là,doue Hanno quelle anime

,

kmot: tot le qualiper dimore vfeirono di quefla vita mìftramente, e che pigliato

prientatOr da lorofoffe legato,e pofto come in crocefopra vn'alto mirto, e mentre che

quefte lipropongono diuerfi tormenti , viene Venere , la quale nonfola-

mente non cerca di mitigare le adirate alme contrafuo figlio , mafi mo-

ftra adirata anetiefia contra di lui,efatte alcune sferre di rofe , e difiori

lo batte stranamente si; che moue quelle à pietà:, le quali la pregano a

perdonargli, & effeparimentegli perdonano , e lofciogliono lafciandoh

andare 3 cofa che non hauereigid fatta io : mapoi che tutte erano donne

quclle,che lo pigliarono , altro nonfé ne poteua afpettare . La cofa è nel

Latino , molto bella > non so cbefia di lei nel volgare: ma chi sa Latino *

leggala nellafua linguale chi nonfi contenti di quefla,cb
3

io ho ridotta al

volgare per hora,fin che venga chi la ritiri in migliorforma .

7^e i mefli campì , doue i verdi iMìrtì

Fanno la felua ombrofa , ch'in [e chiude

Gl'innamorati , & infelicifpìrti >

.Erari l'alme , ch'in sèfur empie , e crude

Ter troppo amar altrui ,fi ci/anzitempo

*J)c kfpoglìa mortai refiaro ignudt .

EU



.- D'egli Antichi". 38 x

£ la memoria delpaffuto tempo

Fjnouaudo moììraua ciascheduna

(ome è, perche morì cosìper tempo

Uà la gran felua poca lucere bruna ,

(ome talbor>cb
3

ofcuro uel nafconde

Id noi la bianca faccia della Luna.

Taciti Lacbì , che le torbide onde

Tionmoflran mai}e fiumi lentie cheti
,

Chefiretti vati tra lefioritefponde .

Vaer caliginofopar che vieti

Ogni allegrezza à ì fiori , che fon quiuit

Sì ch'vnqua non fi ponno mostrar lieti ;

1 quali furont
mentre ch'eran viui,

Ciouanì tutti di fomma belletta ,

Che ne refiar miferamente priui

.

2^jrciffo,c ha di sé tanta vagherà,
Terchefi crede vn 'altro , e'I bel Hiacinto >

(hi mone dà chipia l'ama,& appresa.
Croco da t aurea chioma^'iace vinto

Da fdegno sì , che dandofi nelpetto

Lafcia il terrea del fangue fuo dipinto,

*ddone }chegià tante volte stretto

Da la madre d'amor fu nel bel feno

Cogliendone piaceuole dikttoy

Et bora fatto fior orna il terreno

'Dì porpareo color con altri affai ,

Ond'è di varij fior quel luocopieno, . 5

E rimembrando igìà paffatiguai ,

Le lagrimejfofpirj mefìi amorit

1 dolorofi accenti, e i tristi lai ,

J{inouano con quelli anco i dolori 3

Channo fenfitiaWvltima partita,

Quando lafciar morendo i primi ardori

,

Tra quefli^e le verdi herbefina*è gradita

La denfa felua yvan le donne antiche a

Ch'amar miferamente in quefla vita.

Efannoproua allhor quanto nimiche

jl sèfiejje fargia , mentre che furo

*d le voglie d'amor già troppo amiche»

Uopa
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Mofira piangendo Semele , a che duro

Tartitofofìe quando fulminata

Troduffe al mondo ilparto non matur*

,

E vorrebbe poter non efjìer Hata

(pmpiacciuta di quel , che chiefe a fyout

K>dìhor che da giunone fu ingannata-**

Onde fi fatote , e con la mano moue

Spejjò la vefie y e faffì vento , e finge

Che la fulminea fiamma fi rinoue •

Ira t difdcgno , egraue duolo afiringe

Cenida poi che femina fi vede

<Dinuouo , e in vijo l'animo dipinge,

Trocri vicina a marte in terra fiede >

Le piaghe afeiuga ,& al fuo feritore

Semapufanco l'amorofa fede .

Col lume in mano vinta dal dolore ,

Salta nel mar la gioitane di SeJìo t

Oue affogato vede ilfuo amatore.

t^è di lei mottra hauere ilpie menprefio

Sapbo àfalire fopra il dmofaffo

Tergiurarfi ne l'onde , e'idishonefin

*Amorch'infamò Creta
} à lento paffo

oìndar fa l'infelice , chefi duole

Cbefifiapojlo il cor fuo così baffo ,

E mottra vn bianco Toro , e dopò vuole,

Che non men delfuo errorfì vegga quello s

Che per Amofhan fatto le figliuole ,

Ter le quali retto morte il fratello

'Da chi lafciò di lor l'altra fui l'ito >

Efeco truffe l'altra , che del bello

Hippolito hebbe il cor già sì inuaghito ;

LMa non potendo poi trarlo a fue voglie y

Tanto l'odiò\ quanto Vhauea gradito.

KPar che Laodamia s'allegri , e doglie

'De'falfi fogni , né dopò la morte

'Del fuo Trotefilaopiù viuer voglie :

Et altre poi , le quai con braccio forte

L'infelici alme trafferò de i petti ,

LMoflrano i duri ferri , onde fon m ort^a

Tisbe
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Tlshe quel del fuo fpojò , i cui diletti

%LsdmQYOJì daforte troppo fera ,

Quando menfi douea
, furo intercetti.

Canate ibebbe dal fratello , & era

De l'bojpite quell'altro , c'bauea T>ido ,

Chegià no lafcia acciò , ch'ella ne pera .

E com'bd dettogià il publico grido
,

Quitti mofira la Luna tcb'ella fpeffo

D'Endimion fcefe a l'amato' nido .

Tiu di mille: altre poi vernano apprejfo

Ulfofirando ciafebeduea quel, c'haueua

Già per K^imor contra di sé commeffo .

E mentre ebe ciafeuna fi doleua

De'fuoi antichi danni dolcemente ,

Chei lamentarfi inparte il duol riletta •

Ecco che vierìinauedutamente

battendo l'aliper lafelua ombrofa

jLmor tra quefia addolorata gente .

La qual , benché fta quafi comeafeofa

L'ardente face, e la faretra d'oro

L'arco, e lifiraiper l'aria nehulefa.

Lo riconosce nondimeno , e foro

Subito quelle donne tutte infieme

Ter tenere il commun nemico loro .

Quinaria humida ,egraue così preme

L'aliycbe'l miferello , chefi sforma

Tur di fuggir ,edei nimici teme,

In vano s*affatica , efi rinforza

L'impeto feminile in modo tale ,

Che vinto fi ne rejia in altruifir^j .

Ira ne la gran felua vn CMìrto , quale

Era il tormento di chifofftflato

Ingiustamente altrui cagion di male .

Oue già da Troferpina legato

^yfdonefu punito dell'hauere

TerVenertPawor di lei Jpre^ato»

%A. queUo vengon tutte lefeuere,

E mefle donne , e con lor tranno dimore ,

Qual fanno a l'alto troncofosìenere,

CU
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Gli hanno legati e mani , e piedi e fuore

D'ogni vfo ài pietà cercati di fare

T^el mifero contento il lor furore .

Vaccufan tutte , né perotrouare

Sanno giù Sìa cagionai darglipena ,

Ma giùfio fan, chefia quanto lor pare.

Ond'eifi fcnte andarper ogni vena

Vn timorfredde , che l'agghiaccia , e turba

Il mefto duol la facciagià ferena ,

Tot chefi vede in mano à l'empia turba

,

La qua?incolpa lui de i propri errori ,

Et ogni legge ,& ordine conturba .

K^Alui ciafcuna improitera i dolori

1)e la pajjata morte , e poigli dice ,

(om'iogià , così voglio , c'hor tu mori,

Epenfano di far lieto , e felice

Tutte lo slato lor, fé fan vendetta

Di lui , come lorpar ,fe ben non lice

.

Terò mostrano quel , ond'intercetta

Fa lor la vita , e nel medefmo modo

Che fi tormenti *Amor eia/cuna affretta.

'Porta quefio vn coltello , egrida i'iodo ,

Chefia questo ad *Amor tormento , e morte,

Quella moslra ctvn laccio il Jaldo nodo .

Quella altra par % eh'affaifi riconforte

Moflrando i cauifiumi , perche fpera

Veder in altrui l'vltima fua forte «

Q)i l'erte rupi , chi l'irata , e fera

Onda del mar , chi moslra il mar quiete ,

Secondo chepiù brama , ch'ji morpera*

bilama dice , bora farò pur lieto

il mio cor con la morte di queflo empio »

Se la vendetta a mefìeffa non vieto

.

Quefiefiammefaranno il crudo feempio,

E fcuotendo l'ardentifiamme vuole,

Ch'amor del fuo morirfia nuouo efiemph.

tMirrha feoprendo la matura prole

Squarcia il belventre,e piglia poi con man*

le lacrime > onde mefia anchorfi duole*

Squel-
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£quelle arditamente di lontano

Verfo luì jpiega , che di sé paventa,

Vendendofi a partita troppoJìrano.

alcuna di Jchernirlofi contenta ,

Moflrando perdonargli^ che quell'ira

C'bebbegià contra lui tutta fia [penta •

Ma lo feberno è ben tal, che ne fofpira .

i^yfmor non men , che s'afpettajjè morte.

Verche grane tormento [eco tira
y

Cha da far vao ftil pungente,eforte

Spicciar fuor de le membra delicate

11 fangue>cbc le rofe hebbero in forte,

Oueramente chepano infiammate

Con lumìaccefi quelle belle parte,

Onde fon le perfone generate

.

La bella Citherea , ch'era in difparte ,

Quando intende del figlio , lieta vuole

Anch'eia hauer ne'fuoi tormentiparte

sA. luì fubito vien , né come fuole

Tiaceuol parla,ma turbata in visìd

Gli accrefee duolo , e tema con parole

,

Chiamandolo cagion d'ogni fua trijìa

Fama , e ligrida , ahi federato fai

Ten turcheper tefol biafmo s'acquila,

^Poiglì improuera quanto fece mai ,

Gli adulteri} di Marte, chefeoperfe

<A l del Fé bo con fuoi lucidi rai .

fi membruto Triapo , che le aperfe

Il ventre configura dishonefla,

T>i che non pocofcornogià ffferfe.

VHermafrodito , il cui nome anco refla

*A chi d'huomo>edi d'Anna habbia l'infegna,

T^è veramentefta poi quel , né quejla.

L'empio 6rice,del qual'ellafi degna

Ter lafua crudeltade , e e'habbia fatto.

Ch'aflar con buom mortai più uolte vegna.

"3^ del dir fi contenta , ma con atto

Di chi gaftigar voglia il proprio errore

fn colui j eh'ad errargià l'habbia tratto.

(fc q Fiacco-
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Raccoglie infume uno , & vn'altro fiore

E le vermiglie rofe , ceri le quali

Toi batte il mefioyefconfolato .Amore .

E tanto gli ne dacché de'fuoi mali

Quelle donne diuenneropietofet

Che pria gli minacciar pene mortali .

Terò lapregar tanto. , che depòfé
La bella madre l'ira,e il grauefdegnoy

Che mal contra il figlimigià la difpofe .

E ciascheduna dice efiere indegno

*A mor di tante pene , e che per lui

K(ongiunfe alcuna mai al triftofegno

.

Di darfi mortela che furo i fui

Fati cagion del miferabilfine

,

Che dejìinar così,differ>di nui.

Tlacata dunque Vener le mefehine

'Donne ringratia delpietofo offitio;

Toi/doglie ilfiglio con le man diuine.

Quel già fteuro dal crudele efitio ,

Che glifu apparecchiatoyviaftnvola

.

Così fofi'egli andato inprecipitio ,

T^è piedi lui s'vdifie mai parola.

VENERE
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\B^I M ^4 che difegnau la ìmagine dì Venere voglio

fare vno fch'v^o della natura [ita, pC: ehi farà dì non

pocogiouamento à rio nofeere la ragione dì dmerfe co-

fe,cbe in quella dirò poi . Fu dunque Venere > fecon-

do lefauole,la Dea della libidine,e della Ufcmia,come Dea della

ci?ella mandaffe nel cuore dei mortali i libidinosi de- libidine.

fiderjj , e gli appetiti lafciui , e che à quejli con l'aiuto fuo fi defìe

il dejìdcrato compimento . Onde la fecero madre di ^A more ,
pei che

non pare , che fi congiunga quafi mai buomo , e donna 'nfieme , fé que-

llo non Vintrauiene \ cr à cojlei dettero parimente gli antichi , al-

tra Hìmeneo , e Giunone , la cura delle noT^e, perchehe quefieft fan-

no , accioche ne feguiti il carnale congiungimento, onde ne habbia da Se-

guitare poi lageneratione de i figliuoli . Fu la bellezza ariebora data in

guardia à Venere, sì creila poteffe darta,e torre comepareua à lei. CMa Venere fe-J

fecondo le cofe della natura poi, le quali fitto il nome di quefla Dea ci fo-
cor"l° 1 n*ì

no in diuerfi modi fignificate,ella moflra quella virtù occulta,per la qua-

le gli animali tutti fono tirati al defiderio digenerare.Onde quelli
y li qua

li vogliono, che l'anima humana di Cielofeenda ne i corpi notiti , epaf-

fando di sfera in sfera tragga da ciafeheduna di quelle affettiparticolari,

dìcono,cbedaVenere ella piglia l'appetito concupifcibile .che la moue al

la libidine, & à i lafciui deftdcrij , efanno ancora alcuni , tirando pure le

fauolealle cofe naturali}cbe Venere,Giunone,la Luna, Troferpina, 'Dia-

na^ alcune altrefiano vna Dea fola, mafiano tanti i nomi , e così di-

uerfi , perche tante fono le diiierfe virtù , che da quella vengono , come

fi vedrà aneboraper diuerfi difignì, della fua imagine , cominciando da

quello,cbe rifetifee il fuo primo nafcimento ; percioche raccontano le fa-

ttole, cb
y

ella nacque della [puma delmare, bauendoui Saturno gittata Nafcimcii|

dentro i teslicoli,ch''ei tagliò à Celo fuo padre. La qual cofa hanno efpo- to di Vendi

fìa molt'hepiu chiaramente forfè di tutti Leone Hebreo ne i fuoi dialo- re*

ghi di jLmore. Volendo dunque gli antichi mofìrare,che Venere [offe na-

ta del mare, la dipingeuano , che ella quindi vfcitta fuori ilandò in vna

gran conca marina,giouane,e bella, quanto era poffibile di farla , e tutta

nuda y e la faceuano anchora ch'ella feriandaua à fuo diletto nuotando

pel mare. Onde Gnidio rifguardando à queHo la fa così dire à J^ettuno. . ,

Ccc % Et



3?s Imagini de i Dei

Et ho che far*anch'io pur qualche cofa

Tra quefìe onde ,fe vero è ch'io fia fiata

l^el mar già denfafpuma , dalla quale

Ho hauutoil nome , choggi ancoraferbo,

Aphrodìte
Cerche lAphrodìte la chiamarono i Greci da 1

fa [puma , la quale effì

Virgilio . nominano con voce da queflo poco dirimile . Virgilio parimente fa

,

che T^ettuno così nfponde a lei , quando ella lo prega che voglia ac-

quetare homai la tempesla del mare , onde iljuo figliuolo Enea eragià

tanto trauaglìato

.

Gìufliffimo è che tu ne'regni miei

Ti fidi , ond'è l'origine tua prima «

Ondefra gli altri fimulacrt , che furono nel tempio di Gioue dppref-

fodegliEleiinGrecia,comefcriueTaufania, ve nefu vno di Venere,

cheforgendo del mare era raccolta da Cupido . i^flcuna volta poifu
Conca ma

pey Venerefatta vnabelLffima donna con vna conca marina in mano,

ì Venere
3

€ con ym^ir^an^a^ rofe *n caP° * perche le rofe fono proprie di que-
'"

fia Dea , come dirò poi rendendone la ragione , e la conca marina mo-

Jìrafempre , che fia Venere nata del mare , ò in mano ch'ella l'hab-

bìa,o pure che vifia dentro coi pie . benché vogliono alcuni , che

perche la conca marina nel coito tutta s'apre , e tutta fi moflra , fia da-

ta àVenere ,
per dimofìrare quello , che nei Venerei congiungimen-

tififa , e nei piaceri amorofi. *Alli quali ,òfia perche quella parte

del Cielo , cuièfoggetta , cofi voleffe , opure che U natura degli ba-

stantiper altrofofìe tale , pareua che l'Ifola di Cipro foffe dedita ol-

irà modo , e perciò diceuano quelli di Tapbo Città di quefìa ifola , che

yfeendo Venere del mare,apparue prima appreffo di loro , onde l'ade-

rauano con grandifjima riueren^a , G? era appo cofìoro vn tempio dedica-

to a lei^nel quale lafua slatua non era come l'altre fatta configura hu-

tnana.ma certa cofa rotondale larga nelfondo , che verfola cimafi veni'

Ibornelio
m^vm2>

tn^° a Poco a Poeo • 'Pólla quale , come riferifee Cornelio Ta-

ITaccito. cito , non pare , chefifappia alcuna ragione . Ture io mi ricordo dì

hauere letto , che queilafigura rapprefenta l'ombilico del corpo huma-
no, & è data a Venere, perchefi crede , che la libìdine alle donnefìia ,

L. . e cominci in quefìa parte. UMa quando anco queflo foffe vero, che dire-

nonio . mo PQi delfimulacro di Gioue ammonio , il quale in certa parte di £-

gito
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Tempio di Venere in Phafò Città di Cipro con hieroglifico lei

& fua natura dimofrrante;, carro di Vertere tirato da Cigni 8c da
colombe à lei i acrati^con la Tua imaginc fopra detto carro nuda
con le tre gratie feco, come li SalTbni ladipingeuano,con tre pò
mi d'oro in vna mano,& vn a palla nell'altra,dimoitra Toro far-

ci via alla Ltfciuia.dinota il tutto il naturai desiderio carnale per
generare.
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gitto era medefimamentefatto in questa guifa , come nellafua imagine

fi può vedere . lo voglio credere , che qualche mìslerio conteneffe infé

quefla figura
,
quale non vollero dire forfè iprimi , che la fecero , ò per

dare da penfarui fopra quelli , che veniuano dopò loro , ò perche que-

flafu fempre la opinione de
7

più antichi , che ben fattofojfe nafeonde-

re le cofe della religione , ò moflrarle in modo , che non potejfero ef-

fer conofeiute , fé non da chi vi metteua grande fludio intorno , &
à quelle folamente attendeua , parendo loro , cheìnqueHo mododo-

ueffero efiere più rifguardate affai da tutti , & hauute in maggiore ri-

fpetto , come ho detto altroue . Eglifu poi dato parimente a Vene-

re come agli altri Dei vn carro 9 fopra del quale oltre alla conca ma-

rina ella andana e per Varia , eper lo mare , & ouunque pareuaà

hi. "Benché: Claudiano
,
quando lafinge andare alle no^e di Hono-

rio , e di otaria
, fa che Tritone la portifu la lubrica fchienafacendole

.ombra con i*albata coda . E perche cìafcun 'Dio ha animali a fé pro-

S?*n
M
P*H*cty ^anùilfuo Carro,queldi Venere è tirato da candidijjime colom-

beycome dice Apuleio , perche quejli vccellipiu di alcun altro paiono ef-

JIre conformi, a lei , e fono perciò chiamati anchora gli vcecili di Ve-

nere , imperochefono oltra modo lafciui , né è tempo alcuno dell'anno,

Coloni be, nei qjfafe ijiianoinfteme ': e dicefi , che non monta mai il colombo la

Venere
colomba , che non la baci prima , come apunto fanno gl'innamora-

Fauola di tl
''

• E le fauole raccontano , che fu il colombo tanto caro a Venere,

Penitera. perche Terifiera^nfa già molto amata da lei fu mutata in queflovc-
Elia. cello. Oltre di ciò Elranomoslra , che le colombe foffero confecratea

Venere da queflo ,'che in Frice monte della Sicilia erano celebrati al-

cuni dì difella j li quali chiamauano tutti i Siciliani giorni di pafsag-

gio ,
perche diceuano , che in qucfl'i Venere pafìaua nella Libia , e

perciò in tutto quelpacfé non fi vedeva aUhora pure vna colomba , co-

me che tutte fojfero andate ad accompagnare laDea loro . 'Da indi poi

a none difé ne vedeua riuolare vna dal mare della Libia belliffima j e

Anacreon non fatta come l'altre , maro/Sa , come dice ^Anacreonte , che è Ve-

te. nere , oue ei la chiama porporea , e dietro à quefla ne veniuano poi le

torme delle altre colombe . Onde celebravano quelli del monte Erìce al-

Ihora 5 per eficre quefìegià ritornate , li giorni del ritorno, facendo

quelli che erano ricchi , belli , e copiofi conuiuif , come riferifee *A-

Cigni dati theneo . Tirauano etiandio i Cigni il carro di Venere , che Hora-

à Venere, tio, Ouìdio,e Statio così lo mettono , ofia perche quefio è vccello in-

nocentiffimo > echeàniunofa male, ofra pure per la foauita delfuo

canto > perche alle lafciue,& a gli amorefipiaceri pare , che 7 canto

giouì
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1

%teui affai . Fu quefla Dea fatta nuda per moslrarc , come vogliono al-

eun^quello.a chefempre ella è apparecchiata , che fono i lajciui abbrac-
Y
f
ncrc?~

eiamenti , e perche qucfti godiamo meglio nudi , che ve/i iti , oucro

perche chi va dietrofempre a lafirn piaceri , rimane fpcjjò fpoglìato , e

priuo di ogni bene
,
ptrcioche perde le ricchezze , cheJorio dal e lafciue

donne diuorate,debilita il corpo,e macchia l'anima di tale bruttura , che

niente le rejìa più di bello . Oueramente fi faceua Venere nuda per da-

re a conofare , che ifurti amoroji non potino fiare occulti , efépure vi
ftanno qualchepoco , fifeuoprono anco poi , efpeffo auuiene , chefi

mojtrinoallhora,chemenovifipenfa,efe ne dubita meno. Onde od
queiio , ò à che altro hauefie mente Traffitele quel nobile [cu ltore,fecc

a quelli di Guido vna Venere tutta nuda di marmo bianchiffimo , tan-

to bella , che molti nauigauano in Cipro tratti dal dcfiderio Jolo di ve-

dere qmfxajìatua , della qualefi legge ? che fi innamorò vno sì fat-

tamente , che non battendo rifguardo à perìcolo alcuno , né ad al*

cun male ? che gliene poteffe intrauenire
y fi nafcoje vna notte nel tem-

pio ,oue ella Jìaua, & abbraciandola , stringendola , e baciandola,

e

facendole tutti que' ve^i > che alle più delicate giouani fi fanno, Statua hh

quandofon ben care , diede compimento al fuodefiderio amorofo, don-
rac0 ° a'

de rimafe poi fempre certa macchia in vn fianco della bella Statua . Fa
nuotando Venere pel mare , dicono

,
per dare ad intendere quan-

to fia amara la vita de gli huomini lafciui 5 agitata del continuo dal-

le tempejìofe onde de'pcnfieri incerti , e da fptfsi naufragi , che fan-

no idijcgm loro . Leggefinelle bifterie dei Saffoni , che quejìa T)ea Hifloricdi

appo lorojìaua drittafopra vn carro tirato da due Cigni , e da altrcttan- Siffoni.

te Colombe , nuda , col capo cinto di mortine , & haueua nelpetto vna

facella ardente , nella mano delira teneua certa palla rotonda infor-

ma del mondo , e nella finiSìra portaua tre pomi d'oro , e di dietro le Sta-

vano le Gìatie tutte tre con le braccia infieme auuiticchiatc : comeap-

par nelfopra notato difegno . Quello che quejìa im&gine , Jìatua figni-

fichi , non farebbe troppo difficile da dire : ma poiché il Giraldo, che la Giraldo.

riferifee ouefcriue de i T>ei de' Gentili , non ne ha detto altro, io la-

ccio > che fé la interpreti ognuno a modo fuo . Dirò bene chef leg-

ge del (JKirto, che foffe dato a Venere , perche era creduto hauere infé
M

'J7°
'

for^adi far nafeere amore fra le perfont ,e di conferitalo. E Tlutar-

codice, che è pianta fignificatrice di pace , donde era , che appreffo

de*Bimani , quelli > li quali menauano certo piccolo trionfo, per hauér

vinto i nemici con pQcbijJimafatiiba , efen\a vecifone, erano coronati

dì mirto , pianta propria di Venere, perche ella ha in odio grande-

mente
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mente la violenta , le guerre , e le difcordie ; & altri hanno detto , chi

queHofu più tojìo , perche il mirto felicemente nafce , e crefce nette ma-
remme , & intorno aititi del mare ,oue habbiamo già detto > che

nacque tenere . k_silla quale furono date le rofe parimente 9 perche

quejìe hannofoaue odore , cherapprefentalafoauitd de i piaceri amo-

rofi : oucro perche come le rofefono colorite , e malageuolmente fi pof-

Ro fe <j ate fono coglierefen^afentire le punture delle acute /pine , così pare 3 che

a Venere . la libidinefeco porti il farci arroffire ogni volta , che della bruteT^a

di quella ci ricordiamo , onde la confeien^a de i già commeffi errori ci

punge , e ci trafigge in modo , che ne fentiamo grauiffimo dolore . Ol-

tre di ciò la bellezza della rofa^onde porge diletto a* riguardanti , du-

ra breuiffìmo tempo ì etojlo langue , come fanno etiandio gli amo-

roft piaceri t
e perciò metteuano in capo a Venere le ghirlande di que-

fie. Le quali non furono però fempre colorite, an?j da principio era-

Rofe colo no ìutte,bianche ì
ma furono tinte poi delfangue di queffa 'Dea vna vol-

r ' te
• ta , che ella correndo per dare aiuto all'ibernato i^kdone., volendolo vc-

cìdere OHarte , che n'era diuentato gelofo
, pofe i piedifopra le acute

fpìne delle bianche rofe ,e ne fu punta grauemente , onde il fangue ,

che ne vfcì , fu cagione , che da indi in poi nafeeffero le rofe colorite . E
benché queslo,ch

s

iofono bora per dire
,
pocofaccia à dipingere Venere ,

nientedimeno ,
perche mi pare ejjere cofa gratiofa , e diletteuole , la

IAtheneo' . *^ come ^ raccoata *-*4tbeneo , dicendo che gli antichi di que'tempi

furonograndemente dati a lafciui piaceri , onde dedicarono vn tempio

Nouella à Venere , chiamandola Callipiga, che vuole proprio dire , che ha
piacetele yene na%iche ,

per quesla cagione . 'Due figliuole di vn Contadino, gio-

vinetto , belle & gratiofe , vennero a contefa infteme ,
qual di loro ha-

ueffepiu belle nathbe
y
ne potendofi accordare infra di loro , perche

Veri ere non voleua l'vna cedere , alialtra tfe n'andava su la viapublica , e tro-

Callip :ga. nato quiuivn giouine a cafo non conofeiuto da alcuna di loro , glifi

mostrarono , acciò ch'egli nefacefie giudicio , promettendo ciafehedu-

na di slare a quello t ch 'ci giudicaffe s II gioitine guardata molto bene

quellaparte
,fopra della quale era. nata la contefa > efattane tra se dili-

gente confida-atione , giudicò , che la maggiore haueffe pia belle nati-

che : & innamorato perciò fé la menò a cafa , ou: egli haueua vn fratel-

lo , cu i raccontò ilfatto come era paffato . *A cojìui venne voglia dì ve-

dere ciò , cbefofie ì & andatofenelà , doue gli haueua mofirato ilfra-

tello , trouò l'altre delle dueforelle , che fé neflaua tutta rnesla
,
perche

fu giudicata hauer men belle natiche , le quali eifi fece moHrare , e

tanto li paruero belle, chefé ne innamoròfubito, e confortando la gio-

uanl
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nane la prègo $ flave dì buona voglia , che hauefie eos} belle natiche ,

chenonfojfepojfibile , che altra le haueffe pv\ belle , eh: ne haueffe

giudicatofuofratello , &laperjìuafe poi ad andar/ette con lui : il che

ella fece volentieri ; & così ì due fratelli toìfero per mogìi:lc duefo-

velle dalle belle natiche , le quali in breue tempo diuen*ero molto ric-

che') néfi legge però come , ma facilmente Je lo può da sé imaginare

ogn'vno , (3 fecero vn tempio poi a Venere chiamando la Callipìga ,

che noi diremo dalle belle natiche , perche tutta la loro ventura ven-

ne da quesla parte. La qualefé in quelle giouani fu bella , & ama-
ta , penfi ogn'vno, che habbia qualchepoco di giudicio , quale doue-

uaeffere in Venere , che in tutto il corpofu bellijfima , come la defiri-

ue molto bene ^Apuleio , quando la fa rapprefentare in /cena dicendo ,
Apulegio.

ch'ella era de belliffimo afpetto,e di colorefoaue, & giocondo^ quafi tut-

,ta nuda mofiraua interamente la fua perfetta bellezza , percloche non

baueua intorno altro , che vn fottiliffimo velo , il quale non copri-

uà , mafolamente adombraua quelle belle parti tantofoaui , le qua-

liftando con effo nafco(le quafifempre , auueniua alle volte che il joa-

ue vento leggiermentefoffiandolo al^aua vn poco gonfiandolo
,
perche

fi vedeffe il bel fiore della giouine^a , e talhora lo rifiringeua , & ac-

coftaua alle belle membra in modo , che quafi pia non appariua. fi bel

corpo tutto era bianco , sichefacilmente fipoteua dire , che foffefcefo

di Cielo , & ilfiottile velo era ceruleo , che tale è il colore del mare , on-

de vfcì prima quella Dea . Dinanzigli andauano i ve^ofi dimori con

ardentefacellette in mano, come era la vfan^a de li antichi , che cinque

fanciulli con lefaci accefé in mano andauano dinanzi alla nuouafpofit

la prima volta , che alla cafa andaua dellofpofo , & dall'vn lato ha-

ueua le Grafìe dall'altro le bellijfime Hore> le quali con belleghirlande

di fiori in mille vaghi modi pareuono adornare la Dea de ipiaceri. Quc-

Sìo è il ritratto- chefa Apuleio diFenere , alla qualefanno alcuni altri ,

che vadino dietro le Gratie , oue egli gliele mette dall'vn de'lati , &
che dall'vnamano poi babbia Cupido ,& ^4nterote dall'altro . Hora-

tio cantando di lei lafa allegra, & ridente, e dice che'ICjiuoco che [igni- Horatio.

ficafeber^o con motti allegri ; &piaceuoli , &fu da gli antichipu-

re anco fatto informa humana ) leva volando all'intorno infieme con

(upido . Et nomerò la chiama quafi [empre amatrice delrifo ,
perche Homero.

Urifo è fegno diallegrerà , che accompagna la lafciuia . Onde fra

le antiche raccolte da Tietro appiano fi
troua , che fa a quello prò- Pietro Ap

pofitovnfanciullo nudo con l'ali , e coronato di CMirto , che fie-P
un0,

de in terra , efuona vna Harpa , che tienefra legambe , & jU Jcrit-

Ddd tQ
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fmaginì dì Venererai £upido>delgiuoco& delCa-

f>ro> qualifignìficano lageneration* > (gir timagine della

teHitudine hìeroglifico che dinota ilpericolo delle donne

maritatelepar-furienti& qual deue e/fere il loro njjfì-

cio nella curafamiliare& a leuarfigliuoli^ ilJìlentie

ejfer neceffarìo alle donne /opra ogni rvirtù .
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j
fo f/ì la teffa , P £ !\P S, dinanzi del quale ne sia vn'altro fìntile d

"
lui dritto in pie , e lo guarda tenendo con ambe le mani diflefe in alto

vna di due treccie * in capo alle quali è vn belvìfo dì doma ornato di

vn panno , che difecnde giù fin*al nictgo delle treccie : [opra que-

fio capo è fcrìtto \ 10CV

S

, « [opra il fanciullo ,CV'I> IBQ . E
come che dei Venere vengbìno non meno gli bonefli penfteri,chele laf'cì-

ue voglie, le votarono già i Romani pel configlio de i libri Sibifiim vn
tempio , accioch'eUa riuoltajfe gli animi delle donne loro ( le qualifi

erano date in preda alla libidine troppo licentiofamente) a pia Aone/^eVerctcor—

voglie , & la chiamarono Verticordia poi
,
perche -voltò i cuori di quel-

^ia *

le lafciuefemine , comeferine Ouidio , a più honefta Vita . Et fu que-

fto il Tempio forfè , chefece UVUt cello
, pofeia ch'egli bebbe vin-

ti la Sicilia , fuori di l\oma quafì vn mìglio , accioche così sleffeogni

lafciuia lungi dalle Donne 7(o mane , come quello era lontano dalle mu~
ra diurna. \j/tl quale leggifi > che andauano le giouincttegià gran-

di ad Qfferire certefigurette fatte ò difiucco , ò di flracci , con le quali fo-

glionofcber^are nella torofanciulle^a . Etera quefla Fenere de' Ri-
mani fìmile à quella , che da' Greci fu chiamata ^^pofìrofia , che

noiuogliamo dir^Auerfatrice , perche era contraria a* disbonesii dcftde-

rij ,& rimoueua dalle menti bumane le libìdìnofe voglie , che così la

nomò Harmonia moglie di Cadmo a* Thcbani , come ferine Taufanìa

.

isfppveffo dì cojìoro fuancho vna Venere celefle , dalla quale veni- VcnercCc

uà quel puro, efmcero dimore , che iti tutto è alieno dal congìungimen-^z '

to dei corpi ; &vrì'altra ve nefu detta popolare , &commune , che

faceuaVjimore , d'onde viene lagenerat ione humana : &fufatta già

da Scopa eccellente fcultore in quefla guifa . Ella flaua à federe[opra

vn capro > e con Pvnpiè calcaua vna teftugine , come rìferifee ^Aleffan-

aro Napolitano,& haueua giàferino Vlutarco negli ammae^ramen-

ti > ch'eì dà amariti,e refene ancho la ragione^ dicendo , che Tbidiafece

giàà gli Elei vna Venere , cheflaua con vn pie [opra vna tefluggine >

per moslìare alle Donne , che toccaua loro dì haucre la cura de la cafa :

& di ragionare manco , chefofìe peffihìle ,
perche in vna bornia il ta-

cere ègiudicato beliiffima cofa . Et eflb Vlutarco in vn altro luoco , vo- Plutarco

.

lendo ejporre quello , chefìgnifichi quefta imagine , della quale fa

mentione parimente Taufania , dice , che le giouani, mentre che fono

vergini , hanno da[lare[otto l'altrui cuflodia; ma poi , che[ono ma-

ritate , bìfognaebe babbiano la cura del gouerno della ca[a , che [e ne

filano ebete , quafì che i mariti babbiano da parlare per loro. Impero-

cheferine Tlinio , che la tefluggine non ha lingua. Et leggendo apprejfo

Ddd 2 dei
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del medefimos& ài Elìano ancora la natura di quitto animale% trono, che

gli antichifinitori dettero vna bella , e [anta ammonitione : alle donne,

Naturadel mettendo la tefiugginefiotto ilpie di Venere, penìocbe quesla sa il peri-

!a teflugg* colo,a chevacandofi congiunge con il mafihio, conciofìa, che le bifognì

ne • riuerfarfi con lapancia in sìt>& il mafihio, compiuto che ha il fattofuo ,

fé ne va via , & lafiia quella , che da sé non può ridri-^arfi , in preda a

gli altri animali , ma/opra tut ti a VA qu ila . Ter la quale cofa efia con

fomma continenza fi afiiene dal co ito , e fuggendo il mafihio prepone la

falute al libidinosopiacere , al quale è sformata pure di confentire poi toc-

ca da certa berbacche tutta l'accende di libidine , sì che più non temepo-

scia di cofa alcuna . Adunque le donneparimente hanno da confiderare

à che pericolo fi metteno,quando perdono la bonefià, & perciò deonofug-

gire ipiaceri lafciui,& i libidinofi appetiti
, fi non quando le sforma a

i, „ queSìi il debito del matrimonio per la fucceffwne della nuoua prole . Ol-

JMcrcurio.
trea^e Grafie, & agli Amorifiriue Tlutarco, chefoleuano gli antichi

mettere con la statua di Venere quella di Ul Isrcurio ancora , volendo in

queftaguifa dare ad intenderebbe gli amorofi congiungimenti hanno bi-

sogno di trattenimenti dolci , efiaui,($ di parole piaceuoli,percbe quefie

fannofpeffonafiere , & confermano K^Amorefra le perfine , Il perche

metteuano anche tra le Grafìe , che andauano con Venere
,

quella

fitho. che da'Cjreci fu chiamata Titho , e Suadelo da Latini , & era la

Dea del persuadere . Quefia nel tempio di Gioue appreffo de gli Elei in

Grecia prefintaua vna corona a Venere , che firgeua del mare , &
Megarefi

.

era racc0^ta da Cupido , come diffi difopra . Et i LMegarefi parimen-

te pofero ilfimulacro della Suadela nel tempio di Venere : & il pri-

tnoychefacefie adorare l'una,& l'altra appreffo de gli Atheniefifu Tbe-

feo , come recitaTaufania , pofcia ch'egli hebbe raccolte in vna Cit-

tà quellegenti,che slauanoprimafparfe per gli campi. Et in altri luochi

ancora della Cjreciafurono tempiJf della Dea Suadela', ondefi vede, ch'el-

la parimentefu adorata dagli antichi , e poftafruente in compagnia dì

Venere,perche come dice Ornalo,Ouidio i

Arcadi*

Venerefu laprima , che facefie

Di ro^J ch'eran ,gli burniràgentili'«

Et laprima eloquenzafu degVinnamorati , quali cercarono dì per-

vadere alleamate gìouani > chefoffero facili a' defidcrij loro , &per

piacere anch'effi a que Ile trovarono mille belle toje , che prima non era-

no sono/cinte Ondegli Arcadi adorando Venerek chiamauano UMa-
cbina-
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chinatrke,& fmentrke,& à ragione, dice Tanfanìa , conciofia cheper

gli piaceri , che vengono da Venere gli buoni ini hanno trottato diuerft

modi da poter tirare alle voglie loro le bellegiovani , menando poi con

quelle vita ghiofa.perche pare che Venere babbi cura filo delle cofi lie-

te , e piaceuidi, & perciò (jioue appreso di Homero l'ammonifee , cbefia

lontana dalle trifieguerre ; allbora cb'ella voleua aiutare Eneacontra

'Diomede,che la ferì in vna manoperche quefle fono proprie di OWar-
te>& di LMinerua,non di lei,cui appartieni la ara de i piaceri amorofu

KjMa né per queHo lafiiarono gli antichi di fare Venere armata , di che

fu la cagione,comefcriue Lattantio, che mentre i Lacedemoni] afìediaua-
^attantl0 «

noCMefSene, i CMeffenijvfcitidi nafcoHo andarono per focheggia-
re Lacedemone',& per depredare tutto ilpaefialiintorno, credendo dipo-

terlo fare facilmente , poi che tutti gli huomini di guerra del luoco erano

andati all'affedio. Manonfucceffe loro il difegno ; fmperoche le don-

ne Lacedemonie , chequeHo intefero , armatefi tutte quelle,che a ciò

erano buone,& andate contragli nimici,non folamente difefero la città,

tir il paefe dalfacco , ma quelli ancora mandarono in rotta , e sfor^a-

rom a ritornarfine . In tanto i Lacedemoni} auuedutifi dell'inganno de i

nimici, andarono per incontrarli,maperche quelli ritornauano fuggendo

per altra via,non poterono trouarli, onde vennero ad incontrare le Don-
ne loro tutte armatele quali credendo ejfir i nemici,ft metteuano in ordi-

nanza per combattere,quando quelle fifeoperfiroy e fecerfi vedere dagli

huomini loroycbe le conobbero incontinentc,& andaronofubito adabbrac

darfi tutti inficmcie perche non vi era tempo allbora da trouare ciafehe-

duno la fua , così come erano armati amorofamentefi jollaT^arono vn
peT^o infieme ciafeuno con quella,che acafi abbati dare fra piedi\quafi

foffe il più carolepiù grato guiderdone,ehe poteffero dare a quelle valoro-

fe guerriere delle fatiche loro. Onde per memoria di queflofattoy& del-

la bella imprefa fatta dalle donne pofiro vn tempio à Venere con vna

fuaftatua armata,della quale fa ^iufonio vn bello epigramma., &fin- Aufonio.
gejbe Tallade , vedendo Venere armata, come ella parimente andaua

fempre,voglia di nuouo venire a contefa con lei etiandio fitto il giudicio

di Tari,ma Venere lafchernifce conte temeraria, bauendo ardire di prouo

caria hora,cbe la vede armatale da lei fu vinta già mentre,che era nu-

da.Lo Epihramma fatto volgare è tale,

Vedendoà. Sparta Tallade la bella

Venere armata à guifa diguerriera,

Hw, diffe , è tempo da terminar quella

lite,
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Imagini di VenerearmataciVenere <vittrice>& dì
Venere in Ceppi dinotante Ufermezza che deue efere
nelli maritati& amanti, dinotaancoraquefiaimagine
ilcalore delle Donne lacedemonie contro meceneì , che
andauano àfacheggiar lalor Città, da lor* valorofa-
mente diffefe-,.

J
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Zite, ch'andar tifa cotanto altiera,

E[tane pur giudice Tari:& ella

I{ifpofe,ab temerariaydunque Jfera

L'animo tuo di vincer hor me armata
,

Che nudagià ti vinft t e difarmata?

Et ò per quefloy òperche altro foffeyfu chiamata Venere anco talho*

ra Vittrice: e trouajì , che in certa parte delpae/e di Corinto fu vna Ha-
tua

y
che porgeua vna Vittoria con la manoy& era perciò detta l^Jcofo-

ra con voce Cjreca
tche viene a dire appo noi

y
che porta la Vittoria.Etferi

uè Taufaniay
che quesla fu dedicata da Hipermefira y pofeia che fu libe-

rata dal giudìcioyche le haueua moffo contra 'Danaofuo padre
y perche el-

la non le haueua voluto vbbidire di ammalare il marito
y cornea

haueuano fatto tutte le altrefuefarelle . Et i Bimani faceuano Venere Venere

Vittrice in quefto modo , come fi
vede in vna medaglia di Klumeriano vittrica-

Jmperadore. Dipingeuanoyò che fcolpiuano vna donna belliffima con ve-

fte lunga fino a terrajla quale con la mano deflra porgeua vna breue ima

gìne delta Vittoria^ nellafini/ira haueua certa cofa fatta in quefia guija

o la quale voleuano alcuni
y
cbe rapprcfentafje la imagìneyche Aadoraua-

no quelli di Tapho folto il nome di Venere
y
come ho già detto;& alcuni

altri hanno volutoy
che più tofiofia vnofpeccbio, perche fcriue Viloflrato

nella dipintura , eh'ei fa degli dimori, che leT^infe pòfero vna fìatua

a Veneresperà?ella le fece madri dicosì bella prole-i comefono gli k^4-

mori j & le dedicarono vno jpecchio diargentoy con alcuni adornamenti

dai piedi dorati, fn altro modo ancora fi vede Venere in vna meda- Medaglia

glia antica di Eaufìina y^fuguftaja quale con lafiniftra mano tiene vno di Faulli-

ftudo appoggiato in terra
y
che ha duepiccolefigurette fcolpite nel me\o

y
na -

e con la defira pargè vna littoria,& ha le lettere intorno
yche dicono, te-

nere Vittrice.
r
Kicordomi di hauere veduta vn'altra medaglia ancora an

ticapure di Fauslina , oue erano lettere , che diccuano , Venere, con vna

donna in pie vefiitayla quale con la finiftra mano da vna parte teneua il

lembo della vejleyÙ lo tiraua sù,con l'altra porgeua certo non so checche

tareua vnpomo , forfèper memoria di qugllo
y
che le fn dato da Tari

,

quando la Giudico più bella di Giunone
y
e di Tallade . Onde Taufania le Paiifania

.

mette parimente vn pomo in mano ,
quando riferifee da certa slatua di

Venere , la quale era apprefìo de i Sicionij in Grecia, di<cndo
y
che quiui

era vn Tempio dedicato à quesla Dea , nel quale non potata curare

maipiù di due Donne:& di, quefte l'vnayche ne haueua la guardia,fiaua

taftafempre , né giaceua con il marito mai , mentre che era à quejio

officio
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officiò;!'altra bifognaua,cbe fofje vergine:percbemaneggiaua le cofe de

glifacrifici,nè ìlaua à questa curapiù dì vn'anno. Et tutti gli altroché

a queflo tempio andauano per pregare la Dea di alcuna cofa , Jìauano

fuori dinanzi alle porte . Laftatuafua era d'oro, che fiaua à federe, &
con l'vna mano teneua alcuni capi di Tapauero,e con l'altra vnpomo,&
baueua su la cima della tefla certa cofa,che rapprefentaua vnpolo, ò ro-

gliamo dire ganghero . Et quella, che fu fatta da Tindareo , vi baueua

certo velo, che vfauano di portare per adornamento le 'Dotine di qut*

tepi. 'Delia quale il medejimo Taujania dice,che appreso i Lacedemoni^
Morpho

pypra ii tempi di tenere armata era,come diremo noì,vna cappellate

i Die lesati
€^a flatua àfedere,chiamata quiui ^Morpho,con certo velo in capo, co-

me diffi,e con laccio ceppi, che foffero, a piedi; bajia eh'ellagli baueua

legati, per mofirare, come dicono alcuni, che hanno da ejjere le donne di

fermijjtma fede verfo quelli , alli quali di nodo maritale fi fono già lega-

fÉL» . LMa alcuni altri hanno detto 5 che Tindareofece Venere così in

Ceppi,per Vendicarfi de gli adulte* ij commeffi dalle figliuole , quafi che

perfua colpa ciòfojfe auenuto.'Della quale cofa Taujaniafi fa beffe , né

la vuole credere,dicendo,che troppofeiocca cofafarebbepenjareichefifa-

cejfe male alcuno à V'enere per fare vna fua fiatuà di cedro , come era

quesla,della quale ragioniamo,& metterle i ceppi à ipiedi . Eparmi,

clipei dica molto bene, perche neper dijpregiofhceuano gli antichi le sta-

tue de i *Dei, neper vendetta, che di quelli volejfero pigliare, maper la

riueren%a,cbe portauano loro,per l'aiuto,& fauoreyche da quelli afpetta

nano in tutte le cofe , & alle volte anchoraper mofìrare nelleftatue di

quelli, à chi non lofapeua , le diuerfe loro virtù . Onde , come in alcune,

altre imagini anchorafipub vedere,nonfoloà Venere,ma àgli altri Dei

anchora pofero gli antichi i ceppi à ipiedi , e non per difpregio , né per

vendetta,ma per altre cagionile quali so di hauere dette altroue,&per-
t

ciò non replico . LMa dico, chefé beneV'enereparue effere l^ume prin*

opale delle meretrici, come cb'ellabauejfe giàtrouata, emejfa invfo

Parte loro , onde elle celebrauano folennemente la fua fefia,pregandola,

the deffe loro gratia,belle^a,& leggiadrìa,si che da tutti foffero amate

con loro utile,&guadagno;nondimenofu pure anche adorata con non mi

nore affetto dalle honeftegiouani, le qualipenfauano , ch'ella potefiedar

loro tale uenujìà 9& così buona forma , chefoffe loro ageuole poi il ma-

ritarfi ,
perche , come altre volte ho detto , diedero gli antichi anchoà

Venere la cura del matrimonio . Et appreffo de' Greciyfu certa fpelonca,

me Taufaniafcriue,che erano datiifacri homrià Venere,(3 cheper mot

te caufe andauano colà le perfine 9 ma pareuaperò > cIk fiffe proprio,

delle
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delle vedoue dì andarui , comefaccuano, à pregare la 7)ca , che deffr loro

con felicità le feconde noige . Et le maritate parimente la pregauano,

C nonfolamente quitti : ma ancho ne gli altri fuoi temonehe le tenefse

vnitefcmpre co'mariti di commune amore ,
Ò* le facejjl liete di nmaa

prò le y& di bellafucceffione . Si che fu Venere nume commune à tutte

le qualità di 'Donne', le quali , come che fojfero forfè più degli altri obli-

gate à quesla T>ea,riconofceuano da lei quafi tutto ciòcchefuccedeua loro

felicemente , e gli buomini anchora la rìngratìauano di ogni ben fatto 9

che da quella foffe venuto . Onde perche le donne tutte fi tagliarono i ca-

pelli per farne le funi da tirare le machine , che vfauanoallhora alla

guerra , quando i Bimani ajjediati da''Francefi nel Campidoglio erano al-

l'eslrcmo bifogm di tutte le cofe , quefli liberati daltajjedio dedicarono

,

come riferifce Lattantioy
vn tempio à Venere,oue la fecero Calua, & così

la chiamaronoper memoria di ciò,che le donne haueuanofatto a benefìcio

publico , conciofta che altrimenti fi faccia Venerefempre con bcllijfimi C ja
j-

capelli^come la defcrìue Qaudìano^dicendo ; no

Venere aUhora in bel doratofeggio

Stando à compor le vaghe , e bionde chiome

Hauea le Cjratie intorno , de le quali

Sparge l'vna di "iettarefoaue

1 dorati capegli , e quelli l'altra

*Diftende , efeioglie con l'eburneo dente ,

La ter^a con bel ordine gli annoda

Con bianca mano,ein vaghe treccie accoglie*

T^e folamente con le chiome la fecero gli antichità con la barba an~

chora,cbe vna così fatta ftatua era adorata in Cipro per Cenere, comerì- Vcnerecò

ferifee JL lefìandro 'Napolitano t la quale di faccia , e di afpetto pan uà "arba *

buomo,ma poi haueua intorno ves~l ì dì donna . Et Suida fcriue , che fu

fatta lafiatua di Venere con vn pettine in mano , e con la barba al vifo ,

perchegià venne alle donne Romane certo male , che cadeuano loro tutti

i peli;come fpeffo anchora ìntrauieve attempi noslriyonde più non era lo-

ro hifogno dì adoprar pettine : ilperche le donne da così brutto male tra-

uagliatefi votarono à Venere ,e con infiniti voti la pregarono, che volef-

fe prouedere alla loro miferia : & effa , che benignafufempre, accettan-

dogli diuotipreghi
y fece sì:che alle donnepia non caddero i capelli , &

2 già caduti rinacquero . E quefle per fegnodi gratitudine lepofero

poi vnafiatua,che teneua in mano vn pettine . Et alia medefima ferero

Eee la
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Imagìni diVenere mafchio efeminafignificante que

fia ejferfopra tnjnmerfaì
'generaiione delle cofe ejfenda

toltaper faria,& nelli<T>ei non efer differenza difef-

fo, come ne mortali ,& ìmagine di Venere adolorataper

la morte d^done morto dalàngiak , mtefaper la Ra-

gione hiemale %J fredda*
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- la barbd, acciocbe quefìa Dea haucjje iinjcgaa di mafcbio, & difmi-
na>come quella > cbe alla vm'uerftl generai ;<> e de gli animali era fo-
pra , & perciò dal me^p insù Ufaceuano informa di mafcbio , &
dal resìo ingiù era di[emina . 2{è di Vena e folamente dijfcro queFio Dei tutt

gli antichi , ma di tutti gli altri Dtiantbora , dando àaafcbediwo no n™fchi >

me di mafcbio , & difemina, come cbe fratelli non fiala diffaen-^
anlnc '

\a difefjo , che è tra mortali . Et leggefi che appriffo de i Careni , gen-

te dell'Arabia
, fu offeruato queflo , r.hejlaumo fatto alle donne , &• Vfonià 1

erano obligati difruire alle loro mogliere tutti quelli , /;' quali credeua- tobilt.

no la luna efiere femina ,& con nome difemina la cbiamauano , & ai-

liincontro chi la credeua mafe hio , & così la nominauano , non era in-

gannato dalle donne mai , & la moglie lo vbbidiua , &glifiotta fog-

getta , come pare ; che voglia il douere . Qyelli di Egitto benché com-

raunemente chiamajfero la Luna con nome difemina , nondimeno ne'mi-

Herij loro la diceuano poi non Dea , ma Dio. Et perciò fu per lei ado-

rato il vitello tanto celebrato da quelli . Et i Tarthi adoravano il Dio i^no gjfl

Luno itTbìlocoro , ilquale tiene , che Vtmrefia vna medefimaconla

Luna , come anebo credettero alcuni dello Egitto , li quali perciò faceua-

no le torna allafuajlatua( perche fifa la Luna con le corna, come nella

fua imagine fi può vedere ) dice,chefoleuano anticamente farle facrifi-

ciò gli buomini in habitofeminile , & le donne vefiite da huomo . J^è

da quejia difeorda molto quello, che fcriffe Seneca nellefue qneHioni na-

turali , me mette , che gli Egitij di ciascheduno de i quattro elementi da

loropofli nefaceuano due , ivn mafcbio ,& lialtra femina. Impero-

che diceuano , che deliaere il vento e il mafcbio , & la femina quello ,

che non pare mouerfi>& è quafi fempre caliginofo: cbe'l mare e il mafcbio

~deWacqua,& l'acqua dolce tutta lafemina-.che del fuoco quello,che ab-

brucia è mafcbio , (3 femina quello , che luce, & non fa male alcuno : <&

che della terra è mafcbio ilpiù duro,come ifaffi ,gli fogli , & fctnin*

quella yChe è più molle, &p può coltiuare. Faceuafi oltre di ciò vn ftmu-

lacro di Venereftmile a quello cbe nel monte Libano fi vedeua , il quale

baueua vn manto d"intorno,cbe cominciando dal capo lo copriua tutto,&

pareuaflare tutto meflo,fconfolato , & con mano pureauuolta nel manto

fofleneua la cadentefaccia,& come dice Macrobio,credeua ogn'vno , cbe

lo vedeua,cbe le lagrime gli cadeffero dagli occhi . Et quiuifi mojìraua

Venere così addolorata per la morte di bidone vecifo da vn cinghiale.

Ter la qual cofa furono guardati alcuni di come fieri chiamati tefé sic
Fc
^
c AcI

\Adonic , &allhora le donne vniuerfalmente per le Città mentita-

IH alcune imagim fimili d corpi morti su certi letticiuoli fatti a po/ia,&
Eee 2 quel-
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quelle , come•fcjjero perfine pur dianzi morte , piangendo pGYtauano alte

fepolture;qurfìo, dice Tlutarcojaceuano in \±Atbmt ptr la rimembran-

za delle lagrimefparfe da tenere alla morte dì vi donefuo innamorato.

Et apprefio degli (.argini le donne some ferine Taufania j andavano à

piangere bidone in certa cappella poco l cntana dal tempio di Gioue Ser-
Venereper

uatorgtia ^,a \e tofafilandola alle cofe della T^atura, è così ì nterpretata

la terra.
^4 Macchio: Che di tutta la terra quefla metà di fopra^laquaie noi bab-

biamo , fu intefa da gli antichi fotta il nome di Fenere } C3 chiamarono
cPrcjerpina l'altra metà dijotto. Oltre di ciò de i (iodici fegni del Zodìa-

^ cocche la circondaci fono dettifuperiorii& inferiori altrifi,quefli del-

gc 2 v lo inuerno, quelli della efiate. Quando dunque il Sole 5 il qual èfignificato

pcr^ done,và nel tempo della efiate per gli fei fegni difopratVenere ha

feco l'innamoratofuo,e Ha tutta lieta:mapoi è creduta piangere}&fi mo
s~ìra mesla, quando lo vede feendere al tempo dello inuerno ne ifegni di

jr-fojjar fottot qttaft ch'eifé ne muoia allhora.&fe lotengaTroferpina per sé. Et

.cinghiate ^fftYQ & fauokfhe vn Ringhiale l'vccife ,
perche pare 7 che quejio ani~

male rapprefenti molto bene l'inuerno, conciofta ch'egli è coperto tutto di

peli duri,& afpri,ftà vclontieri ne i luoghifangofi, & pafeefi y di ghian-

deje qualifonofrutti dello ìnucmo\& è L'inuerno quafi ferita mortale al

Sole,percìochefalchepochiffìmo tempo luce à noif& ci dà poco delfuo ca-

lore . le quali due cofefa la morte
y
chepriua di lucet e di calore. *A dun-

que la imagìne di Venereretepiange folto ilmanto,ci rappreferita la ter

ta al tempo dell'inuerno , quando è per lo più coperta di nuuoli,& pare

tutta afflitta,perche non vede il Sole . *Jsitlhora ifontir chefono gli oc**

chi della terra,fpargono larghiffime acque x& i campi priuati di ognia-

dornamentofi mojlrano tutti meHi. Etparlando naturalmentepufan-
Spo/ìtioné

cke Eufebio di Venere dice , che da lei viene la virtù del generare , &
ì cnere.

ctftna j^fo a\feme dàfor^a : & lafanno in forma di donna ,
per raor

Uraniche la generatione procede da lei) la fingono bella ,
perche è quella

fidiache dì tutte l'altre, chefono in Cielopare ejjere la più bella,chiama

M. Tullio, ta Hcfpero lafera,come dice Marco Tullio j& la mattina Lucifero 3 Cu-

pido lejtà a latoperfegno , che da lei najce ogni lafciuo dtfiderio ,& ogni

cupidità libidinrfa , ha le poppe , & i membri genitali coperti
,
perche

denttoda qucsliHà rinchiufo ilJeme , & in quelle il nutrimento di chi

del conceputo feme giàfia nato ;& la dicono nata del mare , perche l'ac-

qua fua è creduta efiere caldat& humida,& che fpeffofi muoue, (3 agi*

tataforte fa di moltafpuma,le quali cofefono tutte nelfeme,pereh'egli è

bianco parimente,&fpumofojé- di naturafua humido, e caldo. Sfolte

altre cofe amborajìpotrabbmo dire di Venere per chi volejjè ragion^

dì



Degli Antichi. '405
ài lei come dì vUncta,& degli effetti^be vengono daliafirn fletta , che

adorna il tcr^o Cie'c^ onde fi potrebbe etìandio cono]cere per quale cugio-

ne fingefiero gli antichi , che Cftiarte 7)io tanto terribile ,& feroce così

piaceuoltnentefe nejit/ie con lei , ma perche quejio mi filerebbe troppo

dal mìo proponimento di ragionare delie imagmì de i 'Dei , non della na-

tura loro,pìù non dirò dì lei, pofeia che non mi riardo di hauer letto , che

in altro modo l'habbianofatta gli antichi , Et potrebbe bene anebo effe-

re,che thauefìero fatta , ma non lo so io , né frinendo fi può mettere così

interamente tuttoché non vi rimanga qualche cofa Jempre , <& è bene il

douerc , accioche ogn vno habbia che dire .
r
£afta che leggendo qucflo

poco ,ch'iofcriuotnon mancherà affai buono efftmpio di dipingere , òfcol-
pire gli 'Dei de gli antichi a chi lo vorrà fare ; &faprà anchora perche

faccia così.TaJferò dunque a dire della compagnia di Venere, che fono le

Cratie } & le fiore , come ho promeffo , mettendoprima però quello , che

Marte dice,mentre che tiene quella 'Dea in braccio , hauendofi di lei pi-

gliato amorofo fola'Z^o , quando gli comanda Gioue , che vada a muouct

guerra per lo regno di Thebe tra Etheocle , & Telinice> comeferiue Sta-

tìo-.da che,fen7^a altro dirne,fi potrà comprendere molto bene , quale , C£

quantafa la for^a di Ventre ; onde non hauerà da maravigliarfi pia al-

cuno,quando vedrà talhora gli più faldi animi ,& le piùferme menti ef-

fere vinte da lei , in modo che àgli amorofi piacerifi fiano pofeia date in

preda . Quejìe dunquefono le parole di UKarte tratte al volgare , con le

qualipongo fine alla imagine di Venere .

mio dolce ripofo almo piacere,

Vera pace de l'animo turbato ,

Tu mi ti puoi oppor fenica temere

Vnqua di me tfe ben fono adirato;

Tu fola puoi frenare , e ritenere

Queflì deHrier dal lor cor/o sfrenato

Tfe le fere battaglie , e fé tipare .

Tufola quefta man puoi difarmare.

2£
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LE G R A T I E.
Ofcia che babbiamo difegnata Venere madre di jlmo-

regia da noi ritratto parimente,horaè ben bone/io, ebe

diciamo delle Gratìe , & delle Horeinfieme , le quali

con quella vanno fempre in compagnia , Tercioche co-

me Venere , jSf untorefono cagione , che venga fu c-

cendo tuttanta nuoua prole i & che perciò fi confcr-

ui la. humana generatane , così le Gratie tengono! mortali infieme rac-

co!{i,percbe i benefici^ , che à vicenda fifannogli huomini l'vno con l'al-

trOyfono cagione,cbe l'vno all'altro è caro,& grato>., ondeflanno congiun-

ti infiemedel bel nodo della amicit ia \fen\a la quale non è dubbio alcu-

no , che gli huomini farebbono inferiori di gran lunga à gli altri ani-

mali i & le città diutrrtbbono fpeloncbe , an^j pure non farebbono

,

Ter la quale cofi potrtbbefi quafi dire , che meglio fofieflato a' morta-

li non effere,cbe emendojviutreftn%a le Gratie . UMa la prouiden^a di-

G ratie di uina, che dello vnmerf&hà cura , volle che quefìepure fafferò ; Le quali

cui.figliuofecondo alcuni nacquero di Venere: & di 7ìaccbo,Ò' babitaronotì à mor-

tali j il che finfero le fauole ,
perche non pare quafi che altra cofa fia più

grata agli huomini di quelle,che da quefii
rDei vengono le quali non re?

plico , perche nelle loro imagini fi ponno vedere . alcuni altri le fanno

effere nate in altro modo\ma queslo bora non tocca à noi di dire, ma fola-

mente ebeftatue habbiano hauuto dagli antichi , ò come fiano Hate di-

pinte . St benchéfiano i nomi loro diuerfi , fono pero credute effere vna

medefima cofa le Gratie, & le Bore , ma che pur anche babbiano diuerfi

ojficij tra loro . Et diceua Chrifippo, che le Gratie erano vn poco più gio-
Chrifippo u ìmtte delle Bore , cr più belle anchora , & cheperciò le dauanogli

Horc Dee antlc^ 1 Per compagne a Venere . Scriue Homero,che le Hore fono Deeje

Scacio .
qualiflamo alle porte del Cielo , & quiui fanno laguardia, e che à que-

jìefià di mandarefopra gli mortali la denfa nebbia ,& di leuarnela an-

chora . Statio deferiuendo il tramontare del Sole ,fa, che elle vengono

prefle à leuare le briglie à i velociffimi destrieri , così dicendo in no-

fira lingua,

Tofcia ebefeefo Vheboà l'Occidente

xA gli ardenti deilrier rallenta il corfo

T^afcondendoft fotto l'Oceano ,

Le
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Le belle , e vaghefiglie di ì^ereo

Habitatrici delprofondo mare

<j lifono intorno , e con veloci paffi

*A lui fubito vengon l'Hore prejie

K^Afciorre ifrenda le fpumofe bocche

*Z)c iferoci cauai , cb'à le verdi herbe

CMandano poi , accioche le fatiche

Infiorino del corfo già paffato .

Et alcune di lor fpogìian la chioma
,

Qual dà la luce , al mondo , de bei yaggi ,

Che l'adornano informa di corona

,

*$^è aUro fono le Rore^he leflagioni de i tempi; da che 'tiene , che le

fanno e(fere quattro ,fi come quattrofono le parti dell'anno , così dislinte

dal Scie , & nominate parimente da luì
j perche apperfio de gli Egittij

il SokyOÌtre à molti altri nomi, che hebbe quìuì , fu detto etiandio Horo

.

Gridefcriue di loro Eufebioin queftomodo . Le Hore, le quali dicono t
f- Eufebio.

fere i quattro tempi dell'anno , & aprire , eferrar le porte del Cielo ,fo-
H° re nu^*

no date talìma al Sole , e tale altra a Cerere y & perciò portano due cefle ,

te °*

/ vna dìfiori,per la quale fi mojlra la Trimaueratl'altra piena di fpiche,
che [ignifica la E/là . Et Ouidio parimente dice ne i Fafli , che quefle Ouidio

.

Jtanno in compagnia di Ciano allaguardia delle porte del Cielo;& quan-

do poi racconta di Florajn patere della quale fono ifioriti prati , dice che

le Hore veflite di fottilijfimi veli vengono in quesli talhora a raccoglie-

re diuerfifiori dafarfent belleghirlande . E Taufaniafcriue, chegli an- pau fonia

.

fichi le metteuano fui capo a Cjioue infieme con le Tarche , volendo mo-

ftrare in queUa guifaforfè tche'l Fato altro non è,che'l volere di T>ioydal

quale vengono anchora le mutationi de i tempi. tJMa più ho detto to-

rnai della natura delle Hore > che quanto fa bifogno per fapere come fi

habbiano da dipingere . Venendo a queilo dunque,io ne farò un ritratto

folOjfecondo che ne dipinge Filoslrato una bella fauola,dìcendo,che le Ho-

re fcefe interra uanno rìuolgendo l'anno (il qual'è in forma di certa co-

fa rotonda) con le manicai qualriuolgimento viene , che la terra produce

<poi dì armo in anno tutte quello,cbc nafee,& fono bionde , uefìite di ue-

li fottilijfimi>e caminano fopra le arìde [piche tanto leggiermente , che

non ne rompono 5 torcono pure vna : fono di afpetto foaue , egio-

condo.-cantano dolciffimamente ; nclriuolgcu quello orbe, ò putiamo circo-

lo chefia,pa re che porgano mirabile diletto a'riguardanti , e vanno co-

me fallando quaft fempreJcuandofpeffo in alto le belle braccia , bann*

i biondi
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Imagirììdelle Hore dette anco da alcuniGratte,&dì

Apollinejntefé quelle per le quattrofhgioni delTannoy

quelloper ilSole che yaria leftagionijenute ancoraper

Dee delTamicitia^belle^a^enufla^ amabilità>et Dee

dell'allegrerà^giuoco, (^piacere, dinota ancora la mi-

Jericordia di "Dio ^verfo licolpeuolL
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i biondi crinifparfi aUefpalle , leguancie colorite, come chi dal corfo gij

fi[ente rifcaldato} e gli occhi lucenti,^ al mouerfi prefìi . Terche que/ie

dunquefanno , che la terra ci rende il feminato grano , egli altri frut-

ti con vjura grande,come ch'ella mofirandòfigrata di qucllo,che diamo a
lei,ci rimuneri in quefio modo,fu detto, che le Gratie erano quattro

,
per- G r«ìe

che tantefono leflagioni dell'annacbiamate Hore,comc ho dettopolendo °l
uattr0 -

intenderebbe quefle & le Gratie fiano le medefime . Le qualiperciòfu-
tono fatte con ghirlande incapo, & vna l'baueua difioriy l''altra di fpi-

che ; la ter%a di vue , (3 pampani, l'vltima di vliua. Sfinferogli anti-

cbì,cbe apollo le haueffe nella man deflra , perche dal S,le viene la di-

uerfità dellefiagioni . Et conciofia che,come dice Diodoro, fofiero adora- Diodoro
te dagli antichiyperche penfauano , ch'elle potejfero dare la bellona del-

la faccia, e di tutte l'altre parti del corpo con quella vagherà, che tan-

to diletta talhora a chi le mira,furono perciò mefìe in compagnia di Ve-
nere . Et a quefle toccaua etiandio di fare , che nonfianoglì huomini in- Gratie p-

frà di loro ingrati , ma che ricambino non allegro animo gli rìceuuti be- c^e cou?"

ntficvj . Ter la quale cofa dìffero alcuni , che le Gratie erano due , (3 ap- GJ2L
l

prejfo de i Lacedemoni^ due ne adorauanofolamente , fecondo che fcriue Gratie due
Taufania,perchepare,chefòlo due parimentefiano gli tffetti,cbe da quel-

le vengono; L'vno fare beneficio altrui, l'altro ricambiaregli beneficili

rìceuuti . CMa dice poi ambo il medefmo 'Paufania, che tutti quelli, li

quali pofero in T)elo con le fiatue di Mercurie, di
r
Baccbo s & di >Apol-

lo le Graticolefecero tre , che tre parimente erano allo entrare della rocca Gratie tre.

di lAtbene . Onde communemente èfiato tenuto poi fempre , chefiano

tre,perche nonfi dee rendere il beneficio tale, quale l'babbiamo riceuuto ,

ina maggiore affai , & molte volte duplicato . Da che viene , che di lo-

to vnafld con lefpalle verfo noi , (3 due ciguardano , dandoci perciò ad

inteudere , che nel ricambiare il bene fattoci habbiamo da effere più li-

berali affai,che quandofiamo noi i primi afare beneficio altrui, qual non

fi dee però fare afpettandone rimuneratione,perche chi quefio fa , vfura-

iopiìi tofÌQpuò effere detto , che liberale benefattore . Dicefi che le Gra- q ratie ver

tiefono verginelle liete , & ridenti
,
per moflrare > che chifa benefi- gini liete.

ciò non ha da vfare alcuno inganno,ma farlo con animofincero , & alle-

gro . // che meglio conofeerd anchora chi porrà mente,eh'ellefurono fat-

te ignude,<&fcìolte da ogni modo,come di loro cantò lioratio->percbc bari

no da effere gli huomini infume l'vno con l'alno di animo libero , efciol-

to da ogni inganno, ignudo , & aperto . 'Benché Taufaniafriue di non

hauere trouato mai chi foffe il primo a fare le Gratie ignudi ,
percioebe

già da principio lefaceua ogn'vnovtfiite
?& eh' ci non saper qualagio-

Fff ne
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ìmagmì delle Gratieguidate da Mercurio dinotan-

te3che ilgiouare, (jfrf la beneficenza deue ejjer fitta con

ragione s a tempo >& a meriteuoli }/en^aSferan^a dì

premio^con animofincero,& che ilbeneficiato deue con

occafione render ilbeneficio&fé non infitti almencon

le parole*
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ne fta pofeiaflato mutato l'ornamento loro , siche tuttile hanno fatte
ìgnudc,& ipittori.e gli[cultori . Oltre di ciò mette, che Eteocle di lieo- E tneo

1

'

tia foffe il primo , che ordinale , chefojjcro adora te le Gratic ,& foffero

tre,ma non sa però quali nomi ei mettere loro . Onde le nominiamo ho-

tafecondo , che da Hefiodo furono nominate , il quale ne chiamò vna Eu-
frofrna, che vuole dire allegrerà ,& giocondità, l'altra K^fglaia , che ]^°

c

ni1 dcI*

maeslàfignìfica,& venuslà , la ter^a Thalia, che viene à dive piaceuo- EufVofaaJ
le^a. Et Uomero ne chiamò vna Tafitbea , quella la quale Giunone Aglaia ,

*

p) omette di dare per moglie al SonnOys'ei va a (fioue ,& l'addormenta, Thalia

,

& ne chiama anchora vna. Grafia per nome proprio^ la quale, dice chefu
1>a^lt^ea "

moglie di Voloano,& che flette con luifempre.Questa uà con bei veli in

capo ad incontrare Thetide, quando ella va a pregare Vclcano , chele

doglia dare armi per i^dfchil le fuofigliuolo . In Grecia appreffo de gli

Eki haueuano le Grafie vntempio,ncl quale le slatueloro erano di legno

con le vedi dorate , & haueuano la facciale mani , & i piedi di bianco

Onorio . L'vna di loro hauea vna rofx in mano , l'altra certa cofa fatta

come vn dadoila ter^a vn ramo di mino. Et di quelle cofe rendono que-

Ha ragione . La rofa, (3 il mirto fono di tenere, perciò furono date a

quelle , cheper lo piùfono con lei , & quella cofa quadra lignifica igiuo-

chi, che tra lorofanno lefemplici verginelle con piacer fuo , & di chi le

vede-jl che non auuiene delle donne di maggiore ctàyalle quali conuengo*

no le cofe più feuere,non giuochi . Tutto quejìo dice Taufania. Ma delle

tre injegne delle Grafie altri rendono altra ragioney& dicono, che la rofa

figmfica la piaceuole^a di quellefd dado^he hanno ad andare, 0? ritor-

nare àvicenda,come vanno i dadi, quando fi giucca con cffì;& ilmirto ,

che bifogna,chefianofempre verdi,nè fifecchino mai,come questa pian-

ta è verde fempre. Et come riferifcexAleffandrò ls(apolitano, & loferif . , .
(

fé innanzi a lui ^risiatele nelle Morali,fl(nano gli antichifare il tem- Napoj/^
pio delle Grafie nel me^o delle piaì^e-, acciochefofse dauanti a gli occhi no

.

ad ogniuno il fare volentieriferuitio alt) ui , & ricambiare gliriccuuti Ariftotel

beneficij ,
perche queflo è proprio officio delle Grafie . La quale cofa non fi

dee però farefen^a buona confideratione ,
perche così è male dare à chi

non merita,ò non ne ha bifogno, come èfegno di animo da poco , & auaro

non porgere cuifa di bifogno,& merita,cheglifta dato: cornea infegna-

rono gli antichiparimente nella imagine delle Grafie, fa-cendo , chefnjfe

lorofcorta& duce Mercuriojl quale mofira la ragione , &ilfano dimor-

fo,acciochefeguitandò le ve/ligie di quello
j
"appiano gli huomini , come

,

& quando,cui hanno da dare,& fare beneficio.imitando, quantoper loro

fipuòyla bontà diuina , la fiale alfarci bene è fempre prefta .

cDa che

Fff 2 viene.
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. viene,dice Microbio, che pofe.ro ad apollo gli antichi le fratte nella de-

ac io.
ftra mano0 l'arco con lefaette nella finìftra,per dare ad intendere , che

molto più pronta, è la diiiina mano afArci bene 5 che male, e mentre che

può{che non/la sformata dal nosìro maluagio operare, perche allhora el-

la adopra quel>cbe tiene nellafiniflra mano,per gafligarcijè larga dona~

trice a morta li delle grafie [ne. Et quefio hanno dafare gli hucmini pa-

rimente, imparandolo
j fé altrimente non lofanno , daUaimagine delie

Gratie,la quale dichiara Seneca molto bene , oue eiferine delfare bene-

ficio alimi,dicendo , che queftefono tre, perche una fa il beneficio, l'altra

lo riceue,& la iet\a ne rende il cambio Squero che vnafà, l'altra rende,

la ter^a fà,& rende, che vengono ad effere tre maniere difare benefìcio .

Stanno con le manij& braccia infiemegmnte,perche l'ordine del far be-

ne altrui è chepaffi di mano in mano , e ritorni pur'anche ad vtile di chi

lofeceprima,& in quefio modo ilgrato nodo dell'amicìtìa tiene gli huo-

mini infiemegiunti . Sono allegre ,& gioconde nello afpetto , percioefa

talefi ha da mofìrare chifa beneficio altruii& talifono per lopiù quelli,

cheloriceuono. Sono giouani,perche non dee inuecchiarfi mai la memo-
ria de'rìceuuti benefici] . Sono Vergini , perchefacendo bene altrui bifo-

gna farlo con animo puro/J fincero , efen^a nodo alcuno diobligo: come

moflrano anchora le veslìfante , &fciotte , lequalifono lucide, e trafpa-

renti,perche tale ha da efiere di dentro l'animo di chifa beneficio, quale

fi mojìrafuori nelle opere : & perche chi riceuc il beneficio non lo de na-

fcondere,ma farlo vedere da ogniuno: Imperoche quesìa è vna gratitudi-

ncyquando nonfi può ricambiare con l'opre ilriceuuto beneficio>confeffar-

lo almeno con le parole, (Sfare sì , che a tuttifa palefé liberalità del be-

nefattore . Et quifta finita la imagìne delle Gratie con vnafcultura di

quefie,chein i^omafi vede in cafa Colonna con ver
fi

latini , li quali

"Vogliono cosi dire .

Làfon le Gratie ignude , chegià furo

fatte di bianco marmo , terfo , & bello j

Han tutte trefra lorfacciafimile ,

Onde lepuoi cono[cere fioreIle,

Tutte tre fon dieta pari ,& belleT^a

"Pur anco pari in tutte trefi vede .

Sta con la faccia alle fonile volta

Tbalia>& le fue braccia , aggìugne a e annoda

Con le loro , chefono a lafiniftra >

Et a la deftra riguardando a noi «

Quefìa
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Quejìa Eufrojina , quella siglala , bu nome ,

Con grati nodi de le belle braccia

±A la ter^a [orella infieme attinte .

(jioue è lor padre > e del celeste fcme
Tur conceputeda la madre Eunomia,

Ch'ai mondo pofcia con felice parto

Le produjje mini/he liete e grate

JL l'alma Cithtrea , sì che per loro

Ella [ouente con il bel Cupido

Gli amorosi piaceri accresce in modo ,

Ch'oggi animo genuine re/la vinto.

4IJ

IL FINE.
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CATALOGO
DE CENTO

Più famoii Dei de gl'Ari tienile loro natura,

& proprietà,

C A VtAT D <AL £ *A % T A \I
($f altri trfutorh ehe trattano dì talmateria^

Per Cefare Malfatti.

|^J?Bì|tP^j§|^ Ternità dea della fempiternità , Se della im-

mortalità .

Natura dea della produttione 3 Se procreatrice

di tutte le cofe .

w_ ^ , 1 Adad Se Adargate appretto li Aflìrij dei della
:^*sa sa,» -* produttione & generatione del tutto.

Vriano Padre vniuerfale delli Dei Dio del Cielo , Se del firma-

mento .

Cibele ouer Ope detta la gran madre vniuerfale delli Dei Se de

rl'huomini

.

Saturno dio de pouerf, Se del tempo padre di gioue , giunone

,

plutone,& nettuno .

Gioue dio de eli Dei de gl'antichi fuleurante Se tonante fopra

1 uipitio .

Marte dio della guerra,del valore,& della bramirà .

Apolline ò fole dio della luce 3&: del giorno,de poeti 3 del pre-

dire,& dell'indouinare

.

Venere dea della Bellezza3della libidine, &: della lafciuia.

Mercurio meffaggiero de Dei dio della eloquenza,de lacri } Se

mercanti

.

< Diana
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£>iana dea de bofchi,de caciatorì, della caflità, & virginità .

Velia dea dell'elemento del fuoco , Se delle Sacre Vergine
vertali

.

Giunone dea dell'aria moglie Se forella di gioue,dea de regni

,

de mati'imonÌ! 3& de parti.

Nettuno Se Ànjfitrice flia moglie dei del mare .

Tethvde dea marina la prima doppo Nettuno^ Anfìtrice bel-

liifima doppo Venere .

Gl.iuco dio Marino d'augufto afperto il primo de dei marini

doppo Nettuno

.

Pomino decto anco Palemone Dio de porti, &: del giunger fai-

ma caia Cadore .

Polluce fratelli,figli di Gioue dei de nauiganti, & de cauallì .

Iiìde detta lo appoli Greci dea de nauiganti

.

-ti O
Piatone dio de l'Inferno , de <ianati , de tormenti , Se delle ric-

chezze -

Pro ferpina moglie dì Plutone dea de 1 inferno,& della fertilità

della terra

.

Nemeii dea del caihgo } de catiui , Se dimoflratrice del bene à

buoni

.

Purie infernali tre Aleòlo,Tififone,Megera , quelle lono le tre

Dee vendicatrici,che incitano alle lceleragini, Se li Icele-

rati punifeano .

Caronte dio barcarolo dell'inferno fopra il fiume Acheronte.

Giudici infernali tre minos ellamina l'anime , Eacco fcriue e

legge li procelli , Radamanto nota le iencenze , quelli tre

giudicano le anime delle loto operationi dandoli il pre-

murò la pena .

Parche tre Cloto fila il filo della vitajachcfìls lo inafpa , Atro-

po lo taglia , & quelle fono dee delia vita -Se della morte .

Giuliana dea del premio,e della pena de buoni, ce de catiui

.

Concordia dea della pace,vnionc,amore,& del buon'eilere di

tutte le cofe .

Pace dea della quiete,& dell'abondanza, Se multiplicatione di

tutte le cofe .

Vittoria dea del vìncere,& fuperare,e della gloria .

Honore dio della fama , Se della gloria,èv dell'immortalità .

Virtù dea delle buone, & generofe operationi datrice d'ogni

bene

.

Fama
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Fama dea apportatrice de buoni & catini fuccefli conferuatri-

ce delle human e attioni

.

Macaria figliuola d'Hercole dea della felicità .

Terminio dio della ftabil«tà\

Anubi detto ancor ferapi dio del tempo,della produttione } fà-

gacità Jcuftodia J& fedeltà

.

Anteuorta,& Pofteuorta dee che fanno il pa/lato, Se l'auenire .

Fortuna dea delle attioni humane,fignora3& patrona del tutto

potentiflìma de tutti li dei

.

Genij dei delli-animi , & della quiete oiTeruatori del genere
. hèimano .

Lari dai duftodi delle Città , cafe, luoghi, maeftigàtori de fatti

human i

.

Penati dei familiari cuftodi delle Città , cafe 3 8c luoghi come
li lari

.

Pomino dio delle porti,chiaue,& feragli

.

Fidio dio della fede, & delle olferuationi , de patti , & promif-

fìoni.

Silentio detto ancora Arpocrate dio della fecretezza , & taci-

tur nità

.

Vulcano dio del fuoco materiale ik. terreno fabricatore<le ful-

gori à gicue .

Maratta oiiero Aurora dea dell'alba,& dell'albore .

Eolo dio de venti,e delle tempefte .

Neceffità dea del fato,&: del dettino.

Hebbe figliuola di giunone pincerna degli dei , dea della già-

uentù,& della libertà

.

Pallade dea della fapienza , inuentrice delle buone arti dea.an-

co della guerra

.

Maia madre di mercurio dea de refponiì , & caftigatrice delle

battaglie .

Bellona dea della guerra, 8c carettiera di marte il bellicofo

dio .

Hercole dio della Fortezza domatore de inoltri & de tiranni

,

Paleftra figliuola di mercurio dea de lottatori

.

Phico dea della linguale dell'eloquenza .

Iride dea meifaggiera de gli dei, 6c in particolare di Giunone .

Efculapio figlio d'Apoline dio della medicina.

Salute dea della fanità^liberatrice delle infermità

.

lano



4 r 7
lano dio bifronte dio della pace 3 ciuiltà , protettore de gì Ita-

liani .

Momo dio della maledicenza,& della reprcnfione

.

Plato fanciullo dio delle ricchezze^ de thefori

.

Priapo dio de gPhortia& della natura generatrice, & del feme .

Volturno dio de gl'horti , &: de giardini , Se anco de penfier

Immani

.

Pomona moglie di Vulturno dea de gl'horti, &de giardini col-

tiuatrice delle piante

.

Flora dea de fiori, o vaghezze, & della fìagione della pri-

matiera .

Pane dio de paftori,& de greggi inuentore del fianto

.

Cerere dea eleufina inuentrice delle biade , & della coltiuatio-

ne de campi

.

Bacco thebano dio del vino Se fuo inuentore, & de fpafTi,folaz-

zi.&: deltriompho.
Buona dea conferuatrice de femi , & della fertilità di tintele

cole .

Difcordia dea delle riffe , maliuolenze , odij , mali euenti , Se

mine

.

Cupidine ò amore dio dell'amare , dio del ben volere , &: della

propagatione.

Anterote fratello d'amore dio del riamare , Se del reciproco

amore

.

Gratie tre Eufroilna fopra l'allegrezza , Se giocondità fa il be-

neficio.

Aglia fopra la maeità,& venuftà riceue il beneficio .

Talia fopra la piaceuolezza rende il beneficio, Se quelle fono

dee della bellezza ;
gratitudine,& delle ftagiom

.

Himeneo Dio del matrimonio,& delk Nozze .

Sonno dio del ripofo, della quiete,& delle ombre

.

Partenope

.

Leucaiia tre dee iìrene del mare allevatrici alla lafcmia,& quel-

la punienti

.

Ligia

.

Volupia dea de piaceri,& della volupta

.

Angerona dea de piaceri, Se delle Immane operationi , Se ancor

dea della gola.

Mufe noue elio fopra l'hiltoria alfegnata alla luna

.

Euterpe
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Euterpe (opra tutte le fcienze in vniuerfale ailegnata à Mer-

curio .

Thalia (opra le comedie , mufìcha , Oc la memoria afTegnata à

Venere

.

Melpemone fopra le tragedie > 8c l'armonia ailegnata al Sole.

Teriìcore fopra il furor poetico rittouatricc del faltero alle-

griataà marte . .
n

Crato fopra le cofe amorofe 3 de la geometria ailegnata a

Gioue

.

Pollinia fopra la rettorica , arte oratoria , oc il verfo ailegnata à

Saturno

.

Vrania fopra l'Aftrologia , 8c di quella inuentrice afTegnata ad
Vranio ouer'al Cielo .

'

Caliope fopra il verfo eroico aiTegnata fùperiore a tutte le al-

tre come la più nobile^ quefte noue mufe con Apoline lo-

ro maeftro iono dette patrone , & ritrouatrici della muil-

ca,& di tutte le fcienze & arti

.

Quefti fono li cento-dei,ehe erano di più nome, & famoii app©

gl'antichi

.

IL FINE.
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